






BIBLIOTECA STORICA 


Nutrito da sollecitazioni teoriche diverse, qui storiograficamente con¬ 
vergenti, che rimandano ai nomi di Cochin, Huizinga e Popper, ma 
soprattutto dal gusto per la traccia concreta, per la testimonianza e il 
documento, spesso inedito o difficilmente reperibile, questo studio af¬ 
fronta in un brillante sguardo d’insieme il mondo delle società segrete in 
epoca moderna e contemporanea, unendo al rigore scientifico una felice 
maniera divulgativa di stampo anglosassone, non priva di pigmenti 
umoristici. 

Emergono in tal modo agli occhi del lettore le segrete e insospettate fila 
della storia comunemente conosciuta attraverso la storiografia conven¬ 
zionale, per la quale si dimostrano appropriate le parole deH’Amleto 
shakespeariano: «Ci sono più cose, Orazio...». 

Nonostante il fenomeno concomitante della-secolarizzazione, che segna 
un profondo mutamento del pensiero occidentale e incide sulle radici 
stesse della società segreta, gli ultimi secoli della nostra storia hanno 
conosciuto una sorprendente proliferazione ‘esoterica’. Occorre inter¬ 
rogarsi sul significato che l’iniziazione può ancora avere in un tempo 
segnato dal razionalismo e dalla concezione quantitativa della natura, 
poiché quando venga abbandonato il nobile fine esoterico che in antico 
le società segrete si proponevano, non è facile che il terreno rimanga 
neutro, ma nuove polarità possono subentrare, in un passaggio che va 
dalla pseudo-iniziazione a una vera e propria contro-iniziazione. In tal 
caso le società segrete si trasformano in strumenti di sfruttamento del¬ 
l’iniziato sul profano (ma anche dell’adepto sul semplice iniziato), me¬ 
scolando cinismo e utopia, volgendosi in basso e entrando in quella 
zona d’ombra che un grande storico, il Ritter, ha definito come del 
demoniaco. 






366 'P’4 



GIANNI VANNONI 





Biblioteca di BUSTO 



25 0001031 


LE SOCIETÀ SEGRETE 

dal Seicento al Novecento 

Note e documenti 



Sansoni 


Editore 


yy n 











INTRODUZIONE 


Le società segrete esistono da tempo immemorabile. Se ne 
trovano, si può dire, in tutte le culture, in tutte le epoche, presso 
tutti i popoli. È probabile perciò che esse rispondano a un bisogno 
inerente alla natura stessa dell’uomo, anche se ciascuna società 
segreta, osservata nel suo peculiare contesto sociale, politico, econo¬ 
mico, può essere ricondotta a esigenze specifiche di tal genere. 

L’uomo ha sempre cercato il proprio vantaggio: da qui l’oppor¬ 
tunità di trovare alleati, di stringere legami, che gli permettano di 
conseguirlo. Ecco l’idea del ‘mutuo soccorso’, ecco i segni di 
riconoscimento propri alle società segrete, forieri di buone sorprese, 
ricchi di possibilità verso l’ignoto della vita, tali da suscitare l’amico 
sconosciuto, l’aiuto insperato. 

Ma il criterio utilitaristico non è sufficiente a coprire la vasta 
fenomenologia della società segreta; si dànno situazioni, infatti, in 
cui l’appartenenza a una setta va contro l’utile della persona che 
pure vi aderisce, mettendo a repentaglio la sua stessa vita, o i suoi 
beni, o le sue possibilità di successo materiale. 

Vi sono dunque delle molle più sottili, a determinare la spinta 
verso la conventicola e il segreto. Il desiderio di rivalsa nei confronti 
della società, ad esempio, può spingere un individuo frustrato verso 
una specie di società alternativa, ove si colgano quelle gratificazioni 
che la società più grande gli ha negato. E questo può spiegare tante 
qualifiche ampollose, tante cerimonie e decorazioni che solitamente 
si incontrano nello studio delle società segrete. Può spiegare, inoltre, 
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come le società segrete abbiano spesso un ruolo deviarne agli occhi 
dei rivoluzionari, in quanto offrono una valvola di sfogo a pulsioni 
che altrimenti si indirizzerebbero al rovesciamento dell’ordine costi¬ 
tuito; e come, d’altronde, sui tempi lunghi esse giuochino invece un 
ruolo propizio alle rivoluzioni, in quanto favoriscono il nascere e il 
diffondersi di stati d’animo e di ideologie che pongono sotto accusa 
l’assetto attuale della società. 

Ma anche il criterio della vanità insoddisfatta presenta i suoi 
limiti. Infatti nelle società segrete dei popoli arcaici, o dei cosiddetti 
‘primitivi’, l’iniziazione è comunitaria, e non vi è né scarto, né 
compensazione rispetto all’ordine costituito. 

Tutti i giovani della tribù passano attraverso le crude prove dei 
riti puberali, soltanto così potranno divenire adulti, e appartenere 
alla società degli adulti. Dinanzi al giovane che riesce a superare 
l’iniziazione si apre una vita nuova, la vita degli ‘uomini’: i sacri 
misteri, l’amore (matrimonio), la caccia e la guerra. Egli entra a far 
parte di un gruppo saldamente omogeneo, che si confronta con i 
gruppi delle altre tribù. Riceve un linguaggio segreto, che non deve 
usare con gli estranei, siano pure la moglie e i figli, e un nome nuovo, 
anch’esso segreto. 

Nelle società più complesse e articolate l’iniziazione si trasforma, 
da comunitaria, in corporativa. Non tutti i giovani sono ammessi agli 
stessi riti di iniziazione. La società segreta diventa il luogo delle 
diverse ‘vocazioni’; la via del guerriero è riservata a una parte degli 
adulti; ad altri si aprono altre vie: quelle dei mestieri. È famosa la 
corporazione dei muratori, poiché il suo simbolismo è stato ripreso 
dalla moderna massoneria, ma molti sono i mestieri possibili, e le 
relative confraternite; tessitori e fabbri, tra gli altri, presentano 
caratteristiche di grande interesse per lo studio delle società segrete. 

I tessitori medievali, in virtù delle implicazioni ereticali che 
spesso li contraddistinguono (tixerant divenne, a un certo punto, 
sinonimo di cataro e di eretico), rimandano al concetto di società 
segreta come setta clandestina. In questo tipo di società il segreto è 
prima di tutto una difesa, una modalità di sopravvivenza per 
ambienti e credenze che si trovano in urto drammatico con la società 
circostante e il suo sistema di valori. 

Ma non sempre il segreto è una necessità sociale, e non tutte le 


società segrete, quindi, sono sette clandestine. L’idea di mistero è 
un’idea religiosa; misterioso è l’inconoscibile, il ‘totalmente altro’, il 
sacro. L’iniziazione è qualcosa che si situa nello stesso ordine di idee, 
è un’apertura verso il mistero, un entrare, inire, in un mondo 
superiore a quello della vita profana. Il nome che gli iniziati ricevono 
nelle società segrete, diverso dal loro nome proprio, porta con sé, 
almeno originariamente, una carica di impersonalità. I settari dèlie 
civiltà pre-moderne ricevevano, insieme al nome, una maschera. 

Si tratta di superare il proprio ‘io’, di identificarsi con un animale 
totemico dal quale attingere certe virtù (coraggio, astuzia, ecc.), o 
con un antenato mitico, anch’esso fonte di forza e di magico valore. 
Questa particolare mentalità non si riscontra soltanto tra le popola¬ 
zioni tribali dell’Australia, dell’America e dell’Africa, ma anche 
nell’Europa medievale. Gli emblemi araldici possono essere visti in 
questa prospettiva: si pensi al significato che per un cavaliere aveva 
Timmagine dell’aquila, del leone o dell’orso sulle vesti o sulle bandiere. 

In ultima analisi, l’unico criterio esplicativo che sembra conser¬ 
vare la sua validità lungo l’arco della varia e complessa fenomenolo¬ 
gia delle società segrete, è il criterio dell 'homo ludens, così come è 
stato elaborato da Johan Huizinga; del giuoco, cioè, come attitudine, 
radicata in un terreno religioso, a costruire una vita superiore a 
quella del grigio vivere quotidiano. Tale attitudine, staccandosi dal 
suo terreno originario, tende ad assolutizzarsi, a farsi fine a se stessa, 
e dà luogo a una proliferazione incredibile di gradi, di riti, e di 
società ancora più segrete che si formano all’interno delle società 
segrete stesse. 

Questo carattere di artificialità è sempre più accentuato nella 
moderna società di massa, poiché l’individuo atomizzato tende a 
ricreare secondo le linee di tendenza più disparate quei legami che 
nelle società tradizionali erano ricalcati sui mestieri e sulle professio¬ 
ni. Perciò dal XVIII secolo in poi si assiste a tutta una nuova 
fioritura ‘esoterica’, nonostante il fenomeno concomitante della 
desacralizzazione, che segna un profondo mutamento del pensiero 
occidentale e incide sulle radici stesse della società segreta. 

Vino nuovo in otri vecchi. Ma spesso anche gli otri sono nuovi. Il 
persistere di questo tipo di associazione in un quadro storico affatto 
diverso, segnato dal razionalismo e dalla concezione quantitativa 
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della natura, pone un problema sul significato che ancora oggi può 
avere l’iniziazione, tanto che ci si deve chiedere se sia tuttora 
perseguito lo scopo che si proponevano in antico le società segrete, 
vale a dire l’instaurazione del dominio cosmico dell’uomo sulla 
materia informe e su se stesso. Quando questo nobile fine venga di 
fatto abbandonato, è assai difficile che il terreno rimanga neutro, e 
nuove polarità allora subentrano, nel passaggio dalla pseudo-inizia¬ 
zione a una vera e propria contro-iniziazione. Ed ecco che le società 
segrete si trasformano in strumenti di sfruttamento dell’uomo 
sull’uomo, cioè dell’iniziato sul profano (ma anche dell’adepto sul 
semplice iniziato), mescolando cinismo e utopia, volgendosi in basso 
e entrando in quella zona d’ombra che un grande storico, il Ritter, 
ha definito come del demoniaco - «il demoniaco non è la pura e 
semplice negazione del bene, non è la sfera della totale oscurità che 
si contrappone alla piena luce, ma è quella della mezza luce 
crepuscolare, dell’ambiguità, dell’incerto, di ciò che vi è di più 
profondamente sinistro» - in una lotta per il potere condotta con gli 
obliqui metodi dell’infiltrazione e della sopraffazione, che l’indiffe¬ 
renza o l’impotenza o la corruzione delle autorità e il favore del 
segreto rendono praticabili e altamente fruttuosi. 

Il rapporto tra la società civile e le società segrete deve quindi 
essere osservato con uno sguardo diverso dallo storico dell’età 
contemporanea, che si trova di fronte a una situazione oggettivamen¬ 
te diversa da quella dell’etnologo e dell’antropologo. Di fronte alla 
storiografia convenzionale, che ignora di proposito questa sfera dalla 
mezza luce, varranno sempre le parole dell’Amleto shakespeariano: 
«Ci sono più cose in cielo e in terra, Orazio, che non ne sogni la tua 
filosofia»; ma d’altra parte occorre fare attenzione ai pericoli che una 
sopravvalutazione del fenomeno porta con sé, e tenere presente il 
valore integrativo, non sostitutivo e falsamente totalizzante, di 
questo approccio anticonvenzionale; mentre va da sé che non è 
possibile estendere a tutte le società segrete in quanto tali lo stesso 
giudizio, senza che si trasformi in pregiudizio. 

Ciò che uno studioso inglese, il Roberts, nel suo volume The 
Mythology of thè Secret Societies (London 1972), ha chiamato «lo 
spettro di Disraeli», presenta quindi un doppio volto: se per 
l’eminente statista di Sua Maestà britannica le società segrete 


rappresentavano in certo senso uno spettro, in quanto ne ingigantiva 
la portata e l’influenza sulla politica internazionale, tanto da figurarsi 
l’Europa coperta da una rete latomistica paragonabile a quella delle 
nascenti strade ferrate, è anche vero che, per chi vorrebbe escluder¬ 
ne la presenza operante, quella testimonianza proveniente da un 
uomo politico accortissimo, abile e concreto come Disraeli, costitui¬ 
sce uno spiacevole elemento di contrasto. Si può dire perciò che, se 
le società segrete erano uno spettro per Disraeli, Disraeli è uno 
spettro per chi non ammette l’importanza delle società segrete - e gli 
spettri, come suggerisce di nuovo Shakespeare, spesso palesano 
quelle verità che sono taciute dagli altri. Né Disraeli è solo, in questo 
suo ruolo di fantasma; può fargli infatti da degna compagnia lo 
statista slesiano Christian von Haugwitz, che fin dal 1777 era assurto 
a funzioni direttive nella massoneria prussiana, e al Congresso di 
Verona, nel 1822, rivelò che «esercitare una influenza dominante sui 
troni e i sovrani, tale era il nostro fine». Per questo motivo si era 
spiritualmente allontanato dal mondo delle sètte, avendo acquisito la 
convinzione che «tutte le associazioni massoniche, dalla più modesta 
fino ai gradi più elevati, non possono proporsi che di sfruttare i 
sentimenti religiosi, di eseguire i piani più criminali, e di servirsi dei 
primi come mantello per coprire i secondi». Dalla famiglia reale gli 
era venuto il suggerimento di non rompere completamente, poiché 
la presenza di uomini onesti nelle logge avrebbe potuto paralizzarne 
le influenze negative, ma ormai la sua esperienza poneva in dubbio la 
validità di tale strategia. 

Un altro appunto si può muovere allo storico che accetti la sfida 
conoscitiva delle società segrete: quello di fare del romanzo giallo. E 
non sorprende che tale appunto - per quanto divertente per ogni 
persona dotata di spirito e buona cultura - sia avanzato, di solito, 
proprio dai difensori di società segrete poste in discussione, quando 
si trovino a corto di argomenti più specifici. Ora, senza entrare in 
una scolastica disquisizione sui generi letterari, né riaprire la 
discussione sulla storia come arte o come scienza, bisogna notare che 
una cosa è la forma, altra la materia; se la materia è relativa a un 
mistero, ciò non dipende dallo storico, ma dalla struttura delle 
società segrete; e se questo mistero ha dei risvolti criminali, come 
talvolta accade - basti pensare all’omicidio di Garcia Moreno, 
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all’assassinio dell’arciduca Francesco Ferdinando d’Austria e di 
Sofia Chotek, al delitto Matteotti, al caso Stavisky, al recente e non 
concluso caso Sindona-Gelli-Calvi, tutti episodi in cui si trovano 
implicate società segrete — ciò, ancora, non dipende dallo studioso, 
ma da chi gli appronta la materia. Poiché la differenza fondamentale 
tra il romanzo giallo e la storiografia delle società segrete è proprio 
questa: che qui la materia è fornita dall’accadere esterno, già dato, 
mentre nel romanzo è frutto d’invenzione; e mentre nel romanzo si 
racconta lo scioglimento di un mistero, nell’opera storica lo si fa, o 
meglio si cerca di farlo, poiché non è la stessa mente a disporre la 
sfida conoscitiva e la sua risoluzione. Come diceva Sir Robert 
Anderson, «l’autore di un romanzo poliziesco fabbrica contempora¬ 
neamente la serratura e la chiave, mentre Scotland Yard non può che 
cercare la chiave che conviene alla serratura». Il fatto è che la storia, 
non solo delle società segrete, ma la storia in genere, per il suo 
elemento critico ed euristico - che la difende da altre e ben peggiori 
contaminazioni, quali sarebbero quelle con l’oratoria, la retorica e la 
propaganda - presenta uno spiccato carattere di affinità con l’inchie¬ 
sta poliziesca, come ha notato il Goblot nel suo Traiti de logique, e 
come il lessico stesso suggerisce (ricostruzione storica, ricostruzione 
di un delitto, testimonianze, prove materiali, moventi psicologici 
ecc.). Se poi l’autore dell’opera storica vuole osservare l’esigenza di 
condurre l’indagine in termini rigorosamente logici, si viene certo a 
produrre una somiglianza più con l’investigatore romanzesco che 
con il suo corrispettivo nella vita reale - ma non fino al punto da 
confondere i generi, che lo stesso S.S. Van Dine, principe del 
romanzo-enigma, teneva a distinguere nettamente nella tredicesima 
delle sue venti regole auree: «13 - Società segrete, associazioni a 
delinquere et similia non trovano posto in un vero romanzo 
poliziesco. Un delitto geniale e interessante è irrimediabilmente 
sciupato da una colpa collegiale. Certo anche al colpevole deve 
essere concessa una chance : ma accordargli addirittura una società 
segreta è troppo. Nessun delinquente di classe accetterebbe». 
Regola alla quale si deve aggiungere l’altra, di Somerset Maugham: 
«Che qualche cosa sia avvenuta nella vita reale non è per questo un 
soggetto adatto di romanzo. La vita è piena d’improbabilità che il 
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romanzo non ammette». 






CAPITOLO I 


PERVERSIONE E MALIZIA DEL REVERENDO ANDERSON 


La massoneria, in origine una corporazione di muratori, prese la 
forma che oggi conosciamo nell’Inghilterra del Seicento. Si trasfor¬ 
mò cioè, da ‘operativa’, in una associazione ‘speculativa’ di costrut¬ 
tori simbolici, che nella vita facevano tutt’altro mestiere, ma si 
riunivano la notte, nel retrobottega di certe taverne, sotto le mentite 
spoglie di muratori, per costruire un edificio spirituale. La data 
ufficiale di nascita, il 1717, ha il valore che hanno le date del genere 
in campo storiografico; risulta dal fatto che quattro logge, note con i 
nomi delle taverne londinesi che le ospitavano - All’oca e alla 
graticola, Alla corona, All’albero di mele, Al gotto e al grappolo - si 
riunirono il 24 giugno 1717 per costituire una Gran Loggia, che 
assurgeva a guida del nuovo movimento. 

L’operazione si inserisce nello spazio lasciato vuoto dal morente 
associazionismo corporativo, e prende subito un marcato carattere 
mistificatorio. Infatti la Gran Loggia incarica il reverendo James 
Anderson, pastore presbiteriano, di compilare un libro degli statuti, 
che raccolga la storia e le norme di condotta di questi pseudo¬ 
muratori. Nel 1723 il lavoro è terminato, ed escono dai torchi le 
Constitutions of thè Free Masons, ma non senza che prima il 
reverendo abbia fatto scrupolosamente sparire gli archivi della vera 
massoneria. 

«Certe distruzioni o sparizioni di archivi», ha notato René 
Guénon, «avvengono talvolta molto opportunamente, in modo anzi 
troppo opportuno, per non generare sospetti; la Gran Loggia 
d’Inghilterra non era stata fin dall’inizio, e sotto l’ispirazione del 
reverendo ‘fratello’ Anderson (ex cappellano di una loggia operati- 
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va) la prima a dare l’esempio di un simile modo di agire?». E infatti il 
sospetto nacque fin dall’inizio; in Masonry further dissected, un 
opuscolo pubblicato a Londra nel 1738 da Samuel Prichard, si 
avanza l’ipotesi che dietro agli pseudo-massoni vi sia «un Ordine 
superiore di Cabalisti». 

Il 9 luglio 1751 San Leonardo da Porto Maurizio scrive al 
pontefice Benedetto XIV una lettera in cui riferisce di aver visto, a 
Nizza, il luogo dove i massoni tengono le loro riunioni; sul 
pavimento vi sono strane figure e segni, «e si conosce che si servono 
della magia ed hanno corrispondenza con l’inferno». Il 28 aprile 
1738 il pontefice Clemente XII aveva condannato la setta liberomu- 
ratoria nella costituzione apostolica In eminenti , dichiarando che «le 
conventicole suddette hanno dato origine a tali fondati sospetti nello 
spirito dei fedeli, che iscriversi ad esse significa, per le persone 
onorate e prudenti, contaminarsi col marchio della perversione e 
della malizia». 

È l’autore di Murder considered as one of thè fine Arts, Thomas 
De Quincey, a rivelare al pubblico londinese, nel 1824, le origini 
segrete della moderna massoneria. Dietro alla grottesca associazione 
di filantropi e buontemponi - secondo la sua Historico-Critical 
lnquiry into thè Origins of thè Rosicrucians and thè Freemasons - si 
cela un movimento originato negli ambienti cabalistici praghesi, che 
sotto il segno della Rosa-Croce si era andato coagulando all’inizio 
del Seicento intorno al pastore luterano Johann Valentin Andreae, e 
si era poi trapiantato in Inghilterra fra il 1633 e il 1646. Un trapianto 
ma anche, in un certo senso, un ritorno, come indicano le piste 
esplorate dalla più recente ricerca storiografica, rappresentata magi¬ 
stralmente da Frances A. Yates, la cui indagine sul rosacrucianesimo 
si intreccia in modo illuminante al problema delle origini speculative 
della massoneria. 

«In tempi di ignoranza», scrive Anderson in un passaggio 
rivelatore delle sue Constitutions, la Geometria corse il rischio di 
essere condannata «per evocazione di spiriti». Nella traduzione 
ufficiale massonica delle Costituzioni , offerta al pubblico italiano da 
Giordano Gamberini, il senso di questo brano è stato cancellato con 
la sostituzione di un termine più generico. Il punto è invece di 
rilievo, poiché permette un collegamento, come ha notato la Yates, 
con la figura di John Dee, astrologo di corte, veggente e occultista 
tra i maggiori dell’età elisabettiana, le cui terrifiche esperienze di 
evocazione verranno chiamate a nuova vita nel nostro secolo da 
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Aleister Crowley. Nel 1583 Dee soggiornò a Praga presso la corte di 
Rodolfo II, il sovrano asburgico che aveva interrotto la tradizione 
viennese e cattolica della dinastia, chiudendosi in una specie di 
palazzo incantato e circondandosi di cabalisti come il Pistorius, suo 
consigliere favorito in materia religiosa. La Yates mostra come 
nell’itinerario boemo di John Dee, attecchiscano i germi del futuro 
movimento rosacruciano, che trasferendosi in Inghilterra avrebbe 
dato luogo, circa cento anni dopo, alla massoneria speculativa. 

La prima testimonianza della presenza di questi settari in terra 
inglese è una specie di filastrocca infantile, proprio come in certi 
romanzi di Agatha Christie, con la differenza che qui non possiamo 
conoscere in anticipo la soluzione. 

For what we do presage is not in grosse, 

For we be brethren of thè Rosie Crosse: 

We have thè Mason word and second sight, 

Things for to come we can foretell aright ... 

«Perché ciò che noi presagiamo non è vago, perché siamo fratelli 
della Rosa Croce: possediamo la parola massone e la seconda vista, 
possiamo predire esattamente le cose che stanno per avvenire...». Si 
trova in una descrizione di Perth e dintorni, pubblicata a Edimburgo 
nel 1638, e collima quindi perfettamente con l’arco temporale 
indicato da Thomas De Quincey. 
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CAPITOLO II 

ROSACRUCIANIE SPIRITI DELL’ARIA 


Un delitto geniale e interessante, che sarebbe certamente piaciu¬ 
to al cinico Philo Vance, nonostante infrangesse le regole codificate, 
in quanto macchiato da una «colpa collegiale», si trova agli inizi di 
questa moderna storia delle società segrete, e viene anzi a costituirne 
il misterioso antefatto. Il delitto fu consumato nel 1675 nei pressi di 
Lione, ed è giocoforza riconoscerlo geniale, poiché gli assassini 
riuscirono a sparire nel nulla, volatilizzandosi in maniera così 
portentosa che la pubblica opinione del grand-siècle , cui fa eco lo 
smaliziato Voltaire, finì per attribuirlo agli spiriti dell’aria. 

Interessante delitto, ed anzi addirittura emblematico, perché 
perpetrato sulla persona di uno scrittore frivolo ed elegante, cui la 
morte ha conferito malgré lui i lineamenti di un martire del dovere di 
informazione e della libertà di stampa. Antesignano o santo protetto¬ 
re a cui si rivolgono qui volentieri i nostri crociani scongiuri. La 
vittima è Nicolas-Pierre-Henri de Montfaucon, e sembra anch’essa 
scomparsa nel nulla, poiché non se ne trova traccia in nessuno dei 
più comuni dizionari enciclopedici o letterari. Le molte incertezze 
della sua vita e della sua morte lo rendono ostico e ingrato ai 
frettolosi compilatori della cultura di massa, relegandolo nelle 
minute curiosità della storia locale. Il colto lettore, che non voglia 
inerpicarsi lungo le polverose scaffalature di vecchie biblioteche, 
può rintracciarlo quando meno se lo aspetta, mentre si trova 
occupato a progettare una vacanza intelligente. È segnalato infatti in 
una delle Guides Bleus della Libreria Hachette, la Guide religieux de 
la France, pubblicata a Parigi nel 1967. «Dopo aver lasciato 
Carcassonne», si legge nell’itinerario Carcassonne-Bourg-Madame, 
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«seguendo il boulevard Barbès in direzione ovest, si prenda, a 
sinistra, la N. 118». Dopo venticinque chilometri si giunge a 
Limoux. La chiesa del paese, inferma la Guida, ha conservato il suo 
portale romanico, il coro è del Trecento, come il campanile; la 
navata, più tarda, risale al XVI secolo, mentre il maestoso pannello 
d’altare al XVIL Esaurite in breve le attrattive artistiche, si passa alle 
‘celebrità’ storiche del luogo, tra cui figurano: «L’abbé de Montfau¬ 
con de Villars^ 1675), avversario dei giansenisti, polemista ardente, 
autore di romanzi leggeri e che morì assassinato; Dom Bernard de 
Montfaucon{4 1741), nato al castello di Soulage e che, dopo essere 
stato soldato, si ritirò al castello di Roquetaillade, dove prese la 
decisione di entrare tra i benedettini; André Chénier(\ 1194), nato a 
Costantinopoli, ma tenente in servizio a Limoux, ne ha descritto il 
pellegrinaggio di Notre-Dame de Marceille». 

Il nostro uomo è il primo Montfaucon, da non confondere con 
Dom Bernard, il monaco ed erudito benedettino, che nelle enciclo¬ 
pedie ne scrocca solitamente lo spazio, in modo che si può ritenere 
poco rispettoso, essendo suo nipote. I Montfaucon erano casato 
illustre e nobile della Guascogna, sul cui stemma araldico campeg¬ 
giava un monte d’argento, sormontato da un falcone egualmente in 
argento. Monte e falco, Montfaucon, appunto. Nella famiglia le 
precedenze venivano rigidamente rispettate, e Nicolas-Pierre-Henri, 
figlio cadetto, fu destinato alla carriera ecclesiastica. Prese gli ordini 
minori e divenne noto come l’abbé de Villars, anche se probabil¬ 
mente non ricevette mai l’ordinazione sacerdotale, verso la quale 
non si sentiva molto portato. Gli piacevano assai di più le belle 
dame, e non fu questa l’ultima causa del suo dissenso con i 
rosacruciani. Nato nel 1635, verso i venticinque anni aveva lasciato 
la provincia per Parigi, la città che «attualmente ha una fama tale», 
riferisce Pierre de L’Estoile, «che uno ha tutti i diritti di dubitare 
fortemente della castità di qualsiasi donna o ragazza che vi abbia 
soggiornato per un certo periodo». L’Estoile scriveva all’inizio del 
secolo, ma al tempo dell’abbé de Villars le cose non andavano 
diversamente, se un almanacco amoroso del 1657 suggeriva come 
infallibile questa balzana ricetta di seduzione di una ragazza: «Se è 
molto giovane, prendete ventiquattro violini, parecchi tacchini e 
fagioli freschi, dolci, e splendidi abiti. È questa una medicina da 
somministrarsi in una bella giornata, in un ambiente gradevole e in 
gradevole compagnia». Ma all’abbé de Villars sarà riuscita certamen¬ 
te più congeniale la ricetta suggerita più avanti: «Prendete parecchi 
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sonetti appassionati, cinque brevi madrigali, ed altrettante canzoni; 
dati in due o tre dosi addolciranno immancabilmente la signora in 
questione». 

La Guida Hachette è più severa. Si astiene dal dare la notizia, 
giudicata ovvia, che il poeta André Chénier fu ghigliottinato dai 
giacobini, ma tace anche che l’altra ‘celebrità’ di Limoux, l’abbé 
Montfaucon de Villars, sarebbe stato assassinato dai rosacruciani, e 
qui il motivo del silenzio non è certo da ricercarsi nell’owietà. Il 
fatto è che la Guida Hachette nasce da un ecumenismo a quattro, 
non totale, e per il resto è fuori questione, naturalmente, l’attribuzio¬ 
ne agli spiriti dell’aria. Ma se, oltre al cardinale Feltin, al pastore 
protestante Boegner, al gran rabbino di Francia, Jacob Kaplan, e al 
professor Muhammad Hamidullah, fosse stato chiesto dagli editori 
Hachette il patrocinio di un alto dignitario di qualche organizzazio¬ 
ne rosacruciana (ve ne sono a tutt’oggi almeno tre, di cui 
l’A.M.O.R.C. 1 con oltre centomila aderenti), si sarebbe potuta 
ottenere la rivendicazione del delitto che troncò l’esistenza dell’im¬ 
prudente scrittore francese. 

Proviene infatti dagli ambienti neo-rosacruciani del XIX secolo 
la dichiarazione esplicita che il fatto di sangue, considerato come 
meritorio, fu opera dei loro misteriosi predecessori, poiché l’abbé de 
Villars, in Le comte de Gabalis, ou entretiens sur les Sciences secrètes, 
stampato a Parigi da Barbin nel 1670, avrebbe «profanato e messo in 
ridicolo gli arcani della Rosa-Croce alla quale era stato iniziato». 
Così si esprime Stanislas de Guaita, e Bulwer Lytton, in Zanoni, 
afferma che «la sorte dell’abbé de Villars è certamente per tutti un 
avvertimento sufficiente». I Rosa-Croce del XIX secolo non poteva¬ 
no essere accusati di complicità personale in un delitto consumato 
circa duecento anni prima, mentre il crimine poteva d’altra parte 
tornare utile, per incutere rispetto agli eventuali Villars del proprio 
tempo; da qui l’impudente rivendicazione, la quale, se non significa 
niente da un punto di vista giudiziario, significa molto da un punto 
di vista storico, in quanto rivelatrice di una mentalità e di una 
tradizione orale apologetica, quando non pedagogica, che si era 
perpetuata fino a loro - probabilmente attraverso le logge massoni¬ 
che, considerato il carattere revivalistico delle organizzazioni rosa- 


' Antiquus et Mysticus Ordo Rosae Crucis, con sede centrale a San José in 
California. 
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cruciane e la scarsa probabilità di una filiazione diretta, senza 
soluzione di continuità, dal XVII secolo. 

Lord Bulwer Lytton, nato a Londra il 25 maggio 1803, morto a 
Torquay il 18 gennaio 1873, membro influente del Parlamento 
britannico, ministro delle Colonie e romanziere di successo, faceva 
parte della Societas Rosicruciana in Anglia, fondata da Robert 
Wentworth Little e organizzata in nove gradi suddivisi in tre Ordini. 
Nel primo Ordine si conferivano i gradi di Zelator, Theoricus, 
Practicus e Philosophus; nel secondo di Adeptus Junior, Adeptus 
Major, Adeptus Exemptus; nel terzo di Magister e Magus. Lo 
schema richiama molto da vicino l’ordinamento della Golden Dawn, 
e non fortuitamente, poiché questa importante società segreta, che 
ritroveremo più avanti 2 , deriva in effetti dalla Societas Rosicruciana. 
Wentworth Little era un dignitario massonico e alla società rosacru- 
ciana da lui fondata non potevano appartenere se non coloro che 
fossero già affiliati alla massoneria, e avessero ivi raggiunto il grado 
di maestro. La loro ‘bibbia’ era The Rosicrucians, their Rites and 
Mysteries, di Hargrave Jennings, opera nella quale si sosteneva, 
attribuendo un significato femminile alla rosa e fallico alla croce, che 
il segreto dei Rosa-Croce era di natura sessuale. 

Stanislas de Guaita (1861-1897), occultista lorenese di nobili 
origini, che alternava i soggiorni nel tetro castello avito ad escursioni 
nella Parigi segreta - scendeva in un piccolo alloggio in avenue 
Trudaine, nella cui atmosfera, secondo una testimonianza riferita da 
Maurice Barrès, sembravano «fluttuare pensieri» - fu gran maestro 
dell’Ordre kabbalistique de la Rose-Croix e si adoperò per una 
sotterranea rivoluzione religiosa, che sostituisse al pontificato di 
Pietro il pontificato di Giovanni, l’apostolo prediletto del Signore. 
In questo sottentramento epocale dello spirito di amore e di 
universale fraternità allo spirito di autorità, l’Ordre kabbalistique de 
la Rose-Croix può vantare una sconcertante priorità e apparire quasi 
una prefigurazione di certi orientamenti diffusi nel mondo cattolico 
contemporaneo, tanto più che il suo gran maestro confidava all’oc¬ 
cultista Péladan di essere stato ordinato «sacerdote occulto» secon¬ 
do il rituale cattolico romano, come del resto «tutti gli adepti del 3° 
grado», e di aver ricevuto il potere d’esercitare il culto in secretis, 
«magicamente e non sacerdotalmente». Egli affermava, in quest’occa- 


: V. pp. 237 e ss. 
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sione, che «tutti gli Iniziati Cabalisti del 3° grado hanno sempre 
incontrato, al momento dato e stabilito da Kether, un Prelato 
rivestito dei poteri integrali per ordinarli validamente con le sante 
unzioni». Kether, come sa ogni studioso di cabalismo, è la prima 
delle Sefiroth, le dieci emanazioni divine che secondo la tradizione 
giudaica sono in relazione con i dieci comandamenti e le dieci parole 
pronunciate da Dio per creare il mondo. 

La personalità di Guaita, benché più oscura e meno mondana di 
quella di Bulwer Lytton, non è dunque meno importante e meno 
degna di considerazione per una storia segreta della sensibilità 
religiosa e del nesso di forze politico-intellettuali che tuttora influen¬ 
zano la nostra esistenza. 

Sia Bulwer Lytton che Guaita, che non possono affatto conside¬ 
rarsi degli isolati privi di autorità ed esprimenti un parere puramente 
personale, conferiscono con il loro giudizio negativo e addirittura 
moralmente omicida su Montfaucon de Villars, un valore di rivela¬ 
zione alle testimonianze contenute nell’opera dello scrittore france¬ 
se. Il suo Comte de Gabalis si configura quindi, nonostante il tono 
satirico, come un testo di primo piano per una ricognizione nelle 
dottrine segrete dei rosacruciani. L’autore dichiara che un iniziato 
tedesco, un gran signore, con vasti possedimenti ai confini con la 
Polonia - il cui nome simbolico è appunto conte di Gabalis, che per 
mantenere il senso originario potrebbe tradursi con Cabali - ha visto 
in lui un adepto predestinato e ha voluto quindi istruirlo sui segreti 
della setta. Le conversazioni tra Montfaucon e Gabalis toccano 
anche il dominio politico, per il quale viene sottolineato il valore 
degli insegnamenti di Platone, ma l’argomento principale dei loro 
incontri è costituito dalla restaurazione della primitiva sovranità 
dell’uomo sulla natura, che andò perduta dopo il peccato di Adamo. 
È possibile ricostituirla, ma per questo occorre astenersi da ogni 
commercio carnale con le donne. Infatti il peccato di Adamo 
consistè proprio in ciò. Soltanto i profani possono prendere alla 
lettera la storia del pomo; per capire la realtà sotto il velo basta 
guardare alle conseguenze immediate. Non fu la bocca che Adamo 
ed Èva coprirono con le frasche. E la donna partorisce con dolore, 
ma si nutre senza pena. Dio non voleva che gli uomini si moltiplicas¬ 
sero per questa via spregevole, «par cette làche voie». «O Adamo!», 
esclama il conte, «tu non dovevi generare se non uomini simili a te, 
non dovevi generare che degli eroi o dei giganti». I semidei di cui 
parla l’antichità non sarebbero invenzioni della fantasia popolare, 











ma il frutto di iniziati che seppero ritrovare i perduti poteri. Infatti 
tra le conseguenze del peccato è da annoverare la cecità sulla reale 
composizione dell’universo; in realtà, vi sono dei popoli invisibili, 
che abitano i quattro elementi. Gli spiriti dell’aria, della terra, del 
fuoco e dell’acqua, cui le tradizioni popolari dànno il nome di silfi, 
gnomi, salamandre e ondine. Ciascuna di queste quattro specie 
comprende elementi sia maschili sia femminili, ed è con loro che 
dovrebbero accoppiarsi le creature umane. Da questi congiungimen¬ 
ti nascono esseri superiori, simili agli antichi progenitori prima del 
peccato originale. 

La dottrina qui esposta è senza dubbio dotata di organicità, e 
non sembra il puro divertimento di un letterato. Montfaucon pone 
in ridicolo certe espressioni di Gabalis, di cui non accetta il 
consiglio, «rinuncia agli inutili e stupidi piaceri che si possono 
trovare con le donne, la più bella tra loro è orribile in confronto alla 
peggiore delle silfidi, nessun disgusto segue mai ai nostri saggi 
amplessi». 

- Detesto questi abominevoli amplessi che vi mescolano a dei 
fantasmi - risponde Montfaucon. 

— Oh! Oh! malheur à vous, esprit indocile - minaccia il conte, 
indietreggiando e gettando uno sguardo di collera. 

Montfaucon confessa che allora provò un moto di paura, ma il 
conte si rasserenò e passato questo momento le conversazioni, del 
resto dottissime, continuarono a lungo, a più riprese. Nonostante la 
prosa frizzante dell’autore, risulta chiaro che il conte di Gabalis non 
è una figura caricaturale, ma un interlocutore reale, e l’atteggiamen¬ 
to di Montfaucon verso di lui è un misto di stupore e di presa in giro, 
ma anche di ammirazione e di simpatia. «Tornammo a Parigi. 
Durante il cammino io riportai il discorso sugli atei e sui libertini: 
non ho mai udito ragionare così bene né dire cose così alte e solide 
per l’esistenza di Dio», confessa l’autore, «e contro l’accecamento di 
coloro che passano la loro vita senza darsi totalmente a un culto serio 
e continuo di Colui da cui abbiamo e che conserva il nostro essere. 
Ero sorpreso del carattere di quest’uomo, e non potevo comprende¬ 
re come potesse essere allo stesso tempo così forte e così debole, così 
ammirevole e così ridicolo». 

Non è necessario condividere la teoria degli spiriti elementari per 
ammettere la possibilità che sia tradotta nel racconto del conte 
un’esperienza personale. Vi sono altre due teorie che permettono di 
interpretare i fatti riferiti. L’una è quella classica, della teologia 
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tradizionale, relativa agli incubi e ai succubi. L’altra è quella 
moderna della attività sessuale medianica, secondo la quale la 
produzione di ectoplasmi si accompagna, nell’operatore, a un’espe¬ 
rienza patologica di autoerotismo psicofisico. 
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CAPITOLO in 


MOSTRUOSITÀ 


Non si potrà dare per scontato che ogni lettore sia al corrente 
delle teorie cui si è accennato, quasi si trattasse di usuali argomenti 
di conversazione; corre quindi l’obbligo di esplicare, per quanto nei 
limiti imposti dal presente lavoro, gli elementi che si sono richiamati 
al termine del capitolo precedente. Illustrare brevemente anche le 
altre teorie, cioè, come si è fatto per quella degli spiriti elementari. 
Avvertendo che quest’ultima è tuttora in vigore, con lievi modifiche 
- soprattutto di vocabolario, per cui gli spiriti degli elementi sono 
chiamati eiementali, mentre come spiriti elementari si designano i 
residui psichici dei defunti - presso gli ambienti dell’occultismo 
contemporaneo. 

Nessun argomento al pari di questo ha il potere di trasformare in 
positivista, almeno temporaneamente, anche lo studioso che non lo 
fosse, perciò seguiremo un metodo strettamente documentario, 
lasceremo al lettore ogni valutazione personale, limitandoci a mo¬ 
strare un curioso quadro di storia delle idee. 

Chi sia particolarmente impressionabile può tralasciare la lettura 
delle due postille, dovute, ma non assolutamente indispensabili. 


I - Incubi e succubi 

Nel compiere l’atto sessuale i Demoni maschi sono incubi e le Lamie 
succubi, e questo è giudizio comune di tutti i Teologi e dei dotti filosofi di 
tutti i tempi ed è comprovato dall’esperienza dei popoli. 

Platone nel Cratilo, Filone, Giuseppe ed il vecchio Sinagoga, Cipriano, 
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Giustino Martire, Clemente Alessandrino, Tertulliano e altri, furono del 
parere che i Demoni possono avere rapporti con donne nel modo che 
preferiscono. 

Ciò si prova con il ragionamento. I demoni infatti possono assumere il 
corpo dei defunti o creare corpi tangibili dall’aria o da altri elementi, e 
possono muovere questi corpi a loro piacere ed eccitarli. Se quindi con 
artifici possono ostentare un sesso che non hanno in natura e godere degli 
uomini sotto figura di donna e delle donne assumendo aspetto di uomini, e 
mettere sotto queste e giacere sotto a quelli, possono anche portare del 
seme preso altrove e imitarne la eiaculazione. Aggiungo che da tale 
accoppiamento può nascere prole. E, per chiarire bene questo fatto, 
bisogna sapere che il Diavolo può portare seme preso altrove, ad esempio 
da un uomo eccitato nel sonno, e con la sua agilità e conoscenza dei fatti 
naturali può conservare nel seme il calore generatore, sebbene sia sottile e 
aereo e facilmente dissipabile, e, nel momento in cui la donna è meglio 
disposta a concepire, immetterlo nella matrice e mescolarlo al seme 
femminile. 

Ma i Demoni non possono, con la loro forza e dalla loro propria 
sostanza, generare come gli esseri animati. La ragione è che tra loro non 
esiste la moltiplicazione dell’individuo o della specie, e non hanno seme, e 
tanto meno prolifico, neppure debole. E come possono avere il seme, se il 
seme è parte della sostanza corporea vivente e residuo di un cibo ben 
digerito, e i Demoni sono sostanze incorporee? Diciamo perciò che, 
quando i Demoni sono incubi, dall’accoppiamento con la donna può 
nascere talvolta prole e allora il Demonio non è vero padre della prole, ma 

10 è l’uomo del cui seme il Demonio si è servito. 

A questo proposito vi sono numerosi esempi narrati da molti. Gli Unni, 
nati dalle Strigi Gotiche, ad Arluno, e dai Fauni. Chieza scrive che nella 
spagnola Corocoton il Demonio si accoppiava con donne e i figli che ne 
nascevano erano bicorni. E non mancano alcuni che pongono Lutero in 
questa schiera. Dieci anni fa in una grande città del Brabante fu punita una 
donna perché aveva partorito dal Diavolo. Resta ora da rispondere ai motivi 
addotti in opposizione a questa opinione. 

Remigio pone come primo argomento questo: il Demonio e l’uomo 
differiscono di specie, quindi dal loro accoppiamento non può nascere 
prole. Si risponde che le due cose non sono conseguenti: primo perché dal 
cavallo e dall’asina e da altri animali, diversi per specie, nascono i muli, così 
per gli sciacalli, i leopardi, le pantere ecc. Secondo, perché in questo caso la 
generazione non è attribuita al Demonio, ma all’uomo al quale appartiene il 
seme, come dice Tommaso d’Aquino. 

L’altro argomento è questo: il Demonio non partecipa della vita ed è 
origine della morte, quindi non può essere autore e origine dell’atto vitale. 
Si risponde che il potere generatore non è nel Demonio ma nel seme, come 

11 potere calorifico non è in chi versa da bere o nella bottiglia ma nel vino 
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stesso. Vedi Tommaso e Sprenger. Il terzo è questo. Le Streghe confessano 
che il seme infuso dal Diavolo è freddo e non dà alcun piacere, ma piuttosto 
orrore e non può quindi produrre generazione. Questo è il ragionamento di 
Marco di Efeso; e la confessione delle Streghe è confermata da Remigio, 
che riferisce che in quel coito non vi fu alcun piacere e che anzi le streghe 
provarono un grandissimo dolore. Si risponde che il Demonio quando 
vuole ingannare, e non vuole che si sappia che è il Demonio, allora ricerca 
tutto ciò che si richiede nell’accoppiamento da un vero uomo o da una vera 
donna, per poterlo imitare perfettamente. Se vuole che ne derivi generazio¬ 
ne prepara tutto il necessario, cosa che avviene di rado perché chi non può 
generare un suo simile mai ebbe di mira la generazione, ma talvolta per 
esaudire la succuba che lo desidera tenta la generazione con seme altrui. 
Quindi cerca seme fecondatore e, trovatolo, lo conserva e lo trasporta con 
tale rapidità che lo spirito vitale non svanisce e, quando è necessario, lo 
infonde; quando invece non ha di mira la generazione, infonde qualcosa di 
simile al seme caldo, affinché non si scopra l’inganno. Invece nel coito con 
le streghe il suo seme è freddo, ed esse lo conoscono e sanno che si tratta 
del Demonio. Poi, come afferma Sprenger, spesso chiede alle succube se 
vogliono avere un figlio; quando acconsentono, prende vero seme sparso 
durante un atto carnale in altro luogo. 

Il quatto argomento è questo: non si deve credere che Dio concorra a 
un tale atto e infonda l’anima in un corpo nato da un tale coito, poiché 
metterebbe la firma all’opera del Diavolo. Si risponde che il Demonio, per 
quanto riguarda l’opera della natura, è solamente strumento e applica 
soltanto l’agente principale, cioè il vero seme dell’uomo, e che perciò Dio 
concorre alla disposizione ultima del corpo organico nato da un seme 
umano. Accidentale e morale è solo il peccato della strega e la malizia del 
Demonio. Dio, come creatore della natura, aiuta la natura, ma non sostiene 
il peccato del quale non è autore. E, se sono validi questi argomenti, ne 
consegue che non può essere generata prole da fornicazione, adulterio, 
stupro, incesto. Si oppone infine che il principio della generazione è il 
cuore e che perciò, quando manca la facoltà del cuore che regola il calore, 
non può esservi generazione. Si risponde che la forza generatrice deriva dal 
cuore o dal cervello, che lo spirito genitale è immesso nel seme stesso nel 
momento preciso in cui il seme esce dal corpo umano e il Demonio 
conserva soltanto questo spirito insieme al calore. 

Francesco M. Gu accio, 
Compendium maleficarum, 1608 
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II - Ectoplasmi 

usciva dalla vagina... un vapore che si consolidò rapidamente, assumendo 
una forma serpentina. Essa si sentì attratta da quel fallico ectoplasma che le 
si avvicinò. Come ipnotizzata, la donna scostò le sue cosce e permise alla 

Il processo di materializzazione può riassumersi in questi termini: dal 
corpo del medium trasuda e si esteriorizza una sostanza amorfa o polimorfa 
la quale assume rappresentazioni diverse, che generalmente sono rappre¬ 
sentazioni di organi più o meno completi [...]. Tale sostanza si esteriorizza 
ora in forma gassosa o vaporosa, ed ora in forma semiliquida o solida [...]. 

Essa è mobilissima; talvolta si snoda lentamente, sale, discende, striscia 
sulle spalle, sul petto, sulle ginocchia del medium, con movimenti serpeg¬ 
gianti che ricordano quelli di un rettile, mentre appare e dispare fulminea¬ 
mente. 

Gustave Geley, 

De l’incoscient au Cosciente 1919 

‘cosa’ di entrare nella vagina. Quando la mostruosa sostanza la penetrò, 
provò un senso di gelo misto ad un tremendo godimento, mentre la stanza 
incominciò a ruotarle attorno e l’ectoplasma pene la penetrò maggiormen¬ 
te. Non appena riprese conoscenza, la medium stava su di lei e cercava di 
aprirle le labbra con dei piccoli morsi. Cercò di liberarsi da quell’abbraccio 
e afferrò i suoi abiti, se li rimise alla svelta e fuggì da quella casa. Da allora 
non partecipò mai più a una seduta spiritica. 

[...] Nella Encyclopaedia of Psychic Science, il dottor Nandor Fodor 
narra una seduta condotta da M.me d’Esperance, durante la quale il suo 
spirito guida si materializzò ed intraprese con lei dei rapporti sessuali che la 
lasciarono in un tale stato di debolezza fisica da farla rimanere in letto per 
parecchie settimane, e da impedirle di tenere sedute per un anno [...]. Il 
dottor W.J. Crawfort riferisce il suo esperimento con la medium Kathleen 

Per terra una vaga luminosità, abbastanza debole perché io dubiti della 
sua realtà. A poco a poco il chiarore si fa più intenso. La sostanza è per 
terra come un piccolo fazzoletto luminoso. Tutto il corpo di Marta [la 
medium Marthe Béraud] è immobile. La macchia luminosa si ingrandisce. I 
suoi contorni sono lattiginosi, indecisi, nebulosi, più incerti e più pastosi di 
quanto sarebbe una stoffa. Essa si avvicina alla poltrona, si ingrandisce, 
assume la forma di una specie di serpente [...]. I suoi contorni si fanno via 
via più netti. E d’un tratto, uno spettacolo straordinario: dalla massa si 
stacca una punta che sale, si ricurva, e si dirige sul petto di Marta (le cui 
mani sono sempre tenute). La punta continua ad avanzare, in maniera 
impressionante, come un animale che si diriga con il suo becco, e a misura 
che essa avanza, sullo stelo rigido si viene formando una tela che si svolge 
[...]. La esamino con cura per cinque o sei minuti, molto da vicino. Vedo 
dei prolungamenti, come le corna di un lumacone, che si drizzano a destra e 
a sinistra: queste corna sono come una gelatina trasparente, e possono 
entrare ed uscire dalla massa centrale più nettamente formata. 

Charles Richet, 

Traiti de Métapsychique , 1922 

Goligher che era particolarmente nota per la sua abilità di produrre 
ectoplasmi che si materializzavano in mani, visi, busti e membri maschili. Il 
dottor Crawfort scoprì una polvere carminia che aderiva alla sostanza e la 
sparse per tutta la camera in modo che l’ectoplasma lasciasse una impronta, 
mentre si dirigeva nel punto da cui era stato evocato. Bene, il segno più 
marcato si riscontrò sulla vagina di Kathleen. 

Brad Steiger, 
Sex and thè Supernatural, 1968 

Nel suo libro Eros and medium, Masters racconta l’incontro di una 
giovane donna con una medium di tendenze lesbiche. 

La donna aveva chiesto di poter assistere a una seduta e la medium vi 
aveva aderito senza esitazione, dicendole che però avrebbe dovuto sottosta¬ 
re alle sue condizioni. Quando essa giunse per la seduta, scoprì ben presto 
che la prima condizione era quella di spogliarsi tutte e due. Non appena 
furono nude, si sedettero l’una davanti all’altra e molto vicine. La medium 
entrò in trance e la donna si spaventò nel vedere uno strano vapore che le 








CAPITOLO IV 


L'UOVO DI BACONE 


Così forte e così debole, così ammirevole, e al tempo stesso così 
ridicolo. Chi abbia qualche familiarità con le sue opere, noterà con 
quale sorprendente precisione le parole usate da Montfaucon per 
rendere il conte di Gabalis descrivano la fisionomia spirituale di 
Francis Bacon, il pensatore inglese vissuto alla corte di Elisabetta e 
di Giacomo I (1566-1625), elaborando quella ideologia del progres¬ 
so, e della scienza applicata all’industria, che ha dominato a lungo in 
Occidente - e dinanzi ai cui risultati disastrosi si leva oggi l’accusa 
dei «nuovi filosofi», come ieri la critica dei nuovi sociologi, senza 
scalfirne la presa sulla media alfabetizzazione. 

Fu un grand’uomo il Lord Cancelliere? Possiamo dubitarne se 
attribuiamo all’amicizia, alla gratitudine e al retto comportamento, 
tutte figure non retoriche che Bacon calpestò per arrivismo o avidità, 
un valore insostituibile nel nostro giudizio sulla vita umana. Ma una 
grande mente, questo lo fu. La determinazione del principio 
conoscitivo induttivo, il coraggio intellettuale di fronte alla inerte 
autorità delle idee ricevute, la coscienza della decisiva importanza 
storico-politica delle invenzioni tecniche, la padronanza dell’animo 
umano che traluce da molte sue considerazioni, sono tali da imporre 
il massimo rispetto. Eppure, che pose ridicole, che impotenza di 
costruzione, quale puerilità di applicazione in questo filosofo¬ 
scienziato mancato. Per rendere lo spirito più inventivo e pronto, 
egli crede che basti applicare sulla nuca o sulla testa di un uomo il 
cuore di una scimmia, che è un animale molto ingegnoso. Il 
procedimento avrebbe purtroppo il difetto di favorire le fantastiche¬ 
rie. Se vengono dei porri sulle dita, si struscino con una cotenna di 
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lardo e la si sospenda poi fuori dalla finestra. Quindi si attenda con 
pazienza. È un esperimento, e Bacon lo ha fatto, annotando questo 
risultato: quando la cotenna incomincia a imputridire, anche i porri 
si riducono e alla fine scompaiono. Per Bacon non è impossibile fare 
dell’oro, e dice seriamente come bisogna procedere. Prendere un 
metallo e conferirgli intanto il colore dell’oro, quindi il suo peso, poi 
l’inalterabilità, procedendo gradatamente con tutte le altre caratteri¬ 
stiche e qualità, infine avremo oro. Niente è impossibile, in teoria, 
per Bacon. Prolungare la vita, restituire la giovinezza, ritardare la 
vecchiaia, escogitare purghe che abbiano un dolce sapore, modifica¬ 
re la statura e le sembianze degli individui, accrescere ed esaltare le 
facoltà intellettuali di un soggetto, trasformare corpi in altri corpi, 
creare nuove specie, e trapiantare una specie in un’altra, conferire 
all’immaginazione un potere sul corpo proprio e altrui, accelerare i 
tempi di maturazione, di germinazione e di cottura, ricavare nuovi 
generi alimentari da sostanze non ancora usate a tale scopo, leggere 
il futuro scientificamente, rendere più intensi i piaceri dei sensi, 
creare minerali e cementi artificiali... È Bacon che enumera in 
quest’ordine i possibili portenti naturali, e ci mostra come sia al 
tempo stesso forte e debole, ammirevole e ridicolo. Per misurare la 
sua mancanza di equilibrio, basta notare l’invenzione di purganti più 
dolci, posta accanto alla restituzione della giovinezza e alle trasfor¬ 
mazioni somatiche; quella delle purghe è una specie di fissazione 
mistica, si trovano nei suoi scritti accuratissime liste di astringenti e 
lassativi, nonché curiose contaminazioni, ricollegabili ai dolci mes¬ 
saggi che Lutero pretendeva di ricevere dallo Spirito Santo. «E la 
giustizia di Dio che ci giustifica e ci salva. E per me queste parole 
divennero un dolce messaggio. Questa rivelazione me la diede lo 
Spirito Santo mentre ero nella latrina della torre», affermava Lutero. 
E Bacon annota, indipendentemente, nel suo Commentarius solutus: 
«Dopo una macerazione presa al mattino, operando essa poco, presi 
* un clistere circa alle cinque per mandarla meglio giù. Nel prenderlo 
ho trovato che il mio corpo era pieno e dopo averlo preso soltanto 
temperato e averlo tenuto mezz’ora agitato ma debolmente, non 
provai neppure quella leggerezza e freschezza nei fianchi che molte 
volte ho provato, ma subito dopo ebbi il sintomo della malinconia 
tale che a lungo dopo mi durò stranezza nel comportamento e 
tetraggine, desiderio di lamentarmi e di visioni». Ed ancora, una 
trentina di pagine più avanti: «Per tre o quattro giorni ho preso 
l’abitudine di ungermi il fianco con olio di mandorle e di prendere 
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tre cucchiai pieni di olio di mandorle appena estratto e crema d’orzo 
subito dopo e sono stato molto bene da principio e nella stagione 
calda ho provato meno sete, però con una disposizione a sudare e 
una certa soddisfazione intima, una celestiale malinconia, ma subito 
dopo ho provato una grande irritabilità e disposizione al moto 
mentale, molto vento, grande e ardente e sensibile calore nei 
momenti dell’ipocondria, con qualche bruciore e pena più del solito, 
oltre a flatulenza e raucedine». Clisteri e visioni, celestiale malinco¬ 
nia e flatulenza, questi sono gli appunti del padre della tecnica e della 
scienza moderna. Come è parziale e incompleta la ricostruzione della 
personalità ‘laica’ e ‘positiva’ di Bacon. Ma da qui a proporne una 
caratterizzazione gabalisiana può sembrare passo eccessivo. Vi sono 
due cammini egualmente pericolosi davanti allo studioso: quello 
superficiale dei manuali ufficiali, che alterano il soggetto per 
restrizione, e quello sconcertante di autori come Wigston e Pott, che 
lo alterano per dilatazione, facendo di Bacon tutt’insieme il cervello 
occulto dei rosacruciani, il fondatore della massoneria, il figlio 
segreto della regina Elisabetta e l’autore di opere che vanno sotto il 
nome di Shakespeare. 

Bacon non fa mai cenno esplicito ai Rosa-Croce, ma questo non 
significa niente, mentre è significativo che egli scriva nello stesso 
periodo in cui cominciano a circolare sul continente gli anonimi 
manifesti rosacruciani, e che la sostanza e il tono stesso dei suoi 
scritti, annuncianti con religiosa unzione il parto di una nuova èra 
edenica attraverso una riforma generale del sapere, ostacolata 
vanamente da aristotelici e papisti, siano perfettamente omogenei, 
perfino nel gusto del prodigioso scientifico, alle dichiarazioni rosa- 
cruciane. 

Restaurare la sovranità di Adamo sulla natura, è il fine comune al 
conte di Gabalis e al Lord Cancelliere, barone di Verulam. I mezzi 
preconizzati sono diversi, perché in Bacon vi è qualcosa di più, un 
qualcosa in più che ha segnato profondamente la nostra storia. Ma la 
sua mentalità non era tale da escludere interessi e curiosità mostruo¬ 
se come quelle prospettate da Gabalis, con il quale condivideva 
certamente il totale disinteresse per le attrattive di una metà del 
genere umano. Sappiamo che l’idea di una storia delle generazioni 
irregolari e di ogni sorta di cose strane avvenute in natura, lo occupò 
a lungo e costituì uno dei suoi progetti di lavoro. E il suo interesse fu 
sempre sperimentale. È vero che Bacon ostenta distanza dal cabali- 
smo, ma ciò si deve probabilmente a ragioni di prudenza, dal 
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momento che mirava a ottenere il consenso e il finanziamento di re 
Giacomo, il diffidente autore di Demonology. È certo invece che 
Bacon, da buon anglicano e figlio di madre puritana, credeva 
nell’esistenza degli angeli, sia buoni che malvagi, dei quali la lettura 
della Sacra Bibbia, e soprattutto del Vecchio Testamento, gli poneva 
spesso sotto gli occhi le operazioni, con grande naturalezza e 
familiarità. 

Nella incompiuta New Atlantis vi è un riferimento molto preciso 
alla singolare avventura erotica degli angeli di Sodoma. Si legge nel 
libro del Genesi che ad Abramo, mentre era seduto davanti alla sua 
tenda nell’afa meridiana, presso il Querceto di Mamré, apparvero tre 
uomini. Alzò gli occhi e se li vide davanti. Una visita fuori del 
comune, giacché si trattava di Dio e di due-angeli. Accettarono il suo 
invito a fermarsi un momento, imbandendosi per loro focacce e latte 
rappreso, carne di vitello e coppe di latte fresco. Dopo una breve 
pausa ristoratrice, durante la quale essi mangiarono, la comitiva 
sacrale riprese il cammino; Abramo li accompagnò per un tratto, e 
venne a sapere dal Signore che gli angeli erano diretti a Sodoma, per 
constatare se era vero quanto si diceva intorno alle gravi colpe di 
quelle popolazioni. Abramo capisce che una terribile punizione si 
addensa sulla città, e prega il Signore di essere clemente. Intanto i 
due angeli giungono a Sodoma sul far della sera. Lot, che li vide 
arrivare, li invitò in casa sua. I due pellegrini antropomorfi hanno 
intenzione di dormire all’aperto, in un angolo della piazza, ma tanta 
è l’insistenza di Lot che accettano la sua ospitalità. Dopo cena si 
manifesta la deplorevole inclinazione degli abitanti di Sodoma; si 
riuniscono intorno alla casa e chiamano fuori Lot, vogliono i due 
ospiti per fare baldoria (la Bibbia usa un termine tecnico più 
preciso). Probabilmente non avevano capito che si trattava di due 
angeli, certo erano rimasti molto colpiti e attratti da quella strana 
bellezza. Non è qui il caso di riaprire l’antica discussione sul sesso 
degli angeli, poiché questi puri spiriti avevano assunto un corpo 
umano maschile, come è attestato già nell’incontro con Abramo. 
Abbiamo visto inoltre che essi esercitavano una funzione biologica, 
assumendo regolarmente il cibo. Lot cerca di impedire l’oltraggio, 
offrendo in cambio le sue figlie, sulla cui verginità è disposto a 
giurare. Ma i Sodomiti non si lasciano distogliere, e incominciano a 
spingere. Allora i due angeli ritirano Lot in casa, chiudono la porta e 
rendono invisibile tutto il complesso minacciato, casa e abitanti, in 
un modo molto semplice: accecando la folla, che non riesce più a 
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trovare la porta e si disperde a tentoni. All’alba comincia a piovere 
fuoco, quella notte movimentata si concluderà con una giornata 
apocalittica. 

Nella New Atlantis Bacon critica l’usanza inglese della pubblica 
prostituzione assimilandola alla condizione di Lot, che per evitare 
deviazioni peggiori pensò di offrire le proprie figlie ai Sodomiti. La 
soluzione migliore starebbe a suo avviso nella morigeratezza e nella 
castità. Tuttavia occorre evitare un anacronismo nel giudizio, attri¬ 
buendo a Bacon il pensiero di un nostro contemporaneo. Per lui la 
Bibbia non era materia di scherzo. Se al posto degli angeli buoni vi 
fossero stati dei diavoli, l’atto peccaminoso si sarebbe adempiuto, ed 
infatti, nella stessa opera, Bacon raffigura lo spirito di fornicazione in 
sembianze tradizionalmente attribuite al diavolo. 

Il caso degli angeli di Sodoma è interessante anche sotto un altro 
profilo, poiché essi svolgono una parte che è analoga a quella di 
agenti segreti, inviati per raccogliere informazioni sull’avversario da 
sterminare. E la loro arma prima, per difendersi nel campo nemico, è 
l’invisibilità. Bacon leggeva la Bibbia con una attenzione e con 
implicazioni che difficilmente oggi possiamo immaginare. 

L’invisibilità dei Rosa-Croce è ciò che fa impazzire la pubblica 
opinione sul continente, e Cartesio a Parigi è costretto a mostrarsi a 
più riprese nella buona società per evitare l’accusa (assai pericolosa 
in area cattolica) di essere un Rosa-Croce. La New Atlantis di Bacon 
è la descrizione di un’isola utopica, Bensalem, terra felice e paradi¬ 
siaca dove il governo politico, di forma monarchica, è coadiuvato da 
un Ordine di saggi (detto la «Casa di Salomone», con riferimento 
biblico) che si dedica allo studio e alle modificazioni della natura. Lo 
Stato proto-tecnocratico di Bensalem è retto da leggi che attraverso 
la Cabala rimandano allo stesso Mosè, come fa dire l’autore con 
calcolato scetticismo a un abitante del paese, il buon ebreo Joabim. 
Ben-Salem è parola composta che significa in ebraico figlia di Salem , 
Salem essendo nella Bibbia un equivalente simbolico di Gerusa¬ 
lemme. 

Lo Stato di Bensalem è ignoto a tutti gli altri Stati della terra, che 
sono invece qui ben conosciuti. «Questo era ciò che non potevamo 
spiegarci», scrive Bacon, «perché ci pareva che la proprietà di 
starsene celato e invisibile agli sguardi altrui, pur conoscendo gli altri 
e gettando luce su di essi, fosse una condizione adeguata solo a 
poteri e ad esseri divini». A questa constatazione un adepto della 
Casa di Salomone ribatte chiedendo se per caso non li si volesse 
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accusare di magia. Niente di magico, ma piuttosto di angelico in 
tutto ciò, tiene a precisare Bacon. Il segreto delle conoscenze di 
Bensalem, il mezzo di saper tutto sugli altri restando a loro invisibili, 
è affidato ai preti-scienziati della Casa di Salomone, che si recano nel 
mondo in missione senza svelarsi, assumendo le caratteristiche delle 
nazioni in cui agiscono. 

I fratelli dell’Ordine non vogliono farsi conoscere dagli altri 
popoli, ma vogliono conoscerli minutamente in tutto ciò che può 
risultare utile, vivendo celati in mezzo a loro. Per il bene della 
scienza, quale fine dichiarato. Ma questo è il segreto della potenza: 
avere il massimo di informazione sugli altri, e insieme fare in modo 
che gli altri non sappiano niente su di noi. Infiltrazione che si risolve 
in dominio: è già la massoneria, nel suo uovo. L’uovo di Bacone, ma 
anche l’uovo di Colombo. «Notate», aveva scritto Sir Francis negli 
Essays, «che un abito di segretezza è insieme politico e morale». 

Ed è appunto dalla tradizione scientifica baconiana che emerge il 
vero organizzatore della massoneria speculativa, Jean Théophile 
Désaguliers. Una figura di Giano, sperimentatore della Royal Society 
e prete massonico, che incarna il doppio volto, scientifico e mistico, 
dell’utopia baconiana. ‘Misticismo’ attivo, del tutto congruo alla 
tendenza scientifica; i due volti si rimandano a vicenda: studio della 
natura fisica e studio dell’anima umana, studio sperimentale e 
utilitario, che non mira alla conoscenza come valore autonomo e 
autoappagante, ma alla modificazione e al dominio. Duplice risposta 
all’enigma della Sfinge. La Sfinge, spiega Bacon in De Sapientia 
Veterum, era un mostro dal volto umano, le penne di uccello e le 
unghie di grifone, che, appostata su di un giogo montano, catturava i 
viandanti in viaggio per Tebe, e poneva loro oscuri indovinelli, 
elaborati dalle Muse. Il viandante che non riusciva a rispondere, ma 
si mostrava indeciso e debole, veniva dilaniato. Per porre termine 
alla sciagura, i Tebani offrirono il dominio a chi fosse riuscito a 
sciogliere l’enigma della Sfinge. Edipo accettò e con animo risoluto 
si recò alla prova. L’indovinello verteva sull’uomo stesso: quell’ani¬ 
male che al momento della nascita è quadrupede, poi bipede, poi 
tripede (il bastone del vecchio), infine ancora quadrupede (la 
sfinitezza dell’età estrema). Formulando la risposta giusta Edipo riu¬ 
scì a uccidere la Sfinge e divenne re di Tebe. La favola, come 
interpretata da Bacon, è un apologo sulla scienza, e specialmente 
sulla «scienza applicata alla vita pratica». Infatti, finché gli enigmi 
restano alle Muse, cioè alla libera meditazione, nota il Cancelliere, 


non producono gravi conseguenze, ma passando alla Sfinge divengo¬ 
no micidiali. Allora s’impone un’alternativa ineluttabile, capitolazio¬ 
ne o dominio. «Di due specie», scrive Bacon, «possono essere gli 
enigmi della Sfinge: quelli relativi alla natura delle cose, e quelli 
relativi alla natura dell’uomo; e allo stesso modo ci sono anche due 
specie di potere come premio della soluzione: il potere sulla natura e 
il potere sugli uomini». 

Sottile indagatore della politica internazionale, Bacon non aveva 
mancato di notare l’importanza pratica degli Ordini religiosi, e dei 
gesuiti in particolare, nel suo progetto Touching thè means to arrest 
and range to judgment thè Greatness ofSpain [Sui mezzi per arrestare 
e sottoporre a giudizio la grandezza della Spagna], che circolò 
manoscritto e che ha l’andatura di una moderna relazione dei servizi 
segreti. Un’eventuale invasione del Perù e del Messico, notava in 
quest’occasione, significherebbe un fierissimo colpo sferrato alla 
potenza spagnola, ma tale impresa non è nemmeno pensabile finché 
si rimanga così all’oscuro sulla situazione dei due Paesi, dei quali 
non si conosce l’entità e la dislocazione delle forze militari, l’identità 
dei loro capi, lo stato dei nativi, quali sono le città fortificate, ecc. 
Sarebbe stato quindi opportuno, prima di operare, avere qualcuno 
che illustrasse tutti questi particolari. È l’idea dei servizi segreti 
organizzati, che però lascia scoperta l’altra necessità, di avere un 
Ordine religioso internazionale a propria disposizione. L’Inghilterra 
protestante non poteva creare un Ordine religioso di tipo tradiziona¬ 
le, per evidente incompatibilità. Ma un Ordine di tipo nuovo poteva 
essere concepito e messo in funzione, e quest’Ordine fu la masso¬ 
neria. 

Quando fu creata, la massoneria recò una risposta anche a 
pressanti esigenze di ordine interno. Infatti gli ambienti ecclesiastici 
moderati che la organizzano, con Anderson e Désaguliers, occupano 
una posizione intermedia nel quadro del protestantesimo inglese, a 
cerniera tra l’Alta Chiesa e le sette puritane, non ne condividono la 
condanna della nuova classe dei ricchi, ma sentono vivamente il 
problema di garantire l’assetto sociale capitalistico, affermatosi con 
la Rivoluzione, dai pericoli di una lacerazione interna, preoccupan¬ 
dosi di opporre allo spettro hobbesiano del Yhomo homini lupus una 
concezione filantropica del cristianesimo, che attutisca le asprezze 
dell’interesse egoistico e ne offra insieme la legittimazione. L’Ordine 
religioso di nuovo tipo propone una soluzione a tali problemi di 
coesione sociale, offrendo la vivente esemplificazione di un’etica 
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capitalistica cristianizzata, ma la visione di questi ambienti si innesta 
inoltre, su vasto raggio, a prospettive apocalittiche di politica estera. 
Impiantata saldamente nella società e resa unitaria grazie a una 
versione lata, onnicapiente del cristianesimo, la Chiesa-Stato inglese 
avrebbe dovuto costituire il polo di riferimento del protestantesimo 
europeo e offrire la forza d’urto dei Santi contro l’Anticristo, 
identificato nella Chiesa di Roma, e nelle monarchie cattoliche - la 
monarchia francese in particolare, dopo la revoca dell’Editto di 
Nantes. La vittoria dei Santi guidati dalla Chiesa-Stato inglese 
avrebbe dato luogo immancabilmente al millennio paradisiaco sulla 
terra. Queste concezioni e aspettative, poste in evidenza dalla 
recente ricerca di Margaret C. Jacob sulla religione naturale e 
l’ideologia sociale latitudinaria, su quegli ambienti, cioè, di ecclesia¬ 
stici e di scienziati che «supponevano di stare per uccidere l’Anticri¬ 
sto quando invece stavano giostrando con Mammona», permettono 
di chiarire le lontane origini storiche della massoneria, la sua 
funzionale connessione al sistema capitalistico, e il segreto nucleo di 
utopismo edenico che nonostante tutte le trasformazioni continua ad 
animarla. 
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CAPITOLO V 


1MONOPANTI 


Sir Francis Bacon non amava la Spagna, si può dire anzi che 
odiava con intensità questo minaccioso avversario della sua terra e 
delle sue idee. 

Nelle Considerations touch ing a War ivith Spain [Considerazioni 
per una guerra contro la Spagna] scritte nel 1624, Bacon esamina 
quelle che ritiene «le giuste ragioni di guerra contro la Spagna» e 
ripercorre un ventitreennio di storia militare anglo-spagnola, dalla 
battaglia di Lammas alla battaglia di Kinsale, con spirito estrema- 
mente chiuso e partigiano, misconoscendo nell’avversario perfino il 
valore militare. 

Nella New Atlantis si afferma che la mitica Atlantide era 
costituita dalle attuali regioni del Perù e del Messico, e che una 
spedizione navale dei potenti e superbi atlantidei contro l’isola di 
Bensalem era finita in un clamoroso insuccesso. Sembra in questo 
passo che si voglia alludere alla Spagna, sotto la figura dell’antica 
Atlantide, ed è possibile quindi che la Nuova Atlantide in quest’ope¬ 
ra incompiuta e ricca di complessi riferimenti, stia a significare 
l’Inghilterra e la sua talassocrazia, il suo nascente impero mondiale. 
E il caso di ricordare il sostanzioso, aspro e salato aforisma di un 
noto contemporaneo, Sir Walter Raleigh, «chi controlla i mari 
controlla il commercio, chi controlla il commercio del mondo ne 
controlla le ricchezze, e di conseguenza il mondo stesso». Bacon fa 
notare curiosamente al principe Carlo, cui sono rivolte le Considera¬ 
tions , che è il suo un nome da imperatore. Se il significato maggiore e 
filosòfico della Nuova Atlantide è da ricercarsi nella scienza applica¬ 
ta alla società, è possibile cogliervi anche un significato politico, che 










allude alla potenza e al suo trasferimento dalla vecchia alla nuova 
Atlantide. 

Sull’altra sponda dell’Atlantico un altro grande ingegno guarda 
in quegli anni di fronte a sé, oltre il mare. Francisco Gómez de 
Quevedo y Villegas (1580-1645). Don Francisco e Sir Francis, sono i 
poli opposti dello spirito dell’epoca. La Spagna e la Gran Bretagna, 
l’Impero cristiano che muore e l’Impero mercantile che nasce, il 
passato e il futuro, l ’ethos antico e la mentalità moderna. Ambedue 
uomini di cultura impegnati nella lotta politica. Lo spagnolo fu 
agente segreto del Viceré di Napoli in Italia, partecipò a Venezia alla 
celebre congiura di Bedmar, riuscendo a trarsi in salvo all’ultimo 
minuto, travestito da mendicante, con la polizia alle calcagna. 

Quevedo incarna un passato che ha però occhi al futuro. Se 
Cervantes celebra con il Quijote l’agonia eternizzante della cavalle¬ 
ria, Quevedo satireggia il nuovo mondo che ha sostituito ai valori 
spirituali il danaro. 

Borges si è chiesto perché la grandezza di Quevedo, indubitabile, 
non abbia il riconoscimento che merita nella storia della letteratura 
universale. Forse perché la sua opera è priva di un simbolo tale da 
imprimersi nella memoria collettiva. «Omero - nota Borges - ha 
Priamo, che bacia le mani omicide di Achille; Sofocle ha un re che 
decifra enigmi e al quale i fati faranno decifrare l’orrore del suo 
stesso destino; Lucrezio ha l’infinito abisso stellare e le discordie 
degli atomi; Dante, i nove gironi infernali e la Rosa paradisiaca; 
Shakespeare, i suoi mondi di violenza e di musica; Cervantes, il 
fortunoso vagabondaggio di Sancio e Don Chisciotte; Swift, la sua 
repubblica di cavalli virtuosi e di yahoos bestiali; Melville, l’abomi¬ 
nazione e l’amore della Balena Bianca; Franz Kafka, i suoi crescenti 
e sordidi labirinti». Quevedo ha i Monopantos. Ciò va detto non per 
contraddire Borges, ma per indicare la potenza del genio quevedia- 
no; poiché, infatti, l’opera in cui egli raffigurò questo nuovo 
esemplare della tipologia umana, che stava allora sorgendo, rimase 
incompiuta e non raggiunse una struttura organica, l’argomentazio¬ 
ne di Borges rimane valida. Tuttavia vi è da notare soltanto una 
mancanza di costruzione, non il difetto di un’intuizione universale. 
Fu così che Quevedo si fermò sulla soglia della Weltliteratur. Ma fu 
grande nell’avvertire, nell’afferrare e dare corpo al misterioso males¬ 
sere che insidiava il cuore della cristianità. 

Non è la lacerazione politica ed ecclesiastica, lo sfaldamento 
architettonico provocato in Europa dalla Riforma protestante, ma 
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qualcosa di più intimo che frana. Una perdita del centro. Perciò 
appare di una superiore giustizia che Monopanti possa significare 
anche Ubiqui. Monopantos è un grecismo non ancora decifrato dagli 
studiosi, e forse non decifrabile in modo univoco, che letteralmente 
vale gli Unotutti. Una interpretazione in chiave spaziale può essere 
«coloro che sono dappertutto». In chiave politica «coloro che si 
arrogano tutto il potere». In chiave economica, «coloro che vogliono 
prendere tutto». In chiave filosofica «coloro che credono all’Uno- 
tutto», i panteisti cioè. Ma vediamo piuttosto come li descrive 
Quevedo. 

La stesura delle pagine che li riguardano fu affrontata dall’autore 
verso il 1639, e quindi inserita, con il titolo La Isla de los 
Monopantos , nel suo capolavoro La hora de todos y la Fortuna con 
seso [L’ora di tutti e la Fortuna con senno], scritto in precedenza e 
pubblicato postumo. Non si dice quale sia questa Isola dei Mono¬ 
panti, nella quale l’autore non ci conduce, e sarebbe una pura 
illazione, almeno riguardo alle sue intenzioni, identificarla con la 
Nuova Atlantide di Bacone, con l’isola di Bensalem o di Albione, 
anche se il capitolo che ne reca il nome è stato inserito subito dopo 
quello dedicato al «serenissimo re d’Inghilterra» - «la cui isola è il 
miglior neo che abbia in viso l’oceano» - e immediatamente prima 
del capitolo conclusivo, dedicato ai popoli e sudditi di tutti gli Stati, 
pecore tosate scorticate e vendute dai pastori. 

Quevedo non ci porta nell’isola perché si ferma a Salonicco, e 
precisamente nella sinagoga di quella città, dove sono riuniti a 
convegno gli ebrei di tutta l’Europa. Una lunga teoria di rabbini, 
descritti con il gusto sprezzante della limpieza de sangre , sfila dinanzi 
al lettore. Non manca alla enumerazione un Rabbi David Bar 
Nachman, in rappresentanza degli «Ebrei occulti, che fanno i loro 
affari in abiti e lingue di Cristiani». Esplicito accenno ai marrani (gli 
ebrei falsamente convertiti alla fede cristiana per motivi pratici) che 
permette di escludere una identificazione dei monopanti con questa 
inquietante categoria insinuatasi, come sostiene il Graetz, insigne 
storico ebreo dell’ebraismo, fin dentro il clero cattolico. Nella sua 
Geschichte der Juden si legge di «Marrani spagnoli e portoghesi che 
sotto la maschera cristiana e l’abito di monaco hanno conservato nel 
loro cuore, con geloso amore, il fuoco sacro della religione avita e 
minato le fondamenta della potente monarchia cattolica». 

Si può escludere una identificazione marrani-monopanti, perché 
ne La Isla i monopanti, «uomini di quadruplice malizia, di perfetta 
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ipocrisia, di straordinaria dissimulazione, e di apparenza così equi¬ 
voca che tutte le nazioni e le religioni possono considerarli come 
propri», sono citati in aggiunta a ebrei e marrani, e raffigurati come 
ospiti che, in quanto tali, prendono posto al primo banco della 
sinagoga. 

In rappresentanza dei monopanti sono intervenuti al sinedrio sei 
uomini, «i più esperti in carie e tarli del mondo». Quevedo conia per 
loro sei nomi satirici ed enigmatici, Filàrgiros, Crisósteos, Danippo, 
Arpiotrotono, Pacas Mazo, Alkemiastos. 

I rabbini, con il discorso pronunziato da Rabbi Saadias, dipingo¬ 
no se stessi e l’ebraismo nei colori più neri; l’autore, anticipando di 
oltre duecento anni la critica espressa da Marx nella Judenfrage, fa 
dire a Saadias che «la nostra bocca e il nostro cuore non si misero 
mai d’accordo per adorare uno stesso Dio: quella sempre acclamò al 
Cielo, e questo fu sempre idolatra dell’oro e dell’usura». Saadias dà 
anche una definizione dei monopanti, quando afferma che «essi 
SQno gli Ebrei del Nuovo Testamento come noi lo siamo dell’Anti¬ 
co», spiegando che se gli ebrei non credono in Gesù quale Messia, i 
monopanti agiscono come se il Messia non fosse in realtà venuto, e 
per essi in effetti non è venuto, avendo sostituito a Lui il denaro nelle 
proprie coscienze. I monopanti quindi, nell’intenzione di Quevedo, 
sono i cristiani mammonizzati. Cioè esattamente il contrario dei 
marrani; essi sarebbero, per così dire, dei marrani alla rovescia. 

Se Marx iniziò la sua critica alla società capitalistica con il 
riconoscimento della necessità di una emancipazione dall’ebraismo 
pratico (il culto del denaro) che aveva profondamente pervaso il 
mondo moderno occidentale, Quevedo potè cogliere più da vicino le 
prime manifestazioni del fenomeno, cercando di individuare gli 
agenti di quel processo che al tempo di Marx era divenuto 
macroscopico. Questi agenti sono i monopanti. Non sono ebrei, ma 
cristiani che agiscono come gli ebrei facendo anch’essi una doppia 
professione di fede: teorica in Dio, e pratica nel denaro. È chiaro che 
per questi cristiani gli ebrei non sono degli antagonisti, ma dei 
collaboratori, o tutt’al più dei concorrenti. Lo scopo finale converge, 
ed è la distruzione della cristianità; «noi, la cristianità che non 
volemmo», dice Saadias, «essi, quella che non vogliono più». 

Ma a questo punto il discorso si fa più sfumato e di sostanza: non 
valgono formali etichette per dividere i buoni dai cattivi, quando 
sono le azioni reali a offrire il criterio. Dal momento in cui si 
riconosce che anche dei cristiani possono essere adoratori dell’oro, si 
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potrà ammettere che non ogni ebreo agisca in modo conforme 
all’etichetta che porta. Siamo qui al mistero della coscienza indivi¬ 
duale, dove la conoscenza storica non pretende di penetrare, poiché 
si limita a registrare le tendenze generali. 

Ora, se vi è una tendenza in ambito cristiano che si propone di 
rendere accetta e legittima la nuova mentalità affaristica, questa 
tendenza, lo abbiamo visto nel capitolo precedente, si afferma 
nell’Inghilterra rivoluzionaria e sfocia all’alba del XVIII secolo 
nell’istituzione della massoneria. 

Quevedo ha colto oscuramente la nascita di un nuovo tipo 
umano, quando ancora esso si trovava allo stato di dispersione; e 
raffigurandolo come già unito, dotato di una coscienza, di un’orga¬ 
nizzazione e di un’ideologia, ha mostrato di avere, dietro i suoi grossi 
occhiali, i quevedos, una facoltà di premonizione notevolissima e di 
portata universale; anche se il suo scopo cosciente può essere stato 
quello di porre sotto accusa qualche potente del suo tempo e del suo 
ambiente, come si ritiene comunemente tra gli ispanisti. 

Di rilievo non è soltanto la strategia attribuita ai monopanti - 
«abbiamo costumi e sembianti che si adattano a tutto, e quindi non 
sembriamo forestieri in nessuna nazione o setta», «facciamo il danno 
prima che se ne oda il rumore», infiltrazione nell’amministrazione 
pubblica e presso i detentori del potere - ma degna di nota anche la 
conseguente caratterizzazione ideologica: «una manna di dottrine, 
che hanno il sapore di qualsiasi cosa uno voglia trovarci», volontà di 
«conciliare tutte le diversità di opinioni». Il latitudinarismo, cioè, e il 
sincretismo. 

Lasciamo Y Isola dei Monopanti e apriamo il libro delle Costitu¬ 
zioni di Anderson, nella prima edizione. Vi si legge che i massoni 
sono ufficialmente tenuti «soltanto a quella Religione nella quale 
tutti gli uomini convengono». È evidente il motivo della formula, 
cementare l’unione di tutti i protestanti, trovare un minimo comune 
denominatore che impedisca la lotta intestina tra le varie sètte 
cristiane. Ma l’edizione del 1738 va oltre, travalica i limiti del 
cristianesimo, in quanto dichiara che la religione su cui tutti gli 
uomini convengono è rappresentata dai princìpi del noachismo. 
Cristo è superato in una regressione temporale fino al patriarca 
antidiluviano, Noè, Ndah in ebraico. Il motivo era di cementare non 
le sole sètte protestanti, ma con loro anche l’elemento giudaico, 
esclusivamente vetero-testamentario. Occorre notare, per la preci¬ 
sione, che il Vecchio Testamento narra di Noè, ma non fa parola dei 
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princìpi noachici, per i quali si deve ricorrere al Talmud. Dunque 
con la seconda edizione delle Costituzioni la massoneria compie un 
passo più lungo di quanto potrebbe uno stesso cristiano latitudina- 
rio, andando ad attingere nel Talmud i propri fondamenti ideologici 
ufficiali. Ma il passo era necessario, poiché sarebbe stato assurdo, 
oltre che pericoloso, escludere proprio gli ebrei dalla scuola morale 
del capitalismo, considerata l’influenza da questi esercitata nella 
finanza inglese e continentale dell’epoca, influenza che Werner 
Sombart ha accuratamente documentato. Del resto l’atteggiamento 
degli ebrei in Inghilterra era più aperto che in altre nazioni, se gli 
ebrei che vivono nell’Atlantide di Francis Bacon differiscono com¬ 
pletamente, pur praticando la loro religione, dagli ebrei di altri 
luoghi, perché non «odiano il nome del Cristo» né «hanno un 
segreto ingenito rancore contro il popolo nel quale vivono». 

Per illustrare il valore e il significato dei princìpi noachici, non vi 
è niente di meglio che dare la parola a un rabbino. Un vero rabbino, 
Ben Zion Bokser, non una creazione letteraria, come il Saadias di 
Quevedo. 

«Il giudaismo - ha scritto Bokser - è una società religiosa aperta, 
e dà il benvenuto al convertito sincero, tuttavia il giudaismo si 
rallegra ugualmente se una persona abbraccia l’elemento universale 
che è considerato come il centro del suo modo di concepire la vita, e 
che consiste soprattutto nei cosiddetti sette princìpi noachici. Questi 
comprendono l’obbligo di evitare l’idolatria, lo spargimento di 
sangue e la crudeltà verso gli animali, e, sotto l’aspetto positivo, il 
riconoscimento del Dio dell’universo e il conseguimento della 
giustizia tra uomo e uomo. Questi princìpi, ha affermato il giudai¬ 
smo, possono essere espressi all’interno di qualunque tradizione 
religiosa, e perciò non c’è bisogno che l’individuo abiuri la propria 
religione se riconosce questi princìpi. Perciò, quando Aimé Pallière, 
durante gli studi preparatori al sacerdozio cattolico, si recò da Rabbi 
Elija Benamozegh, manifestandogli la sua decisione di convertirsi al 
giudaismo, quest’ultimo lo dissuase, esortandolo a rimanere nella 
Chiesa, ma a rinunciare al culto incentrato sulla deificazione di 
Gesù. In realtà, egli avrebbe potuto rendere maggiore servizio alla 
verità, rimanendo una forza all’interno della Chiesa per la ricerca di 
una fede più pura, piuttosto che esserne tagliato completamente 
fuori. Aimé Pallière dedicò il resto della sua vita a rendere testimo¬ 
nianza a questo spirito universale del giudaismo, che può servire 
come un lievito per stimolare il progresso spirituale nell’ambito di 
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qualsiasi comunità religiosa». 

Se Pallière rese testimonianza allo spirito universale del giudai¬ 
smo, Rabbi Saadias testimonia il genio profetico della Spagna 
cattolica, che nel 1639 per bocca del satirico Quevedo indicava nei 
monopanti «gli Ebrei del Nuovo Testamento». Soltanto nel 1738, 
infatti, con l’assunzione ufficiale dei princìpi noachici a base dell’u¬ 
niversalismo massonico, i monopanti del protestantesimo anglicano, 
riuniti in associazione formale denominata Grand Lodge of England 
e presieduta dal gran maestro Henry Bridges, marchese di Carnar- 
von, dichiareranno se stessi gli ebrei del Nuovo Testamento. 
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CAPITOLO VI 


I GESUITI E LA TESTA DEL RE DI FRANCIA 


Riferendo il parere di un importante ecclesiastico di corte, 
condiviso dai circoli politico-religiosi dominanti in Inghilterra in 
quell’alba di secolo, David Gregory annotava nel marzo 1703: «La 
distruzione dell’Anticristo dev’essere almeno nell’anno dell’èra cri¬ 
stiana 1736. A quel tempo Roma dovrà essere data alle fiamme, il 
papato distrutto e Gerusalemme ricostruita. A questi eventi dovran¬ 
no seguire la distruzione (o almeno l’umiliazione) dell’impero 
francese e la conversione della Francia dal papismo». In seguito fu 
aggiunta all’appunto l’annotazione perentoria: «Un versetto dell’A¬ 
pocalisse incombe sulla testa del re di Francia». 

Oggi questo può sembrare il pro-memoria di un pazzo, e quale 
fosse U fatidico versetto non interessa più a nessuno, ma a Luigi XIV 
allora avrebbe potuto forse interessare, e più ancora che al Re Sole 
crediamo al suo successore sul trono di Francia, al Re Luna, Luigi 
XVI. 

L’autorevole ecclesiastico esperto in Scritture, di cui si riferiva il 
parere, era il vescovo William Lloyd, esponente dell’anglicanesimo 
latitudinario, che ci porta dritto agli ambienti in cui nacque la 
massoneria (benché egli sia morto proprio in quell’anno di grazia 
1717), così come l’estensore dell’appunto, David Gregory, alla 
cerchia dei newtoniani, cui apparteneva il professore di filosofia 
sperimentale Jean Théophile Désaguliers. 

Jean Désaguliers, padre del piccolo Jean Théophile, era giunto in 
Inghilterra come profugo, in seguito alla revoca dell’editto di Nantes 
e alle vessazioni cui venivano sottoposti i protestanti francesi dalle 
autorità politiche ed ecclesiastiche del loro Paese. Egli era infatti 
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pastore ugonotto a Aitré, nella Charente. La sua fuga in Inghilterra 
con la famiglia, a bordo di una nave inglese, fu rischiosa e 
romanzesca; si racconta che abbia potuto imbarcare clandestina¬ 
mente il figlio, il piccolo Jean Théophile, non ancora treenne, 
nascondendolo dentro una botte che fu issata sulla nave in partenza. 

La revoca dell’editto di Nantes, che pose fine nel 1685 al regime 
di tolleranza di cui godevano i protestanti in Francia dal 1598, 
provocò l’emigrazione di centinaia di migliaia di ugonotti, che 
portarono con loro e sparsero in Europa, soprattutto in Olanda e in 
Inghilterra, un odio apocalittico contro la monarchia cattolica dei 
Borbone. 

Quando fu decisa la revoca dell’editto, dominavano alla corte di 
Luigi XIV i gesuiti; «la regina madre», scrive il duca di Saint-Simon 
nei suoi Mémoires, «e in seguito il re in misura ancor più grande 
sedotti dai gesuiti, si erano lasciati convincere da loro nel modo più 
esattamente e precisamente contrario alla verità: vale a dire che 
qualunque altra corrente fuorché la loro fosse contraria all’autorità 
regia, e totalmente pervasa di spirito di indipendenza e repubblica¬ 
no. Il re in questa materia, come su molte altre cose, non ne sapeva 
più di un fanciullo. I gesuiti sapevano bene con chi avevano da fare. 
Essi erano nel grado di confessori del re, e distributori dei benefici, 
di cui tenevan la lista: l’ambizione dei cortigiani, e il timore che 
quell’ordine ispirava ai ministri avevan dato loro in ciò mano libera. 
L’attenzione così scrupolosa del re nel tenersi per tutta la vita in 
guardia contro chiunque, nella condotta degli affari, era per loro 
come una piazzaforte, con la sicurezza e facilità di parlargli, e la 
certezza di essere essi soli ascoltati sulle cose riguardanti la reli¬ 
gione». 

La Compagnia dei gesuiti, che, nonostante le apparenze, non è 
un vero e proprio Ordine religioso, ma una congregazione di preti 
secolari, fu una creazione della Spagna cattolica e, in certa misura, 
del nuovo spirito rinascimentale. Ma la nobile idea dell’ufficiale 
Ignazio di Loyola, di costituire una mistica cavalleria esclusivamente 
votata al servizio della Maestà Divina, idea alla quale troppo pochi 
continuarono a rimanere fedeli, si trasformò degenerando nel fatto 
storico ben noto, di una congrega di pii machiavellici esperti 
nell’arte del dominio. A loro si deve l’instaurazione di una melliflua 
dittatura indiretta nelle corti cattoliche europee, mentre in America 
Latina, dove poterono operare su una popolazione separata dal resto 
del mondo, costituirono una dittatura collettivista, che durò oltre un 
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secolo e mezzo, dal 1610 al 1767, crollando infine sotto l’urto 
congiunto delle truppe spagnole e portoghesi. Lavoro coatto a suon 
di musica, proprietà comune della terra e delle abitazioni, tutte 
eguali, come eguali erano le tuniche che dovevano vestire i soggetti, 
tempo libero organizzato collettivamente, divieto di uscire dopo il 
segnale notturno senza uno speciale permesso, esclusione dei sogget¬ 
ti dal sacerdozio, divenuto un privilegio dei gesuiti, che dominavano 
senza leggi scritte, tale era la vita nelle reducciones del Paraguay, 
dove perfino gli approcci amorosi erano regolati dai padri, con 
appositi rintocchi di campana che scandivano l’ora del dovere 
coniugale. 

Per la massoneria i gesuiti furono un modello in negativo, ed 
effettivamente quando essa nacque aveva quasi tutto da imparare sul 
piano della lotta sotterranea internazionale. 

Lo spettro del complotto gesuitico aveva angosciato la pubblica 
opinione inglese per dieci anni, allorché l’ultimo re cattolico, 
Giacomo II Stuart, dovette fuggire dall’Inghilterra per lasciare il 
trono a un calvinista olandese, che era suo genero, il principe 
Guglielmo d’Orange. Quella che fu detta la glorious revolution pose 
termine nel dicembre 1688 a un potere esercitato ormai senza alcuna 
autorità. La nascita dell’erede legittimo, nel giugno di quell’anno, 
non aveva potuto ravvivare gli entusiasmi intorno al trono, poiché si 
era sparsa la voce che l’erede era stato procurato dai gesuiti presso 
qualche monaca, e portato a corte quando aveva già alcune settima¬ 
ne di vita. La voce, presumibilmente infondata, si appoggiava 
sull’età matura del re e soprattutto sul fatto che egli si era dato ai 
gesuiti e al loro consiglio per esercitare un potere sovente arbitrario; 
come ha scritto Lord Macaulay, «di tutti i consiglieri che tenevano 
abitualmente la chiave del cuore del re, il gesuita Petre è quello che 
ha la parte maggiore nella rovina della dinastia Stuart». 

In esilio in Francia, sotto la protezione di Luigi XIV, e poi a 
Roma sotto quella del papa, la corte giacobita aveva continuato a 
tessere intrighi e nutrire sogni di restaurazione con il favore dei 
gesuiti, e si credette ingenuamente che anche la forma associativa 
offerta dalla massoneria potesse servire a questo scopo. Molti autori 
hanno visto in tale contesto la nascita degli alti gradi massonici, 
successivi al terzo, escogitato da Désaguliers, che sono noti oggi 
come rito scozzese, attribuendone ai gesuiti la creazione. Naudon 
cita a questo proposito Mirabeau, Bonneville, Mounier, Ragon, 
Findel, Rebold, Gould. Il ‘fratello’ tedesco Cristoph Bode sembra 
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sia stato il primo a levare il dito accusatore contro i gesuiti, ma le 
argomentazioni esposte nel suo opuscolo, pubblicato a Weimar il 12 
marzo 1781, non sono molto convincenti. Più persuasivo e meglio 
informato appare Adolf von Knigge, che riprese il tema nel 1786 in 
un suo Beitrag zur neusten Geschichte des Freymaurerordens in neun 
Gespraechen [Contributo alla storia contemporanea dell’Ordine 
massonico in nove conversazioni]. 

La questione delle origini degli alti gradi è inestricabile, e si può 
supporre che permarrà tale, rimanendo individuato, approssimativa¬ 
mente, soltanto il luogo e il tempo in cui cominciarono a svilupparsi, 
la Francia intorno al 1740. In questa oscurità volutamente creata, 
nella quale il ricercatore è costretto a muoversi, non sarebbe corretto 
escludere a priori un intervento dei gesuiti, che possono aver 
creduto di prendere il controllo della situazione doppiando la 
massoneria protestante, come chi voglia mutare il corso di un fiume 
sgorgato altrove, con un complesso sistema di dighe e deviazioni, per 
indirizzarlo verso una meta più conveniente. Il sistema delle società 
segrete si presta a queste sostituzioni di porte, a queste finestre 
cieche, labirinti in cui il viandante che ha varcato la soglia non può 
sapere quale paesaggio si affaccerà all’uscita. 

Dato il carattere occulto della mano che stese i rituali, non sarà 
inutile un esame del loro contenuto ideologico, che non è parimenti 
occultabile, e che potrà offrire un filo conduttore. Su questa via si è 
posto con lucida e pluriennale determinazione lo storico francese Le 
Forestier, studiando numerosi quaderni originali, e individuando nel 
complesso degli alti gradi due tendenze generali, che descrivono 
anche due stadi successivi del percorso iniziatico. Se da una parte gli 
alti gradi sviluppavano gli elementi contenuti nella leggenda di 
Hiram insegnata nel grado di maestro, attingendo ulteriormente alle 
dottrine talmudiche, dall’altra proponevano una sorta di cristianesi¬ 
mo esoterico, dove il Cristo non veniva considerato il Redentore del 
genere umano se non in un senso molto particolare, come l’Uomo- 
Dio, per riprendere le parole di Le Forestier, «venuto a restituire a 
un piccolo gruppo di privilegiati le facoltà trascendenti di conoscen¬ 
za e di potenza che il Primo Uomo possedeva prima della caduta, il 
canale attraverso il quale la grazia dall’alto si riversava sui fedeli che 
essa aveva scelto per farli partecipare all’onniscienza e all’onnipoten¬ 
za divina». Le Forestier nota giustamente che una siffatta concezione 
«taumaturgica» del Messia non era altro che un adattamento 
cristiano di vedute cabalistiche. Del resto l’idea di una restaurazione 


I gesuiti e la testa del re di Francia 53 

dei poteri adamitici ad uso di pochi eletti non risulta affatto nuova al 
lettore che conosce le teorie di Gabalis, di Bacon e dei circoli 
rosacruciani. 

Ma lo studioso francese esclude a nostro avviso troppo recisa¬ 
mente un intervento dei gesuiti, quando si pensa che una maniera 
strettamente obbedienziale e un’autoelezione esclusivistica nell’am¬ 
bito del cristianesimo è più facilmente riconoscibile nell’esperimento 
politico paraguayano che nell’associazione di Anderson e Désagu- 
liers. Quanto alle caratteristiche giudaizzanti di quest’ultima, non 
possono essere considerate in modo unilaterale, fino a dimenticare 
che un processo non dissimile si era verificato presso i gesuiti; «è 
davvero stupefacente constatare», osserva il Fulòp-Miller, un autore 
non avverso alla Compagnia, «quante siano le somiglianze fra la 
teologia morale dei gesuiti e le prescrizioni della Misna giudaica, 
tanto che molte volte riesce difficile stabilire di colpo a quale delle 
due dottrine vada ascritta una determinata soluzione». Dove ciò che 
importa non è stabilire quale delle due dottrine, ma riconoscere 
piuttosto l’unità di fondo o almeno l’affinità della loro concezione 
della morale e della religione. 

Certo è che chiunque abbia creduto di influenzare la situazione 
inglese attraverso la massoneria degli alti gradi non è riuscito nel suo 
intento, poiché gli alti gradi non furono praticati nell’isola se non 
sporadicamente, mentre il loro carattere sfavillante e cavalleresco è 
servito al contrario ad acclimatare sul continente la massoneria 
anche nella formula andersoniana. Una aristocrazia esiliata e decli¬ 
nante, come quella giacobita, la cui lotta contro la rivoluzione 
borghese è perduta, si rifugia in un aristocratismo di cappella, in una 
nobiltà segreta e fittizia che non possiede più una dimensione 
sociale. Si potrebbe osservare che l’aristocrazia giacobita reagisce 
alla vittoria del mercato capitalistico interiorizzando i propri valori 
in una forma concava spaziale anziché spirituale. Il sotterraneo in 
luogo dell’interiorità. Il rifiuto della autentica interiorità porta 
naturalmente a stravolgere ciò che di universalmente valido poteva¬ 
no rappresentare ancora quei valori, trasformandoli in merce, 
reificandoli in una grottesca pantomima che ne costituisce l’esatto 
rovesciamento, e si allinea quindi ideologicamente al processo 
capitalistico. Celebrando i riti massonici l’aristocrazia francese cele¬ 
brerà infatti in anticipo, nel corso del secolo che si conclude con il 
sibilo sinistro della macchina intitolata al ‘fratello’ Guillotin, il 
proprio suicidio intellettuale. Esito completamente fallimentare 
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quindi, non solo per l’emigrazione stuardista, largamente infiltrata di 
doppiogiochisti come il celebre ‘fratello’ Ramsay, ma anche per la 
monarchia cattolica dei Borboni e gli astuti gesuiti. 

CAPITOLO VII 

SE IL DIAVOLO APPARE 
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«Il suo aspetto non prometteva nulla di buono, e mantenne 
esattamente la sua promessa. Avrebbe fatto paura a incontrarlo in un 
bosco. La sua fisionomia era tenebrosa, falsa, terribile: gli occhi 
ardenti, cattivi, tutti di traverso; si restava colpiti al vederlo». Questo 
ritratto, disegnato dalla penna di un alto aristocratico, non appartie¬ 
ne a un mostro catturato dai gendarmi di Luigi XIV nei quartieri 
malfamati di Parigi, ma vuole essere una descrizione del confessore 
del re, il gesuita Tellier. Grande conoscitore di uomini e di intrighi, 
attento alle realtà segrete della vita e della politica, senza lasciarsi 
minimamente impressionare dall’esteriorità del rango, di cui posse¬ 
deva in proprio il gusto e la fierezza in modo eccezionale, il duca di 
Saint-Simon che ci descrive così l’eminente personaggio dichiara di 
avere osservato nella stesura dei suoi Mémoires una difficile regola. 
«È indispensabile che colui che scrive ami la verità fino a sacrificarle 
qualunque cosa». Chiunque lo conosca, afferma il duca, può 
testimoniare per questo suo amore alla verità sopra tutto. Ma 
l’imparzialità, l’imparzialità è un’altra cosa. Una chimera. Il duca è 
uno storico che prende parte. Come non può trattenersi dall’ammi- 
rare gli uomini retti, altrettanto non può evitare, né lo vuole, 
l’indignazione contro «i furfanti di cui pullulano sempre le corti». E 
il padre Tellier, per lui, rientra precisamente tra questi. 

Saint-Simon è un monarchico e un cattolico, che meglio di ogni 
altro ha mostrato la degenerazione della monarchia e del clero. La 
sua relazione sulla morte di Luigi XIV è intimamente collegata al 
problema se i gesuiti possano essere considerati una società segreta. 
Ma è interessante anche per un altro lato. Testimoniando il gusto per 
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la magia di Philippe d’Orléans, che diverrà reggente alla morte del 
re, nonché la sua curiosità e aspettativa intorno a questo evento, 
Saint-Simon offre una prefigurazione dell’altro Orléans, nato venti 
anni dopo la scomparsa del reggente, e al pari di lui attratto 
dall’occultismo e dal trono di Francia. Philippe-Joseph d’Orléans, il 
discendente, che fu regicida e prese il nome di Philippe Égalité nel 
corso della Rivoluzione, con il segreto disegno di sostituirsi al cugino 
Luigi XVI, era infatti massone e gran maestro della massoneria. Più 
fortunato, o sfortunato, del suo avo, sembra sia riuscito in ciò che 
all’altro Philippe era costato soltanto vane fatiche. «Aveva messo in 
opera ogni arte», scrive Saint-Simon di quest’ultimo, «per cercar di 
vedere il diavolo, senza riuscirci mai, a quanto mi ha spesso detto». 
Altri Métnoires, del tutto indipendentemente da Saint-Simon, asseri¬ 
scono che Philippe-Joseph si era dedicato alla stessa ricerca con 
maggiore successo. Di lui ha scritto Chateaubriand, nei celebri 
Métnoires d’outre-totnbe, che «consultava il diavolo nelle cave di 
Montrouge, e ritornava poi al giardino di Montceaux a presiedere le 
orge di cui Laclos era l’organizzatore». Laclos è Choderlos de 
Laclos, suo ‘fratello’ in massoneria e compagno nei bagordi e nelle 
cospirazioni, noto come l’autore de Les liaisons dangereuses. Non 
solo Chateaubriand, ma anche un memorialista molto meno noto 
racconta che Philippe-Joseph frequentava con qualche assiduità il 
Principe delle Tenebre, recando varie testimonianze in proposito nel 
primo volume dei suoi Métnoires secrets, de 1770 à 1830, pubblicati a 
Parigi nel 1838. Secondo questo autore, che è il conte d’Allonville, 
Philippe-Joseph avrebbe anche stretto un preciso patto col diavolo, 
in linea con la migliore tradizione faustiana, allo scopo di accedere al 
trono di Francia. In definitiva, nonostante il presunto successo delle 
sue evocazioni, il gran maestro fu più sfortunato del reggente, 
perché proprio ciò che si sarebbe potuto credere un inizio della 
realizzazione del suo piano, la Rivoluzione, lo portò invece alla 
morte per ghigliottina. Soltanto in questo ebbe la stessa sorte del re. 

Di seguito si possono leggere i due brani dai Métnoires di 
Saint-Simon relativi alla magia e al ruolo dei gesuiti. 


1706 - Evocazioni 

Il signor duca d’Orléans era curioso d’ogni specie d’arti e di scienze e, 
con tutto il suo ingegno, era stato per tutta la vita in preda a queste 


debolezze, già così comuni nella corte dei figli di Enrico II e che Caterina 
de’ Medici aveva portato dall’Italia, con vari altri mali: aveva messo in 
opera ogni arte per cercar di vedere il diavolo, senza riuscirci mai, a quanto 
mi ha spesso detto, e per assistere a cose straordinarie, e scandagliar 
l’avvenire. La Séry aveva presso di sé una ragazzina di otto o nove anni, che 
era nata in casa sua senza esserne mai uscita e aveva tutta l’ignoranza e 
l’ingenuità dell’età sua e della sua educazione. Fra i tanti pretesi cultori di 
magia che il signor duca d’Orléans aveva conosciuti, gliene presentarono 
uno, in casa della sua amante, il quale pretendeva di far comparire riflesso 
in un bicchier d’acqua tutto quello che uno volesse sapere. Domandava 
però una persona giovane e innocente per guardarci dentro: quella 
fanciulletta gli sembrò adatta, e la compagnia si fece un divertimento di 
cercar di sapere così quanto accadesse anche in luoghi lontanissimi. 
L’uomo pronunciava a bassa voce certe parole su quel bicchiere riempito 
d’acqua, la ragazzina guardava, e ripeteva quel che vedeva. 

Gli inganni di cui il signor duca d’Orléans era stato spesso vittima in 
materia, gli suggerirono una prova incontrovertibile: ordinò a uno dei suoi 
servitori, parlandogli all’orecchio, d’andare immediatamente a quattro 
passi di là, nel palazzo di madama di Nancré, di esaminar bene le persone 
che c’erano e quel che vi accadeva, la posizione e il mobilio della stanza, 
insomma tutto quello che c’era, senza perdere un istante né dir nulla a 
nessuno, e di tornar subito a riferirgli tutto in segreto. La commissione fu 
eseguita in un battibaleno, senza che nessuno se ne accorgesse, con la 
ragazzina sempre nella stanza. Come il signor duca ne fu istruito, disse alla 
ragazzina di guardare nel bicchiere chi c’era in casa della signora di Nancré 
e che cosa vi si faceva. Subito quella raccontò ai presenti punto per punto le 
stesse identiche cose che aveva viste il messo del signor duca d’Òrléans: 
descrisse le facce, le persone, i vestiti di quanti vi stavano, la loro posizione 
nella stanza, quelli che giocavano a due differenti tavoli, quelli che stavano 
a guardare e chiacchieravano in piedi o seduti, la disposizione dei mobili, 
insomma, tutto. Immediatamente il signor duca d’Orléans vi mandò il 
signor di Nancré, che era tra i presenti, e che asserì di aver trovato tutto 
conforme alla descrizione della ragazzina, in perfetto accordo con quello 
che già aveva detto il servitore all’orecchio del signor duca. 

Non mi parlava molto di tali cose, perché io mi prendevo la libertà di 
rimproverarlo. E mi presi anche quella di sgridarlo assai dopo tal racconto, 
e di dirgli quanto credevo utile a dissuaderlo dal prestar fede e opera a tali 
prodigi, soprattutto in un momento in cui avrebbe dovuto aver occupato lo 
spirito in ben altre cose. - Ma non è tutto, - mi disse lui, - e non vi ho 
raccontato questo se non come introduzione per quel che segue -. E 
immediatamente mi raccontò che, incoraggiato dall’esattezza di quanto la 
ragazzina aveva veduto in quella prima prova, aveva voluto cercar di sapere 
una cosa più importante, cioè quello che sarebbe accaduto alla morte del 
re, senza però starsi a preoccupar della data, cosa che non si poteva scrutare 
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con quel sistema. Domandò quindi immediatamente alla bambina, che non 
aveva mai neppur sentito parlare di Versailles e salvo lui non conosceva 
nessuno della corte, di guardare e descrivergli la scena della morte del re. 

Quella eseguì, e spiegò a lungo tutto quel che vedeva. Descrisse con 
precisione la camera del re a Versailles, e il mobilio, quale vi si trovò in 
effetti alla sua morte; descrisse perfettamente lui nel suo letto, e quanti 
erano in piedi presso il letto o nella stanza, e un ragazzetto con il cordone 
dell’ordine, tenuto per mano da madama di Ventadour, vedendo la quale 
diede un’esclamazione, perché l’aveva già vista in casa della Séry. Descrisse, 
in modo da permettere ai presenti di riconoscerli, la signora di Maintenon, 
la singolare fisionomia di Fagon, Madama, la signora duchessa d’Orléans, la 
signora Duchessa, la principessa di Conti, diede un’esclamazione scorgen¬ 
do il signor duca d’Orléans. Insomma, permise loro di riconoscere tutti i 
principi, i domestici, i signori o i camerieri che vedeva nel bicchiere. 
Quand’ebbe finito, il signor duca d’Orléans, stupito che non avesse 
descritto nessuna persona che richiamasse loro i tratti di Monsignore, del 
duca di Borgogna, della duchessa di Borgogna, né del duca di Berry, le 
domandò se non vedeva certe figure fatte così e così. Lei rispose 
fermamente di no, enumerando di nuovo tutte quelle che vedeva. Era 
questa una cosa che il signor duca d’Orléans non poteva comprendere e di 
cui si mostrò meravigliatissimo anche con me, cercandone invano la 
ragione. Gliela fornirono i fatti: eravamo allora nel 1706, e tutti e quattro 
quei principi erano pieni di vita e di salute, e tutti e quattro non erano già 
più di questo mondo quando morì il re. E lo stesso avvenne riguardo al 
signor Principe, al signor Duca e al signor principe di Conti, di cui essa non 
vide le figure, mentre vide i figli dei due ultimi, il signor del Maine con i 
suoi, e il signor conte di Tolosa. Ma per vari anni la cosa gli restò oscura. 

Contentata questa curiosità, il signor duca di Orléans volle sapere che 
sarebbe di lui. Ma non fu più in un bicchiere: quell’uomo gli offrì di 
mostrarglielo come dipinto sul muro della stanza, purché egli non avesse 
paura di vedervisi; e in capo a un quarto d’ora di smorfie e scongiuri, 
sempre in presenza di tutti, comparve d’improvviso sul muro, come 
dipinta, la figura del signor duca d’Orléans, vestito come era allora e in 
grandezza naturale, però con una corona chiusa in capo. Non era né la 
corona di Francia, né di Spagna, né d’Inghilterra, né quella imperiale. Il 
signor duca d’Orléans, che la considerava con tanto d’occhi, non riuscì a 
capire che cosa fosse: non ne aveva mai vista una simile; aveva solo quattro 
cerchi, niente sulla calotta, e gli copriva completamente il capo. 

Io trassi argomento dall’errore della visione precedente e dalla stranez¬ 
za di questa, per cercar di dimostrargli quanto fossero vane le curiosità di 
tal genere, e come Iddio permetta al demonio tali giusti inganni, per punire 
queste curiosità che Egli proibisce, e come non ne risulti altro che tenebre e 
vanità, invece della chiarezza e soddisfazione che vi si cerca. Il signor duca 
era certamente allora ben lontano dall’essere reggente del regno e dall’im- 
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maginarselo; e quella corona, così singolare, voleva forse alludere precisa- 
mente a un tal fatto. Tutto ciò era avvenuto a Parigi, in casa della sua amica, 
in presenza dei suoi amici, la vigilia stessa del giorno in cui me lo narrò; e 
mi è sembrata una cosa così straordinaria, che le ho dato posto qui, non già 
per approvarla, ma per lasciarne notizia. 

1715 - Morte del Re Sole 

I gesuiti hanno costantemente dei laici di qualunque condizione, anche 
sposati, che appartengono alla lor Compagnia. E ciò è sicuro. Non è da 
dubitare che il Des Noyers, segretario di Stato sotto Luigi XIII, sia stato di 
questi, al pari di molti altri. Questi aggregati fanno gli stessi voti dei gesuiti, 
in tutto ciò che il loro stato lo concede: vale a dire di obbedienza senza 
restrizione alcuna al padre generale e ai superiori della Compagnia; e sono 
obbligati a supplire ai voti di povertà e castità con tutti i servigi e tutta la 
protezione che debbono fornire ciecamente a tutta la Compagnia, soprat¬ 
tutto con una sommissione senza limiti ai superiori e al loro confessore. Essi 
devono esser puntuali in certi leggeri esercizi di devozione, che il loro 
confessore adatta al tempo che possono avere e al loro animo, e può ridurre 
a piacere. La politica vi trova il suo tornaconto, in questi soccorsi 
immancabili di tali ausiliari segreti, con i quali essi sono di manica larga per 
tutto il resto. Ma non devono nutrire nel loro animo il minimo sentimento e 
non devono venir a sapere la minima cosa, senza rivelar tutto al loro 
confessore o, per cose che non riguardano la coscienza, ai superiori se il 
confessore lo giudica a proposito. E debbono anche condursi in ogni cosa 
secondo gli ordini del superiore e del confessore, con un’obbedienza 
assoluta. 

C’è chi ha preteso che il padre Tellier avesse ispirato al re molto tempo 
prima della sua morte di farsi aggregare così alla Compagnia: che gliene 
avesse vantati i privilegi sicuri per la salvezza dell’anima e le indulgenze 
plenarie che ci si guadagna; che l’avesse persuaso che, qualunque delitto si 
fosse commesso e qualunque fosse la difficoltà per porvi riparo, una tal 
professione segreta lavava tutto e assicurava infallibilmente il paradiso, 
purché si mantenesse fede ai propri voti: che il generale della Compagnia 
fosse stato messo a parte del segreto col consenso del re: che il re ne 
promettesse i voti a mani del padre Tellier; che negli ultimi giorni della sua 
vita li si sentì tutti e due, l’uno rassicurarlo, l’altro fidarsi su quelle tali 
promesse; e che il re finalmente ricevè da lui l’estrema benedizione delia 

Compagnia come se ne facesse parte; che lui gli fece pronunciare certe 
formule di preghiere che avrebbero tolto ogni dubbio (e che furono in 
parte udite) e che gliene aveva anche dato l’abito, o almeno un simbolo 
quasi impercettibile, come una diversa specie di scapolare, che fu trovato 
sulla persona del re. Infine, la maggior parte di quelli che gli furono più 
vicini restarono persuasi che una tal penitenza, fatta a spese altrui, e cioè 












degli ugonotti e dei giansenisti, e di tutti i nemici dei gesuiti o di quelli che 
non erano stati ossequienti a loro, e dei difensori dei diritti del re e della 
nazione e dei canoni gallicani e della nostra gerarchia ecclesiastica contro la 
tirannia e le pretese ultramontane, e un tale attaccamento farisaico alle 
apparenze della legge e alla scorza della religione, avessero dato al re quella 
sicurezza così sorprendente, in quei terribili momenti in cui tanto spesso 
vien meno anche quella che, fondata sull’innocenza e sulla sincera peniten¬ 
za, sembrerebbe dover più validamente rassicurare: terribili diritti dell’arte 
di ingannare, che valgono a insinuare gesuiti ignoti, in tutti i ceti la cui 
ignoranza fa docili a ciascuno degli importanti servigi che quelli ne sanno 
trarre, con la persuasione d’una salvezza certa senza bisogno di pentimento, 
senza riparazione, senza penitenza di qualunque disordine si sia commesso, 
e con tutta la forza d’una abominevole dottrina la quale per interessi 
temporali inganna i peccatori fino alla tomba, e li porta all’abisso in una 
serenità profonda, per un cammino seminato di fiori. 



CAPITOLO vili 

LA BARA DI HIRAM 


Nell’opera del ‘fratello’ Clavel - che fu colpito di censura dal 
Grand Orient come reo di indiscrezione e di violazione al giuramen¬ 
to del segreto, ma non espulso dalla massoneria, anzi generalmente 
stimato dai ‘fratelli’ per la sua opera e quindi innalzato a ‘venerabile’ 
da una importante loggia di Parigi, la Clemente Amitié - si trova un 
curioso passaggio relativo a una associazione segreta di sodomiti dal 
quale risulta che anche Philippe d’Orléans, e non soltanto il 
pronipote Egalité, era stato gran maestro di una società segreta, 
società che può aver giocato un ruolo occulto nello stabilimento in 
Francia degli alti gradi. La società di sodomiti, proibita alle donne 
come poi la massoneria e praticante un atto di iniziazione che lo 
stesso Clavel definisce «infame», si era diffusa sotto specie di 
resurrezione dei Templari nella nobiltà di corte di Luigi XIV, che 
nel 1682 la disciolse per difendere dall’adescamento l’erede al trono, 
e ne perseguitò gli aderenti; ma nel 1705 Philippe d’Orléans riunì di 
nuovo sotto la sua gran maestranza una parte della società, «che 
aveva rinunciato», scrive il Clavel, «al suo scopo primitivo per 
occuparsi di politica». Un gesuita italiano, il padre Bonanni, avrebbe 
fabbricato lo statuto apocrifo, che riallacciava fittiziamente la setta 
orleanista all’antico Ordine del Tempio. 

Sembra che a questa società si debba assegnare la priorità 
nell’invenzione dell’orpello cavalleresco, che caratterizzerà la proli¬ 
ferazione anarcoide degli alti gradi nel corso del XVIII secolo. 

Le molteplici iniziative e variazioni sul tema troveranno un 
termine fisso all’inizio del nuovo secolo, quando a Charlestown, 
negli Stati Uniti, come scrive ancora Clavel, «cinque ebrei, Giovanni 












62 


Le società segrete 


Mitchell, Federico Dalcho, Emmanuele della Motta, Abramo Ale¬ 
xander e Isacco Auld, i quali per fini puramente mercantili si 
arrogarono ciascuno le funzioni di gran commendatore, di luogote¬ 
nente gran commendatore, di tesoriere, di segretario, ecc.», stabili¬ 
rono il rito in trentatré gradi che ancora oggi è praticato sotto il 
nome di Rito Scozzese Antico e Accettato, attribuendone falsamente 
la costituzione al re di Prussia Federico il Grande. Se pure «il rito 
scozzese non rimonta a Federico il Grande», commenta infine il 
Clavel, «è pure il più antico e ha in sé raccolto quanto di meglio 
esisteva nei vecchi rituali». 

Il riferimento all’avidità mercantile degli ebrei di Charlestown, 
codificatori e amministratori del rito scozzese, può essere più o 
meno motivato, in un autore che pur essendo massone dimostra una 
scarsa simpatia e comprensione per gli alti gradi; che vi fosse un lato 
finanziario nella concessione dei numerosi aumenti di grado è 
innegabile, ma non tutto può ridursi a questo; nel rituale dei primi 
tre gradi, praticati dalla massoneria d’Inghilterra e costituenti la 
piattaforma del rito scozzese, ai quali nessuno ha inteso attribuire la 
struttura di macchina per illeciti arricchimenti, si deve parimenti 
riconoscere l’influenza della cultura ebraica. 

Se i primi due gradi, di apprendista e di compagno, traggono 
origine dalle usanze corporative dell’antica muratoria, il grado terzo, 
di maestro, risale all’iniziativa di Désaguliers e dei massoni speculati¬ 
vi, poiché fu creato dopo la costituzione della Grand Lodge e si 
osserva soltanto nella seconda edizione delle Constitutions , che è del 
1738. Nella prima edizione la parola ‘maestro’ non designa un grado 
a parte, ma è usata come sinonimo di compagno, quando questi 
diriga i lavori della loggia. La leggenda che attribuisce la creazione 
del grado al rosacruciano Elias Ashmole, antesignano speculativo 
introdottosi in massoneria nel 1646, non è provvista di fondamento 
storico. Ma sarebbe forse eccessivo giudicarla alla stregua di pia 
favola massonica, poiché se da una parte si deve ammettere che 
anche i primi due gradi subirono delle modifiche per opera di 
Désaguliers e del suo gruppo, dall’altra si può ritenere che il terzo 
grado non fu creato dal nulla, ma organizzando degli elementi, dei 
frammenti preesistenti. 

Il primo ‘fratello’ che vi fu iniziato, in una data calcolata 
comunemente intorno al 1730, doveva essere abbastanza versato in 
tradizioni ebraiche se voleva comprendere la cerimonia iniziatica, 
imperniata sull’assassinio di Hiram, architetto del Tempio di Salo¬ 
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mone, una storia leggendaria che non si legge nella Bibbia e non 
appartiene al bagaglio della cultura corporativa occidentale. 

Da un punto di vista letterario, questa è forse nell’epoca 
contemporanea la prima detective story adattata al teatro, anche se si 
tratta di un teatro privato, costituito dal tempio massonico. Certa¬ 
mente è quella che ha avuto un maggior numero di repliche. 

Il tempio viene parato di nero, con tendaggi su cui risaltano in 
bianco lacrime, teschi e tibie incrociate. L’ambiente è rischiarato 
debolmente da tre lumi velati, perché il Venerabile e i due Sorve¬ 
glianti possano leggere il rituale. Su ciascuna delle due colonne 
all’ingresso del tempio un’urna funeraria, da cui fuoriesce un 
rametto di acacia. Nel mezzo del tempio una bara, dentro la quale 
sta un uomo con i piedi rivolti ad est, sul viso un fazzoletto bianco, 
macchiato di sangue, e un drappo nero lungo il corpo. Tutti gli altri 
‘fratelli’ sono seduti ai loro posti, con in mano una spada, la punta 
verso terra. Il Venerabile, che è seduto davanti ai gradini dell’altare, 
ha alla sua sinistra un tavolino con lampada. Regna un silenzio 
assoluto. 

Si sente bussare. 

T Sorvegliante: Maestro Venerabile, un Compagno batte alla porta. 

Venerabile: Qual è il Compagno così temerario che osa penetrare in 
questo luogo? Viene a insultare il nostro dolore? Fratello T Sorvegliante, 
guardate chi è questo Compagno, e domandategli che cosa vuole. 

1° Sorvegliante: Fratello 2° Sorvegliante, guardate chi è il Compagno 
che bussa e informatevi su ciò che vuole. 

2° Sorvegliante: Fratello Guardiano del Tempio, guardate chi è il 
Compagno che si presenta. 

Fr. • . Guardiano (aprendo la porta): Chi è là? 

Fr. •. Esperto (da fuori): Noi vi conduciamo un Compagno che 
abbiamo sorpreso nei pressi del Tempio e che sembrava [sic] immerso in 
una profonda meditazione. 

Si richiude la porta. 

Venerabile: Ahimè, Fratelli! È forse uno dei colpevoli dell’assassinio 
che stiamo deplorando. 

Domandategli il suo nome. (Si esegue quest’ordine). 

Domandategli l’età (idem). 

Che faceva nel luogo dove è stato sorpreso? Qual era il soggetto delle 
sue meditazioni? 

Si lascia che il candidato risponda come meglio crede. 

Venerabile: Come ha osato penetrare in questo luogo e da dove è 
passato? 










A 

- Altare. 

C 

- Segretario. 

V 

- Venerabile. 

E 

- Tesoriere. 

VV' 

- Seggi del Venerabile uscito di 

D 

- Ospitaliere. 


carica e dei distinti Visitatori. 

F 

- Primo Esperto. 
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- Primo Sorvegliante. 

G 

- Maestro delle Cerimonie. 
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- Secondo Sorvegliante. 

L 

- Stalli dei Fratelli della Colonna del 

B-I 

- Le due colonne. 


Nord. 

M 

- Fratei Terribile e secondo 

L' 

- Stalli dei Fratelli della Colonna del 


Esperto. 


Sud. 
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- Oratore. 
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- Porta d’ingresso. 
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Un Fr. •. Esperto: Questo operaio, incoraggiato dalle testimonianze 
di soddisfazione ricevute dai Maestri, ha concepito la speranza di ottenere 
la ricompensa del suo lavoro [sic]. Quello che so, è che egli ha salito una 
scala divisa in due branche, l’una di tre giardini, l’altra di cinque. 

Venerabile: Introducete il Compagno. 

Si introduce il candidato facendolo camminare all’indietro, le spalle 
rivolte a est; viene fermato tra le colonne dai due Fratelli Esperti che lo 
portano tenendolo ciascuno per un braccio. Si chiude la porta. Tutto resta nel 
più profondo silenzio per un lungo intervallo e ogni Fratello con il suo 
atteggiamento dimostra una grande tristezza. 

Venerabile: Compagno, avete pensato bene al passo che fate? Avete le 
mani pure? La vostra coscienza è tranquilla? 

Si attende un momento la risposta. 

Una grande calamità, Fratello mio, ha colpito la Massoneria, ed è ai 
suoi propri figli che essa attribuisce le sventure che la rattristano. Sono 
coloro che essa ha maggiormente beneficato che l’hanno indegnamente 
tradita. Sareste voi nel numero di questi ingrati? Vi siete sempre compene¬ 
trato dei doveri che essa vi ha imposto dopo la vostra iniziazione e li avete 
fedelmente compiuti? Siate sincero! La verità, che sempre si scopre, può 
giungere fino a noi, e noi avremmo allora da punire due crimini in una 
volta. State dunque attento alle vostre parole. Credete di aver adempiuto a 
tutti i doveri come Massone e come membro della Società? 

Si attende la risposta del candidato. 

Fratello Ispettore, esaminate le mani del Compagno, mandatemi il suo 
grembiule, perché possa assicurarmi se è puro e senza macchia. 

Il 2° Sorvegliante si avvicina al candidato, gli prende le mani e le esamina 
con cura; lo spoglia del grembiule, lo invia al Venerabile e dice-. 

2° Sorvegliante: Le mani del Compagno mi sembrano pure, vi mando 
il suo grembiule, dove non scorgo alcuna macchia. 

Venerabile: Fate sedere il Compagno. 

Il candidato viene fatto sedere un po’ di traverso, di modo che il suo 
sguardo non raggiunga la bara. Viene interrogato su alcune questioni, per 
sapere quale idea si è fatto della Massoneria. 

Venerabile: Fate girare il Compagno verso l’est. 

Si esegue l’ordine, e nella sua nuova posizione il candidato può vedere il 
Fratello che è disteso nella bara. Una pausa. 

Venerabile: Voi vedete, Compagno, il motivo del nostro lutto e delle 
nostre lacrime. La luce che ci rischiarava è scomparsa. Uno dei nostri 
Fratelli è caduto sotto i colpi di infami assassini, e noi abbiamo la triste 
certezza che gli operai che hanno commesso il delitto sono della classe dei 
Compagni. Avete voi avuto conoscenza di un complotto ordito contro il 
nostro Ordine e contro i suoi membri? 

Si attende la risposta negativa del candidato. 

Ebbene, se voi siete innocente di questo delitto, voi dovete darcene una 
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prova immediatamente. Avvicinatevi a questo cadavere appena freddo, se 
voi non siete uno degli assassini, né un loro complice, non dovete temere 
che il Fratello si levi dinanzi a voi per gridare vendetta e per maledirvi. 
Fratelli introduttori, mostrate al Compagno come deve fare. 

Si fa avanzare il candidato con il passo di Apprendista e quindi di 
Compagno, di modo che all’ultimo passo si trovi alla sinistra della testa del 
Fratello nella bara. Gli si fa allora scavalcare la bara partendo dal piede 
destro, per passare a destra e in seguito ripassare scavalcando di nuovo dalla 
destra alla sinistra della bara; infine con un terzo passo partendo dal piede 
destro, deve andare a mettersi ai piedi del Fratello steso nella bara, in modo 
che questi rimanga alle sue spalle. Quando il candidato è in questa posizione, 
il Fratello disteso si alza senza far rumore e va al suo posto. 

Venerabile: Fratelli Sorveglianti, non avete notato niente di sospetto 
durante la marcia del Compagno? 

1° Sorvegliante: No, Venerabilissimo Maestro. 

Venerabile: Compagno, poiché questa prima prova vi è stata favorevo¬ 
le, la nostra fiducia comincia a rinascere. Vi riveleremo le circostanze di un 
crimine inaudito che ha gettato la costernazione tra noi, ma prima dovete 
darci l’assicurazione che, anche se voi non foste ammesso nei nostri ranghi, 
non rivelerete nulla di quanto state per sapere, sia ai profani, sia agli 
Apprendisti, sia perfino ai Compagni vostri fratelli. Lo giurate voi sulla 
vostra fede di Massone? 

Alla risposta affermativa, gli Esperti lasciano il candidato. 

Venerabile: Noi confidiamo nella fede del Massone che avete invoca¬ 
ta. Ascoltatemi dunque con attenzione. 

I due Sorveglianti si avanzano verso il candidato e si fermano un poco 
indietro a lui; il 1° Sorvegliante tiene in mano una squadra, il 2° un regolo. 

II Massone che noi piangiamo è il nostro Rispettabile Maestro, colui 
che ci illuminava nei nostri lavori, che ci consolava nelle nostre afflizioni, e 
che nelle nostre tribolazioni sosteneva il nostro coraggio; egli è perito 
vittima del più detestabile delitto. 

La Massoneria aveva concepito il pio progetto di elevare un Tempio 
alla gloria del Grande Architetto dell’Universo. 

Hiram, sapiente nell’Architettura come nella manipolazione dei metalli, 
fu scelto per edificare questo tempio e dirigere gli operai di cui fu nominato 
Maestro. Ben presto l’edificio quasi terminato stava per essere degno del 
fine che si proponeva la Frammassoneria, ma i nemici dell’Ordine massoni¬ 
co, gelosi del successo di Hiram loro maestro, vollero strappargli i suoi 
segreti, per continuare e completare loro stessi l’opera che era stata così 
felicemente iniziata. Essi non ignoravano con quale scrupolo il Maestro 
conservasse i segreti che gli erano stati confidati per il successo dell’impre¬ 
sa, ed è su questo che decisero di attaccarlo, al fine di avere un pretesto per 
allontanarlo o per ucciderlo. Per dare al misfatto che essi meditavano un 
carattere più oltraggioso ancora, suscitarono contro il nostro Rispettabile 



OVEST 


A - Ultimo passo di compagno. C - Secondo passo verso il Nord. 

B - Primo passo al di sopra del corpo D - Terzo e ultimo passo verso Est. 

verso Sud. 






68 


Le società segrete 


Maestro tre miserabili, già iniziati ai primi segreti dell’arte. Persuasero 
questi operai, animati dall’ambizione, di essere troppo istruiti per rimanere 
nei ranghi degli inferiori. Da questo momento, l’obbedienza così necessaria 
in tutte le società, fu per quegli uomini corrotti un giogo insopportabile. 
Guardavano con invidia quelli che per i loro talenti e le loro virtù erano 
messi al di sopra di loro, ed erano ammessi nella camera di mezzo. Risolsero 
di penetrare in questo luogo sacro, e di introdurvisi per amore o per forza. 
Poiché non potevano raggiungere questo fine senza avere in loro possesso 
la parola sacra dei Maestri, si concertarono sui mezzi per strapparla al 
nostro padre Hiram. 

Di comune accordo, decisero di intimidire Hiram, per impadronirsi col 
timore di questa parola che non speravano di ottenere dalla sua libera 
volontà. Erano decisi a dargli la morte, per sottrarsi alla giusta punizione 
che una così temeraria e criminale audacia doveva attirare sulla loro testa. 
Non sperando alcun perdono, volevano a ogni costo cancellare gli indizi 
accusatori che avrebbero potuto rivelarli agli altri operai come gli assassini 
del Maestro. 

Vana illusione! Gli utensili impiegati per perpetrare il crimine doveva¬ 
no rivelare la classe di operai alla quale appartenevano. 

Dopo aver preso nel silenzio e nell’ombra tutte le disposizioni che 
secondo i loro calcoli avrebbero fatto riuscire la detestabile impresa, essi 
attesero l’istante in cui, alla fine della giornata, gli operai terminato il lavoro 
lasciavano il cantiere, perché allora il Maestro, che restava sempre per 
ultimo, si trovava solo, e quindi senza difesa. 

Il Tempio aveva tre porte: una a est, che comunicava con la camera di 
mezzo e era riservata al Maestro, un’altra a sud e la terza a ovest. 
Quest’ultima serviva da entrata comune a tutti gli operai, ed era passando 
da lì che Hiram soleva ritirarsi dopo avere ispezionato un’ultima volta i 
lavori del giorno. 

I tre complici si posero a ciascuna di queste porte, in modo che anche 
se il Maestro fosse sfuggito a uno di loro, non avrebbe potuto evitare gli 
altri. 

Dopo alcuni istanti di attesa, Hiram sorte dalla camera di mezzo per 
visitare i lavori e assicurarsi come sempre che i suoi piani siano stati 
eseguiti. Egli scorge uno dei congiurati nascosto dietro una porta, armato di 
un pesante regolo. Il Maestro gli domanda perché non ha seguito gli altri 
operai e che cosa vuole da lui. Il Compagno gli risponde con la più grande 
audacia: «Maestro, è da molto tempo che mi tenete nei gradi inferiori, 
voglio l’avanzamento, ammettetemi nel grado dei Maestri». 

Disse Hiram, con la sua consueta bontà: «Io non posso da solo 
accordarti questo favore, è necessario anche il concorso dei miei fratelli. 
Quando avrai finito il tuo tempo e sarai sufficientemente istruito, io mi farò 
un dovere di proporti al Consiglio dei Maestri». 

«Sono abbastanza istruito - risponde il temerario - e non vi lascerò 
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finché non avrò ricevuto la parola dei Maestri». 

«Insensato! Non è così che io l’ho ricevuta e che si deve chiedere. 
Lavora, persevera - dice Hiram - e sarai ricompensato». Il Compagno 
insiste e arriva fino alla minaccia. Hiram senza lasciarsi intimidire gli 
risponde con fermezza che invano egli spera di ottenere in tal modo il 
favore richiesto, e con un movimento della mano sinistra lo invita a ritirarsi. 
Nello stesso istante, il furioso vuole assestargli sulla testa un violento colpo 
di regolo. Il colpo è deviato dal gesto che fa Hiram, e il regolo cadendo 
sulla spalla del Maestro gli causa un intorpidimento che lo rende incapace 
di disarmare l’avversario. 

Qui il 2° Sorvegliante colpisce leggermente con il suo regolo la spalla 
destra del candidato. 

Hiram giustamente inquieto si avanza in modo precipitoso per uscire 
dalla porta a sud, ma anche lì è fermato dal secondo dei congiurati, che gli 
chiede in modo ancora più minaccioso la parola dei Maestri. Hiram, 
intravedendo il pericolo, cerca di raggiungere la porta a ovest mentre dà la 
stessa risposta; ma non fugge abbastanza prontamente da evitare un colpo 
di squadra che il miserabile vuole assestargli sulla testa, ma che lo colpisce 
soltanto alla nuca. 

Qui il 1° Sorvegliante batte un leggero colpo di squadra sulla nuca del 
candidato. 

Tutto stordito dal colpo il Maestro si dirige barcollando verso l’ultima 
uscita del Tempio dalla quale spera di fuggire. Vana speranza! Egli viene 
fermato di nuovo dal terzo congiurato che gli chiede anche lui la parola dei 
Maestri. «Piuttosto la morte - dice Hiram - che violare il segreto che mi è 
stato confidato». Nello stesso istante l’infame lo colpisce alla fronte con un 
violento colpo di mazzuolo che lo rovescia sul pavimento del Tempio. 

Dicendo queste ultime parole, il Venerabile dà sulla fronte del candidato 
un colpo col suo martello. Hello stesso istante, i due introduttori sdraiano il 
Compagno e lo stendono nella bara che si trova dietro di lui, coprendolo con il 
drappo nero e gettandogli il suo grembiule sul viso. Vicino alla sua testa viene 
collocato un ramo d’acacia e si pongono ai suoi piedi una squadra e un 
compasso. Dopo averlo sdraiato, gli si mette la mano nel segno di Compagno, 
il braccio sinistro allungato lungo il corpo e la gamba destra in squadra 
flettendo il ginocchio. 

Venerabile: Così perisce l’uomo giusto, fedele al dovere fino alla 
morte. Ahimè, fratelli miei, dal fatale momento che ci ha privati del 
Maestro, il mondo è rimasto nelle tenebre più spesse; tutti i lavori sono stati 
sospesi. Non potremo dunque fare niente per riacquistare la luce? Ecco 
perché noi gemiamo in presenza di un così odioso misfatto. L’uomo di così 
rara virtù è morto; lui solo possedeva il segreto dell’opera iniziata. Chi 
oserebbe oggi presentarsi per succedergli? 

Tuttavia non perdiamoci di coraggio. Dopo aver pianto il nostro 
Maestro, strappiamo i suoi resti agli assassini. Rendiamo i dovuti onori alle 
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sue spoglie mortali. Forse raccoglieremo qualche traccia della sua scienza; 
la luce può riapparire ancora. Viaggiate, Fratelli miei, dall’ovest all’est, e dal 
nord al sud, finché non avrete scoperto il luogo sacro dove infami assassini 
hanno nascosto il corpo del nostro Venerabile Maestro Hiram. 

I Fratelli fanno per tre volte il giro della loggia, fingendo di non accorgersi 
della bara. Ad essa si avvicinano soltanto al terzo giro. 

2° Sorvegliante: Quest’albero funerario, questa acacia mi annuncia 
una sepoltura; non è molto tempo che è stata piantata. Forse dà ombra alla 
tomba del nostro Venerabile Maestro. 

1° Sorvegliante: Sì, si dice che la scienza riposa all’ombra dell’acacia. 
Questo luogo triste e deserto, questa terra rimossa di fresco potrebbe essere 
in effetti la tomba del nostro Padre. Ma cosa vedo? Una squadra e un 
compasso, che sembrano essere stati messi a disegno, non mi lasciano più 
alcun dubbio! Guardiamoci dal toccare questa terra prima di avere 
avvertito il nostro Venerabile. Che tre di noi restino qui, mentre noi 
andiamo a rendere conto della nostra scoperta. 

Tre Maestri armati di spada si piazzano intorno alla bara, due alla testa e 
il terzo ai piedi, girati verso il corpo. I Sorveglianti e gli altri Maestri ritornano 
ai loro posti. 

Venerabile: Volete rendermi conto di quello che avete saputo e 
scoperto? 

1° Sorvegliante: Viaggiando verso est abbiamo scorto alla luce del 
crepuscolo un’acacia che ombreggiava una tomba la cui terra sembrava 
smossa di fresco; una squadra e un compasso posti sulla tomba ci hanno 
fatto pensare che poteva essere quello il luogo dove riposa il nostro 
Venerabile Maestro Hiram; ma non abbiamo osato turbare il riposo della 
sua cenere, e ci affrettiamo a informarvi della scoperta, perché veniate con 
noi per appurare se le nostre congetture sono fondate. Tre dei nostri 
Venerabili Fratelli sono restati a guardia sul luogo della sepoltura. 

Venerabile: Possiate aver ritrovato il corpo del nostro padre beneama¬ 
to ! Non tardiamo oltre, conducetemi. 

II Venerabilissimo Maestro si alza, i Sorveglianti si uniscono a lui: fanno 
il giro della loggia e vengono a porsi in testa alla bara. Tutti gli altri Fratelli si 
riuniscono intorno a loro. 

2° Sorvegliante: Riconosco quelli che abbiamo lasciato a guardia 
della tomba. Ecco il segno che ci ha colpiti. Ecco l’acacia! 

Venerabile: Avviciniamoci. 

Dicendo queste parole il Venerabile si avvicina alla testa della bara e si 
colloca sulla destra, con i due Sorveglianti alla sinistra. Leva il grembiule che 
copre il volto del candidato e grida-. 

O cielo, è Lui! 

Levando le due mani verso il cielo e lasciandole ricadere sul suo 
grembiule, egli aggiunge: 

Ah! Signore mio Dio! 
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Togliendo quindi il drappo scopre il corpo per intero. 

Ahimè vedo anche troppo bene, dal modo in cui è messo il corpo t 
dagli utensili abbandonati su questa fossa, qual è la classe di operai in cui 
dobbiamo ricercare i colpevoli. 

Si direbbe che respiri ancora... il suo nobile volto rispettato dalla morte 
esprime la calma della coscienza e la pace dell’anima, tanto l’impronta della 
virtù era profondamente segnata sui suoi tratti. Trasportiamo nel recinto 
dei lavori questi resti così cari e preziosi per dare loro una sepoltura degna 
del nostro Maestro. 

Durante queste parole si riaccende la luce. Dopo di che il 2° Sorvegliante 
prende il candidato per l’indice della mano destra, come se volesse rialzarlo, 
ma fingendo che il dito gli sfugga dice: 

2° Sorvegliante: La carne si distacca dalle ossa. 

Il 1° Sorvegliante prende il candidato per il dito medio della stessa mano, 
che gli sfugge egualmente e dice: 

1° Sorvegliante: Tutto si disfa. 

Venerabile: Non è così, miei Fratelli, che perverrete a rialzare il nostro 
Maestro. Non vi ricordate che l’unione fa la forza e che senza il soccorso 
degli altri nulla possiamo? A me, Fratelli miei, aiutatemi! 

Il Venerabile piazzandosi ai piedi del candidato si china su di lui, lo 
prende per la mano destra, come al toccamento di Maestro [cioè tenendo la 
mano ad artiglio e stringendogli la palma], e attirandolo a sé, aiutato dai due 
Sorveglianti che lo sollevano per le spalle, lo pone a sedere. Gli passa quindi la 
sinistra sul collo, tra le due spalle, e ginocchio destro contro ginocchio destro, i 
due piedi l’un contro l’altro, lo alza in piedi. Gli dà il bacio fraterno [un bacio 
nella bocca] e dice-. 

Venerabile: Che il Grande Architetto dell’Universo sia lodato. Il 
Maestro è stato ritrovato e appare più radioso che mai! 

Appena il candidato è in piedi, si farà sparire prontamente e senza rumore 
la bara. 

Celebriamo, miei Fratelli, con acclamazioni di gioia, questo giorno 
felice, che riporta sulla nostra officina, da lungo tempo rattristata, la luce 
che credevamo perduta per sempre. Il nostro Maestro ha rivisto il giorno, 
egli rinasce nella persona del Fratello N. [si dice il nome del candidato]. 

1° Sorvegliante: Uniamoci, miei Fratelli, al Venerabilissimo Maestro 
per celebrare il ritorno della luce e della verità. 

2° Sorvegliante: Uniamoci, miei Fratelli, per celebrare il ritorno della 
luce e della verità. 

Tutti i Fratelli si alzano e guidati dal Venerabile fanno il segno [mani 
levate al cielo, che ricadono sul grembiule] ed eseguono la batteria [nove 
colpi, battuti tre per volta]. 

Una detective story in piena regola si svolgeva così nel teatro della 
Gran Loggia di Londra, con la ricostruzione dell’omicidio e l’indagi- 
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ne indiziaria diretta dal Venerabile per scoprire il colpevole, che si 
tradisce avendo lasciato squadra e compasso presso il cadavere. 

Soltanto nella parte finale il rito si adegua ai moduli iniziatici, 
relativi alla rinascita dalla morte. Rinascita che consiste in un 
sollevamento del candidato ottenuto in virtù dell’unione che fa la 
forza e dello scambievole soccorso. Più significativo è il bacio in 
bocca, che si potrebbe intendere come una trasmissione di spirito 
vitale. Ma nella vecchia Guida del Libero Muratore vi è una glossa sul 
punto che non avvalora questa interpretazione, e propone un 
significato esclusivamente egualitario: «Del bacio fraterno. Quando 
due Persiani s’incontravano per via, riconoscevansi al modo come si 
salutavano, le condizioni diverse a cui appartenevano. Eguali, si 
baciavano in bocca. Se l’uno era di nascita un poco inferiore all’altro, 
baciavansi soltanto sulla guancia, e se la condizione dell’uno era 
molto al disotto di quella dell’altro, l’inferiore si prostava davanti il 
superiore. Noi crediamo dunque che agl’iniziati persiani debbasi 
attribuire l’istituzione del bacio massonico, conservato fin qui nelle 
sotto il nome di bacio fraterno. I loro costumi nella vita 
ordinaria sembrano averlo fatto nascere naturalmente. I cittadini 
hanno diversi modi d'abbracciarsi, che fra loro indicano le differen¬ 
ze sociali. Gl’iniziati adottano il bacio in bocca, che caratterizza 
l’eguaglianza delle condizioni nella vita civile e dall’entrata nel 
tempio non vi sono più re, più guerrieri, più sacerdoti, più artigiani; 
vi sono uomini. Il bacio fraterno, conservato nella massoneria come 
si dava tra i persiani uguali fra loro, deve dunque essere stato in 
origine il bacio dell’eguaglianza nel tempio». 

Inquadrando l’atto di iniziazione nello schema di morte e 
rinascita non si propone una iniziazione di mestiere che specifichi 
l’iniziazione cristiana del battesimo, come fu per esempio nel 
Medioevo il rito di iniziazione alla Cavalleria, ma si propone una 
iniziazione che vorrebbe essere di tipo universalistico come quella 
del battesimo - rito di morte e rinascita in Cristo, in Lettera ai 
Colossesi, II, 12 - e quindi sostitutiva di questo, alternativa ed 
esterna alla comunità cristiana. Se è vero che si era già perso il 
significato iniziatico che in origine aveva il battesimo, è altrettanto 
vero che la pretesa ritualità massonica non è intesa a recuperarne il 
senso o a proporne un approfondimento con una iniziazione 
successiva, ma tende a sostituirla radicalmente, prescindendone e 
occupando con detriti di incerta provenienza uno spazio che nella 
vita del cristiano e dell’europeo del Settecento era rimasto vuoto. 
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Si capisce quindi come la massoneria abbia potuto destare 
maggiore interesse nei cultori di criminologia che non presso gli 
studiosi di cristianesimo. 

Se come rito di iniziazione la cerimonia risulta estremamente 
opinabile, come detective story presenta una maggiore efficacia, 
nonostante alcune incongruenze - i compagni che sono decisi a tutto 
per cancellare gli indizi accusatori lasciano proprio la squadra e il 
compasso sulla tomba, oltretutto «messi a disegno». Ciò che dà un 
delizioso carattere enigmatico a questa storia è la concezione, che 
diverrà tipica nella tecnica compositiva del genere, secondo la quale 
l’assassino deve essere la persona più insospettabile e il miglior 
modo per occultare una cosa è di porla in evidenza. Infatti 
l’assassino, nella rappresentazione della Gran Loggia di Londra, è il 
detective , il Venerabile cioè che all’inizio vediamo condannare il 
crimine e che dirige quindi i lavori di investigazione; è lui che ripete 
sulla persona del candidato il delitto di Hiram e che ritualmente lo 
uccide. Immaginate il sacerdote che nel mistero della messa rappre¬ 
sentasse la parte di Giuda anziché di Cristo. Eppure il rituale - che 
in una visione iniziatica dovrebbe essere spiritualmente efficace e 
realmente riattualizzante - propone proprio questo, in modo assolu¬ 
tamente evidente, anche se la cosa potrà essere sfuggita al lettore. 

Vi è dunque qualcosa di sinistro in questa macabra messinscena 
intorno alla bara di Hiram, e non a caso la letteratura popolare ha 
richiamato la massoneria in un contesto solitamente negativo, 
lasciando da parte gli elementi virtuistici e pedagogicamente edifi¬ 
canti che vengono ostentati nella sua ideologia filantropica. 

Edgar Allan Poe utilizza il motivo massonico nel breve racconto 
The Cask of Amontillado. Il barile di vino serve da lucida esca per 
attirare un massone ingiusto e superbo nella cantina di una sua 
vittima, che vuole alfine vendicarsi. In una sera di sfrenatezze 
carnevalizie, quest’ultimo - che narra in prima persona - incontra il 
filantropico aguzzino mascherato di un abito a strisce multicolori e 
un cappello a cono sormontato di campanelli; e lo invita ad 
assaggiare l’Amontillado con l’intenzione di portare a compimento 
la sua atroce vendetta, murarlo vivo nella parte più remota e stillante 
della cantina. Diamo la parola a Poe: 

- Il salnitro! - dissi; - lo vedete, aumenta; pende dalle volte, come 
muschio. Siamo sotto il letto del fiume; le gocce di umidità filtrano fra le 
ossa. Suvvia, torniamo indietro, prima che sia troppo tardi. La vostra 
tosse... 
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- Non è nulla, - disse; - andiamo avanti. Ma, prima, un altro sorso di 
quel Medoc. 

Spezzai il collo a una bottiglia di De Grave, e gliela porsi. La vuotò d’un 
fiato. Gli occhi gli scintillarono d’una luce feroce. Rise, e alzò in aria la 
bottiglia con un gesto che non compresi. 

Lo guardai, stupito; egli ripetè il gesto - un gesto grottesco. 

- Non comprendete? - chiese. 

- Io no, - risposi. 

- Allora, non siete un fratello. 

- Come? 

- Non siete un libero muratore. 

- Sì, sì - dissi, - sì, sì. 

- Voi? Impossibile! Libero muratore? 

- Libero muratore, - risposi. 

- Un segno, - disse. 

- Eccolo, - risposi, tirando fuori di sotto la piega del mio roquelaure, 
una cazzuola. 

- Voi scherzate, - esclamò, arretrando di qualche passo; - ma 
vediamo questo Amontillado». 

Incatenato con un lucchetto, il massone viene murato vivo con 
meticolosa cura in una nicchia dinanzi alla quale il protagonista 
armato di cazzuola alza vari strati di mattoni; il suo lavoro termina 
proprio a mezzanotte, l’ora in cui si concludono ritualmente i lavori 
di loggia dei maestri muratori. Un tintinnìo di campanelli, dopo le 
urla disperate, è l’ultimo segno di vita proveniente dal ‘fratello’ 
mascherato. In pace requiescat , è la formula con cui Poe conclude il 
racconto, crudele e angosciosa controstoria della buffoneria e della 
falsa fratellanza. 

Arthur Conan Doyle mette in campo la leggendaria agenzia di 
investigazione Pinkerton, in The Valley of Fear, per sgominare una 
società di liberi muratori sanguinari, che semina il terrore in una 
vallata degli Stati Uniti. Numerosi e raccapriccianti delitti, contro 
giornalisti, dirigenti industriali e capioperai, compiuti dagli affiliati 
alla setta, che portano il segno del triangolo impresso a fuoco 
sull’avambraccio, macchiano di un fosco colore le pagine del celebre 
narratore inglese. L’agente Pinkerton riesce a liberare la vallata 
dall’incubo massonico, ma viene perseguitato per tutta la vita, 
costretto a cambiare identità e infine emigrare. Emigra in Inghilter¬ 
ra, dove Sherlock Holmes lo avverte inutilmente, che «in questo 
paese operano forze ancora più pericolose di quelle cui è sfuggito». 
Infatti cadrà vittima alla fine di un complotto ordito dal diabolico 
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professor Moriarty, che incarna nell’opera di Doyle il polo opposto a 
Sherlock Holmes, genio del male cui la loggia statunitense si rivolge 
per concludere la questione. 

Il racconto di Conan Doyle appare tanto più significativo, in 
quanto l’autore stesso era stato ricevuto in massoneria, ed elevato al 
grado di Maestro nella Loggia Phoenix n. 257 di Portsmouth nel 
1893. Ma è soprattutto il massone stilizzato da Poe che fa pensare, e 
curiosamente rimanda a una figura storica dell’Ordine, quel Jean 
Théophile Désaguliers che il Freimaurerlexicon definisce come colui, 
che meglio di Anderson fu «nel più vero senso della parola il padre 
della massoneria inglese della Gran Loggia». Secondo una testimo¬ 
nianza ripresa da Ploncard d’Assac, Désaguliers avrebbe finito i suoi 
anni in un accesso di follia, «abbigliandosi talora da Arlecchino, 
talora da clown». È opinabile e forse sbrigativo concludere per la 
pazzia dinanzi agli estremi travestimenti di una personalità che si 
conosce ancora soltanto in superficie, e della cui profondità psicolo¬ 
gica siamo spettatori lontani senza binocolo. Anche Arlecchino, una 
maschera tratta dalla Commedia dell’arte ed emergente in origine 
dall’inconscio collettivo della fantasia medievale, può avere il suo 
significato nel gran teatro del mondo. Dante Alighieri gli fa luogo 
sotto nome di Alichino nella quinta bolgia dell’ottavo cerchio del 
suo Inferno; diavolo tra i diavoli, ma più grottesco e burlesco, ha il 
compito di beffeggiare i barattieri, i dannati per corruzione affaristi¬ 
ca; in Goldoni si trova già compiuta la trasformazione del tipo, nella 
maschera del servo astuto e ghiottone. Désaguliers ha forse percorso 
all’indietro lo stesso cammino. 
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CAPITOLO IX 

SCRITTURE SEGRETE 


Abbia o no finito per perdere la ragione il padre della massoneria 
razionalista, Désaguliers rimase costantemente inferiore, per vigore 
speculativo, al nobile avo della setta, maitre à penser o misteriosa 
eminenza grigia, il filosofo Francis Bacon. Fu d’altra parte ciò che 
Bacon aveva sempre sognato di essere, un empirico, esperto nell’arte 
della conferenza tecnico-dimostrativa e perfezionatore di congegni 
come il pirometro, la leva barometrica di Stephen Gray, il «sounding 
gauge» di Hales, la «force pump» di Hastins, il motore a vapore di 
Savery. Ma «neU’età di Bernoulli, Clairaut, Euler e Maupertuis, i 
contributi di Désaguliers alla meccanica tecnica», come nota eufemi¬ 
sticamente A. Rupert Hall, «non possono essere chiamati eminenti». 
Sembra che di veramente notevole Désaguliers abbia avuto soltanto 
il naso, accentuata manifestazione fisionomica della sua stramba e 
versatile curiosità; e in effetti l’arcinasuto cappellano del principe di 
Galles si occupò un po’ di tutto, dall’astronomia al tiraggio dei 
camini, dalle scariche elettriche agli automi, di cui presentò in 
Inghilterra tre esemplari, costruiti in Francia dal Vaucanson. Un 
suonatore di flauto, un tamburino, e un’anitra, che qualche minuto 
dopo aver beccato del grano spandeva dal suo orifizio meccanico 
una fetidissima materia fecale, ivi predisposta per fingere un miraco¬ 
loso metabolismo. Gli inglesi potevano ammirare il portento ogni 
giorno alle una, alle due, alle cinque e alle sette nella sala dell’Opéra 
di Hay Markett, nell’anno di grazia 1742. Sarebbe interessante 
sapere quale delle due versioni piacque di più a Désaguliers, se 
l’anatra o i suonatori, se prevalesse cioè in lui il gusto del grottesco e 
del peregrino, o se non fosse attratto dalla teoria e dalla prassi 
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dell’uomo-macchina, di cui si coglie un riflesso anche nella gestualità 
massonica, nell’alzare il braccio alla spalla per farlo ricadere inartico¬ 
lato lungo il corpo, nell’avanzare robotico, riportando i piedi a 
squadra ad ogni passo, nel compitare le sillabe. Di certo si sa che 
Désaguliers avallò con la sua autorità la discutibile operazione, 
traducendo in inglese l’opuscolo propagandistico vaucansoniano, 
«translated out of french originai by J.-T. Désaguliers, L.L.D., 
F.R.S., Chaplan to his royal Highness thè Prince of Wales». 

Lo scarto esistente tra l’universo mentale di Bacon e le realizza¬ 
zioni massoniche può essere illustrato nella curiosa fattispecie dei 
metodi criptografici, quando si confronta la finezza e la sottigliezza 
del metodo elaborato dal Lord Cancelliere, e da lui esposto nel De 
Augmentis , con il semplicismo di quello adottato dalla massoneria. 

L’uso di scritture segrete, cripto-grafie, che risale all’età antica (è 
attestato per gli Spartani e i Cartaginesi), risponde alle esigenze di 
chiunque abbia qualcosa da occultare a qualcuno. Non è dunque 
caratteristico delle società segrete in quanto tali, essendo praticato 
anche dalle diplomazie, dalle società commerciali, ecc.; tuttavia le 
società segrete costituiscono un capitolo non del tutto secondario 
nella storia della criptografia. 

La segretezza di una scrittura può essere determinata da tre 
accorgimenti principali. Dissimulazione, simulazione, e cifra. 

Dissimulazione. Tramite l’uso di inchiostri speciali - ‘simpatici’- 
che si rivelano solo a contatto di un particolare reagente chimico. È 
la forma più segreta di scrittura, perché totalmente invisibile; il 
foglio appare bianco a chiunque, e può restare inosservato anche nel 
corso di una perquisizione minuziosa. È però, nel contempo, la 
forma meno pratica e meno usata, perché richiede la disponibilità di 
mezzi tecnici particolari. 

Simulazione. Tramite l’uso di un linguaggio convenzionale, che 
possiede un significato alternativo, diverso da quello immediato. In 
teoria è la forma migliore e più raffinata, poiché una scrittura segreta 
è veramente segreta quando non ci si accorge che è tale. In pratica 
risulta assai difficoltoso realizzare un sistema convenzionale che 
rimanga a lungo credibile. I lupi della Carboneria (i sovrani) e le zie 
del Sodalitium Pianum (i vescovi) mostrano presto la corda a 
qualsiasi lettore non occasionale. 

Cifra. Qui la scrittura rivela immediatamente il suo carattere 
artefatto, essendo costituita da blocchi di lettere che non formano 
nessuna parola, o da parole che non dànno luogo a nessuna 
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proposizione logica, o addirittura da un insieme di segni stupefacen¬ 
ti e apparentemente privi di senso. 

Bacon riuscì in modo sorprendente a unire i pregi della cifra e 
della simulazione, eliminandone i rispettivi difetti, mentre il metodo 
usato dalla massoneria è una mera cifra. 


Metodo di Bacon 

Anzitutto, si riduca l’intero alfabeto alla trasposizione di due sole 
lettere; per far questo basta disporre le due lettere in gruppi di cinque per 
ottenere 32 gruppi distinti, più che sufficienti a rappresentare le 24 lettere 
del nostro alfabeto. Eccone l’esempio 1 : 


A 

B 

C 

D 

E 

F 

aaaaa 

; aaaab ; 

; aaaba 

; aaabb 

; aabaa 

; aabab 

G 

H 

I 

K 

L 

M 

aabba 

; aabbb ; 

; abaaa 

; abaab 

; ababa 

; ababb 

N 

O 

P 

Q 

R 

S 

abbaa 

; abbab ; 

; abbba 

; abbbb : 

; baaaa 

; baaab 

T 

U 

W 

X 

Y 

Z 

baaba 

; baabb ; 

; babaa 

; babab 

; babba 

; babbb 


Con questo sistema non si ottiene solo un vantaggio momentaneo ed 
effimero, ma per suo mezzo si può trovare il modo di esprimere a distanza, 
e per oggetti sensibili alla vista e all’udito, i propri pensieri, alla sola 
condizione che quegli oggetti siano suscettibili di due differenze soltanto; e 
ciò adoperando il suono di campane, di trombe, la vista di fuochi, il rumore 
di colpi di cannone, e in qualunque altro modo. Ma, ritornando al nostro 
intento, per scrivere con quell’alfabeto bisogna decomporre la lettera 
inclusa nei caratteri biletterali. Sia questo il contenuto della lettera inclusa: 

F U G E 


1 Per questo e per tutti gli altri esempi riportati nelle pagine seguenti l’edizione 
originale usava caratteri, appositamente incisi in legno, che imitavano la scrittura a 
mano. Nella presente edizione particolari accorgimenti si sono adottati soltanto nei 
casi in cui la diversa forma dei caratteri tipografici era indispensabile per 
comprendere il meccanismo del cifrario baconiano: nell 'Esempio di alfabeto biforme 
e nell’Esempio della maniera di accomodare le lettere. 
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Esempio di decomposizione 


Metodo massonico 


F U G E 

aabab baabb aabba aabaa 

Bisogna tenere sottomano al tempo stesso un altro alfabeto biforme, 
cioè che presenti ciascuna delle lettere dell’alfabeto ordinario, sia maiuscole 
che minuscole, in due forme diverse, nel modo più conveniente. 

Esempio di alfabeto biforme 2 



Si tracciano due schemi grafici nei quali vengono inserite le lettere 
dell’alfabeto normale. Ogni lettera si trova così incasellata: l’alfabeto si 
ottiene sostituendo alla lettera il segno grafico della propria casella. Se una 
casella ospita due lettere, la seconda lettera si designa con un punto 
all’interno della casella. La disposizione della lettera varia a seconda 
dell’uso inglese o dell’uso francese, ma può variare anche a piacere, di 
comune accordo tra i corrispondenti, allo scopo di evitare formule fisse e 
troppo conosciute. In Italia fu adottato l’uso francese, con alcune modifi¬ 
che: mentre nel linguaggio massonico francese la v non è distinta dalla u, e 
vale per entrambe il segno di quest’ultima, nell’italiano compare la v 
autonoma, là dove i francesi collocavano la x; la y viene soppressa e la x 
prende il suo posto nella casella estrema, secondo lo schema seguente: 



1 . Uso inglese 


Bisogna poi adattare la lettera inclusa, già scritta nell’alfabeto bilettera- 
le, alla lettera esterna biforme, accomodandola lettera per lettera, e 
scrivendole poi di seguito. Sia questo il contenuto della lettera esterna: 


Manere te volo donec venero 


Esempio della maniera di accomodare le lettere 


F U 

aabab.b. aa bb.aa 
Manere te volo 


G E 

bba.aa baa 

donec venero 


Tipo 


Formazione 


ab. cd. ef 


g it¬ 


ili. 


m n. o p. qr. 



a 

b 

c 

d 

e 

/ 

g 

h 

J 

3 

u 

•LI 

L 

L 

□ 

3 

j 

k 

/ 

m 

n 

0 

P 

q r 

□ 

c 

E 

1 


n 

FI 

L 

l_ 

s 

t 

u 

V 

w 

X 

y 

z 

V 

V 

< 

< 

A 

A 

> 

> 


2 Nell’edizione originale le differenze fra i due alfabeti che nel cifrario 
dovevano indicare volta a volta le lettere a o b erano costituite dalle diverse forme 
delle grazie e dell’occhio dei caratteri usati. Qui si è fatto ricorso ai corsivi di due 
serie diverse, abbastanza simili ma non tanto che un occhio non esercitato non 
possa distinguerli. Confrontando attentamente, nell 'Esempio di alfabeto biforme, le 
lettere di ciascuna coppia, il lettore noterà facilmente quelle differenze che ritroverà 
poi nell’Esempio della maniera di accomodare le lettere. 
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2. Uso francese 


Tipo 


Formazione 


a b. 

c d. 

ef 

a 

b 

c 

d 

e 

/ 

g 

h 

— 

— 

— 

J 

d 

u 

Ld 

L 

L 

□ 

3 

gh. 

il. 

m n. 









— 

— 

— ‘ 

/ 

m 

n 

0 

p 

Q 

r 

s t 

op . 

qr. 

U ' □ 

□ 

□ 

E 

1 

"n 

n 

FI 

L 

L 




u 

X 

y 

z 








V 

< 

A 

> 
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CAPITOLO X 

LA PATENTE 


Alla morte di Désaguliers, nel 1744, la massoneria si è già 
introdotta dall’Inghilterra nel continente europeo. 

Un punto chiave della penetrazione continentale è Gibilterra, 
dove nel 1726 viene regolarmente riconosciuta una loggia da 
Londra, nel 1728 è raggiunta Madrid, ma nel 1751 un decreto reale 
pone al bando la setta in tutta la Spagna; in Portogallo si assiste negli 
anni Venti e Trenta a un processo analogo, finché nel 1743 tre 
‘fratelli’ vengono arrestati e condannati ai lavori forzati; poiché uno 
di essi è suddito britannico, l’ambasciatore a Lisbona interviene, 
ottenendone il rilascio e il trasferimento in Inghilterra. 

Nell’aprile 1736, secondo Ragon, il conte Scheffer riceve dalla 
Gran Loggia d’Inghilterra la nomina a gran maestro provinciale per 
le logge svedesi; nel 1753 il Re di Svezia diviene gran maestro e 
protettore dell’Ordine. 

In Russia il generale Keith, un oriundo scozzese che serviva 
nell’esercito zarista, riceve dall Inghilterra la patente di gran maestro 
provinciale nel 1740; nel 1794 la massoneria dovrà ‘entrare in sonno’ 
per l’avversione dell’imperatrice, Caterina II, ma rispunterà con lo 
zar Alessandro, misticheggiante e anglofilo. 

Si delinea la differenza tra Europa occidentale e Europa orienta¬ 
le: la penetrazione è facile a oriente, contrastata a occidente, salvo il 
caso della Francia, asilo stuardista. Nel centro-europa i paesi 
cattolici, come Polonia e Austria, oppongono resistenza; a Varsavia 
il conte Moszynski accetta soltanto nel 1770 la nomina inglese a gran 
maestro provinciale; a Vienna la loggia fondata nel 1742 viene chiusa 
nel ’43 per ordine dell’imperatrice Maria Teresa; i massoni, tra i 
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quali è il marito deirimperatrice, Francesco di Lorena, continuano a 
riunirsi con grande circospezione. A Praga, invece, dove il clima 
culturale è decisamente eterodosso, e forte la tradizione cabalistica, 
sin dalla fine degli anni Venti viene attivata una loggia Alle Tre Stelle 
dal conte Sporck, che sarà in seguito governatore della Boemia. 

Dei primordi della massoneria in Italia si hanno due testimonian¬ 
ze numismatiche, che rimandano entrambe a cittadini inglesi. Una 
medaglia coniata nel 1733 a Firenze, da L. Natter, in onore di 
«Carolus Sackville Magister FI.», come si legge sul verso dov’è la 
testa del ventiduenne Charles Sackville, figlio del Viceré d’Irlanda, 
mentre sull’altro lato è raffigurato Arpocrate, dio del silenzio, con 
impressa la dicitura «Ab origine», e vari simboli, una squadra, il 
compasso, un serpente, un tirso. Magister FI. significa maestro 
massone fiorentino, e la loggia da lui presieduta, composta origina¬ 
riamente da inglesi, cui si era unito un gruppo di fiorentini, tra cui 
Paolino Dolci, notorio amante del granduca Gian Gastone, pare 
ospitasse «persino alcuni canonici del Duomo e un abate», asserisce 
Sbigoli, «impiegato nella Curia arcivescovile». Ma l’intervento del¬ 
l’Inquisizione e la carcerazione di un affiliato italiano, «Brother 
Thomas Crudeli», portò allo scioglimento della loggia, con molto 
rumore in città e ripercussioni a Londra, dove la Grand Lodge 
promosse nel settembre 1739 una colletta in favore del prigioniero. 
Nel carnevale del 1747 i fiorentini si accorsero che non tutto si era 
spento, poiché durante una festa mascherata al teatro della Pergola 
nove inglesi con paramenti massonici eseguirono un balletto, guida¬ 
to da un maestro massone; applausi e ripetizione; solo quando 
ripeterono per la terza volta, il pubblico cominciò a protestare. 

L’altra testimonianza numismatica, una medaglia massonica 
coniata a Roma nel 1742 e dedicata a Martin Folkes, esponente della 
Grand Lodge, si riconnette al problema delle influenze ideologiche 
tolandiane nell’ambito della massoneria. 

Filosofo repubblicano e panteista, nato in Irlanda, presso Lon- 
donderry, nel 1670, deceduto nel 1722, fervente antipapista fin da 
sedici anni, John Toland si era spinto nel 1696 in Christianity not 
Mysterious oltre i limiti del cristianesimo lato, adottato da Anderson 
e Désaguliers, attirandosi le critiche dell’ establishment anglicano, e 
aveva proposto nel 1720 i lineamenti di una società segreta, detta 
Sodalitas Socratica, nel suo Fantheisticon. 

Martin Folkes, sostituto gran maestro della Grand Lodge nel 
1724 (la stessa carica che tiene Désaguliers nel 172^3 e poi nel 1725) è 


La patente 

stato identificato come l’anonimo autore di una Rélation apologique 
(sic) et historique de la Société des Franc-Maqons, opuscolo bruciato a 
Roma per mano del boia nel febbraio 1739, nel quale si sostiene che 
la filosofia dei massoni è il panteismo, analogamente a quanto aveva 
teorizzato Toland per i suoi «sodales». 

«La loro Filosofìa», leggiamo nel rarissimo opuscolo di rolkes, 
«non è né lunga, né oscura, né capziosa. I suoi principi si apprendo¬ 
no al primo istante dell’associazione; e non li si dimentica mai, 
perché tutto ciò che vi si dice e vi si fa, vi si ricollega come al suo 
fine. Eccola in due linee. Tutte le cose non sono che uno nell’Univer¬ 
so, e questo uno è tutto in tutte le cose. Ciò che è tutto in tutte le 
cose è Dio, eterno, immenso e saggio. È in questo Tutto che noi 
siamo, viviamo e abbiamo il movimento. E per mezzo di questo 
Tutto che ogni Essere è prodotto, ed è in lui che tutti gli Esseri 
devono ritornare. Egli è insomma il Principio e la Fine di tutte le 
cose. Tale è il solido principio su cui essi fondano tutti 1 loro 
ragionamenti». 

L’anonima Relazione di Folkes, come dice il titolo stesso, e o 
vuole essere apologetica, tiene a smentire ciò che poteva produrre un 
cattivo effetto sull’opinione pubblica, le voci riallacciami la masso¬ 
neria a «qualche vecchio grimoire cabalistico» o ai «disordini dei 
Templari», mentre ne vanta la diffusione e la presa continentale. 
«Dalla Nazione Inglese presso cui ha preso i natali, all imitazione dei 
Greci e dei Romani», scrive Folkes con movenza neoclassica, «essa è 
passata in molte altre. Roma, Venezia, Cadice, Lisbona, Amsterdam, 
Parigi e molte grandi Città d’Europa, sono i più bei Teatri che essa 
abbia al di fuori della sua cara Isola: e qualsiasi misura l’ignoranza o 
il pregiudizio abbiano preso per proscriverla, essa vi si moltiplica 
tutti i giorni». 

Lo sviluppo della massoneria sul continente non si mantenne 
però sulla linea segnata dalla Gran Loggia inglese, e 1 adattamento 
risultò scarsamente conforme alle usanze della «cara Isola», dove ci 
si cominciò a chiedere che diavolo stava accadendo; negli ambienti 
londinesi si cercò anche di verificare il riferimento alle fonti scozzesi, 
vantate dalla nuova massoneria sovramuratoria continentale, senza 
ottenere tuttavia la minima conferma. La lettera di un esponente 
inglese, al ‘fratello’ della Gran Loggia d’Olanda, che riportiamo 
oltre, offre la più diretta esemplificazione di questi sforzi di 
comprensione votati all’insuccesso, la migliore fotografia dello iato 
che verso la metà del XVIII secolo si venne a stabilire tra le logge 
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britanniche e le logge continentali. È curioso e divertente constatarvi 
la perplessità di Lord Aberdour e dei gentiluomini scozzesi — ai quali 
non vi è motivo fondato di attribuire una volontà di dissimulazione — 
dinanzi alle richieste della Gran Loggia madre. È interessante anche 
il fatto che il problema sia posto dalla massoneria olandese. 

Fu dopo una permanenza nel Paese di Spinoza che il giovane 
Toland abbandonò la ‘retta via’, deludendo coloro, i suoi ‘benefatto¬ 
ri’, che già lo vedevano pastore presbiteriano. 

} Anche il caso Dermott rimanda all’Olanda, e più in particolare 
all’ebraismo olandese. Laurence Dermott (1720-1791) fu insieme 
l’Anderson e il Désaguliers della massoneria degli Antients, l’altra 
massoneria inglese, indipendente dalla Gran Loggia di Londra, che 
non riconosceva l’istituzione del 1717, e si autoproclamava «Grand 
Lodge of England according to thè Old Institutions». Nonostante il 
richiamo all’antico, anche la massoneria degli Antients era di tipo 
speculativo; snobbava i Moderns della Gran Loggia sovrapponendo 
ai tre gradi il grado detto Royal Arch, con riferimento alla volta del 
Tempio di Salomone, nelle cui rovine sarebbe stata trovata la parola 
sacra, che costituiva il nome segreto di Dio. La massoneria degli 
Antients si sviluppò a partire dal 1723 fino al 1813, anno in cui 
Antients e Moderns si fusero dando luogo alla Gran Loggia Unita 
d’Inghilterra, previo riconoscimento del Royal Arch, non come 
quarto grado, ma come perfezionamento del grado di maestro. La 
Gran Loggia di Anderson e Désaguliers fu costretta al compromesso 
dalla enorme diffusione della Gran Loggia di Dermott, non solo in 
Inghilterra, ma in tutto il mondo: nel 1761 a Charlestown, nel 1762 
ad Amsterdam, nel 1763 a Marsiglia e a Livorno, nel 1766 a 
Minorca, nel 1771 a Calcutta e a Madras. Anche l’attuale Gran 
Loggia di New York deriva dagli Antients. Il loro libro delle 
costituzioni fu Ahiman Rezon, che ebbe maggiore fortuna editoriale 
dell’analoga opera di Anderson (sette edizioni contro le quattro di 
Anderson, nel periodo 1756-1813). In esso l’autore, Laurence 
Dermott appunto, pone in relazione la massoneria con le antiche 
tradizioni giudaiche e dichiara di aver trovato l’emblema della Gran 
Loggia degli Antients nelle carte di un illustre e sapiente ‘fratello’ del 
secolo precedente, il rabbino di Amsterdam, Jacob Jehudah Leon. Il 
riferimento di Dermott a questo ‘fratello’ ebreo-olandese del Seicen¬ 
to non è a nostro avviso da annoverare con leggerezza tra le 
bislacche enumerazioni di precursori, in cui eccelleva Anderson; si 
deve considerare, per esempio, oltre alla diversa personalità dell’au¬ 


tore, che costituisce anch’essa un elemento da non sottovalutare, 
quanto si legge in una History of Rbode Island edita a New York nel 
1853, secondo la quale «all’inizio del 1658 Mordecai Campanall, 
Moses Peckecoe (Pacheco), Levi ed altri, in tutto quindici famiglie, 
sbarcarono dall’Olanda a New Port» e «con loro portarono i primi 
tre gradi della massoneria, di cui eseguivano i lavori nell abitazione 
di Campanall». Se è vero che il terzo grado, o di maestro, praticato 
dalla Gran Loggia dei Moderns, si venne configurando lentamente 
dopo il 1717, il rituale degli ebrei olandesi sbarcati in America nel 
1658 non è identificabile con quello, e vanta realmente una priorità 
temporale, che potrebbe riconnettersi con le pretese di anzianità 
avanzate dagli Antients. In ultima analisi, si deve ammettere che le 
patenti concesse dalla Gran Loggia di Londra agli stabilimenti 
continentali non giungevano su un terreno completamente vergine, e 
si può formulare su tale base un’ipotesi relativa al subitaneo apparire 
degli alti gradi, che potrebbero essere l’esplosione di una secolare e 
autonoma maturazione del sottosuolo europeo. 
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capitolo xi 

IL PROBLEMA DEL DOTTOR MANNINGHAM 


Cavaliere o muratore? Questo è il problema, per il dottor 
Manningham, Lord Aberdour e gli altri distinti gentiluomini scozze¬ 
si. Perché si chiamassero scozzesi i massoni pseudo-cavallereschi, 
questi goffi centauri, esseri mostruosi e inauditi, e certamente molto 
pelosi, era una vera stranezza, inspiegabile, per uomini che in fondo, 
quanto a stranezze, erano degli hahitués. La lettera che si legge di 
seguito, testimonianza di una piccola inchiesta condotta in Jermin 
Street e nelle lande scozzesi, fu pubblicata la prima volta sull’annua¬ 
rio dei massoni olandesi, «Jaarboekje voor Nederlandsche Vrymet- 
selaeren» e riprodotta nella Concise History di Robert-Freke Gould, 
da cui si riprende e traduce qui. 

L’autore, l’esimio dottor Thomas Manningham, fu deputy grand 
master, cioè sostituto gran maestro (gran maestro aggiunto, nella 
terminologia massonica italiana) della Gran Loggia d’Inghilterra per 
gli anni 1752-1756; mentre Sholto Douglas, Lord Aberdour, gran 
maestro di Scozia nel 1755-56 e d’Inghilterra nel 1757-61. Vi è 
un’incongruenza nella lettera: il gran maestro Payne non successe a 
Wren, che era un vero architetto, non un massone speculativo, ma 
subentrò ad Anthony Sayer, il primo gran maestro della Gran Loggia 
d’Inghilterra, nel 1718. E oltre tutto quando Manningham scriveva 
pare fosse già morto (Payne, ovviamente, non Manningham). Ma 
questo non è sufficiente, crediamo, per indurre in dubbio sulla 
autenticità della lettera, che nessuno ha mai contestato; ma per 
capire piuttosto che niente è perfetto, e che anche l’esimio dottor 
Manningham, deputy grand master della Grand Lodge of England, 
non sempre coglieva nel segno, e parlava talvolta più di quanto 


I 
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avrebbe potuto. L’accenno all’imperatore, invece, e al re di Prussia, 
indicati ambedue come ‘fratelli’ in massoneria, è del tutto legittimo. 

Francesco Stefano di Lorena, divenuto granduca di Toscana 
dopo la morte di Gian Gastone, l’ultimo Medici, nel 1740 fu 
dichiarato coreggente da Maria Teresa d’Austria, che aveva sposato 
alcuni anni prima, e quindi eletto imperatore. Il suo ingresso in 
massoneria data dal 1731: fu iniziato all’Aja da una delegazione 
giunta appositamente da Londra, composta da Désaguliers e altri 
dignitari della Grand Lodge. Il motivo, politico da parte inglese; 
mistico-finanziario da parte di Francesco, che credeva di trovare in 
massoneria la pietra filosofale, con la quale impinguare le sue entrate 
- così giudica Ludwig Abafi nella classica Geschichte der Freimaure- 
rei in Oesterreich-Ungarn. Dal matrimonio con Maria Teresa France¬ 
sco ebbe sedici figli, tra i quali Maria Antonietta, che andò in sposa a 
Luigi XVI re di Francia, dove sarebbe rimasta vittima di una 
corrente di odio alimentata in larga misura (basti pensare a Caglio¬ 
stro e a Philippe Égalité) da quella stessa società segreta di cui suo 
padre era stato ignaro complice. 

Non è fuori luogo confrontare la vicenda del padre di Maria 
Antonietta, con le parole dell’apostolo della Vandea, Grignon de 
Monfort, che nel suo libro sulla Sapienza, L’amour de la Sagesse 
éternelle , scriveva all’inizio del XVIII secolo: «Tale scienza [l’alchi¬ 
mia], benché vera in sé, ha turlupinato e ingannato un’infinità di 
persone in relazione al fine che si proponevano; e io non dubito, per 
l’esperienza che ne ho io stesso, che il demonio se ne serva per far 
perdere il denaro e il tempo, la grazia e l’anima stessa, con il pretesto 
di far trovare la pietra filosofale. Non esiste una scienza che 
proponga la realizzazione di più grandi cose e con mezzi più illusori. 
Questa scienza promette la pietra filosofale, o una polvere che essi 
chiamano di proiezione, la quale, sparsa su un qualunque metallo 
allo stato di fusione, lo trasforma in oro o in argento, o riporta la 
salute, sana le infermità e perfino prolunga la vita e realizza una serie 
di portenti che gli sprovveduti considerano divini e miracolosi. 
Esistono conventicole di gente che presume di essere esperta in 
questa scienza, sono detti ‘cabalisti’, e ne custodiscono i misteri in 
maniera così segreta, che preferirebbero morire piuttosto che 
rivelare i loro pretesi segreti. Essi fondano le loro affermazioni: 1° 
Sulla storia di Salomone, al quale, secondo loro, fu rivelato il segreto 
della pietra filosofale e del quale lodano un libro segreto, ma falso e 
pernicioso, intitolato Clavicola di Salomone. 2° Con la storia di 
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Esdra, al quale Dio avrebbe dato a bere un celeste elisir che gli 
avrebbe comunicato la sapienza, come è raccontato nel settimo libro 
di Esdra. 3° Sulle storie di Raimondo Lullo e di parecchi altri grandi 
filosofi che assicurano aver trovato questa pietra filosofale. 4° Infine, 
per meglio coprire sotto il manto della pietà il loro inganno, dicono 
che è un dono di Dio, concesso soltanto a coloro che lo hanno 
chiesto con costanza e meritato con le loro fatiche e preghiere. Ho 
riferito le fantasie o le illusioni di questa vana scienza, perché non vi 
lasciate ingannare come tanti altri, ed io ne conosco che, dopo molte 
inutili spese e grandi perdite di tempo nel cercare questo segreto, 
sotto i più belli e pii pretesti del mondo e nella forma più devota, alla 
fine sono stati costretti a pentirsene, riconoscendo gli inganni e le 
illusioni. Personalmente non credo alla possibilità della pietra 
filosofale. Il dotto Del Rio ne afferma e dimostra la possibilità; altri 
la negano. In ogni caso non è conveniente, ed è persino pericoloso 
che un cristiano si applichi a cercarla. Sarebbe fare ingiuria a Gesù 
Cristo, la Sapienza incarnata, in cui sono nascosti tutti i tesori della 
sapienza e della scienza di Dio, tutti i beni della natura, della grazia e 
della gloria. Sarebbe disobbedire allo Spirito Santo, che dice: Altiora 
te ne quaesieris , “Non cercate quello che è al di sopra delle vostre 
forze”». 

Il re di Prussia Federico I fu molto più sbrigativo nelle sue 
esperienze in campo alchimistico. Un tale Domenico Manuel Caeta- 
no, giunto alla corte di Berlino affermando di aver rinvenuto un 
prezioso manoscritto, dove si descriveva come preparare la pietra 
filosofale, fu invitato dal re a prepararla effettivamente entro 
sessanta giorni. Allo scadere del termine il Caetano fuggì, ma venne 
acciuffato e incarcerato. Protestando di non poter lavorare in 
carcere, fu di nuovo liberato, ma senza riuscire a produrre l’oro. 
Tentata invano nuovamente la fuga, venne impiccato a una forca 
dorata, nell’agosto del 1709. Federico I, conscio della sua dignità 
regale, non ammetteva di essere preso in giro. E non aveva alcun 
interesse massonico, al pari del figlio e successore, Federico Gugliel¬ 
mo. Il figlio di quest’ultimo invece, Federico II, si fece iniziare 
segretamente quando era principe ereditario, nel 1739. La molla che 
lo spinse a questo passo fu proprio lo spirito di contraddizione nei 
confronti del padre. Un giorno a tavola Federico Guglielmo, 
discutendo con il conte Albrecht Wolfgang von Lippe, massone, si 
era espresso in termini estremamente negativi nei confronti della 
massoneria. Alla fine del pasto suo figlio manifestò al conte il 
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desiderio di essere iniziato. Venne concordato per la notte del 14 
agosto, nell’albergo Kornschen di Brunswick, nella Breiten Strasse. 
Mentre la scorta dormiva, il principe ereditario si recò segretamente 
all’appuntamento, e ricevè l’iniziazione in una camera dove si era 
allestita la loggia. Alle quattro del mattino, dopo un’agape rituale, i 
nobili congiurati si separarono. Il 31 maggio 1740 Federico II saliva 
sul trono di Prussia. È a lui che allude Manningham nella lettera. 
Egli fu il primo Hohenzollern a essere iniziato in massoneria, e gli 
furono attribuite, ma senza alcun fondamento, le cosiddette «Grandi 
Costituzioni del 1786», poste nondimeno a base, in seguito, della 
confederazione internazionale del Rito Scozzese - apocrife, ma 
canoniche e vincolanti. Federico aveva della massoneria una conce¬ 
zione superficiale; al principe di Brunswick, il quale gli chiedeva i 
mezzi per una nuova sede della Gran Loggia di Berlino, rispondeva: 
«A giudicare dalla vostra lettera, voi date alla massoneria un’impor¬ 
tanza che non ha. A suo tempo ho considerato pur io le unioni 
massoniche come un gioco dello spirito umano, che non merita 
attenzione più che tanto [...]. Non bisogna attaccarsi a società che la 
moda ha creato [...]. Non intendo che il gioco diventi serio». Sua è la 
definizione più frizzante e spiritosa della massoneria: «la maqonnerie 
c’est un grand rien», un gran nulla. Tuttavia tra gli Hohenzollern e la 
massoneria tedesca si stabilì, a partire da Federico II, un legame 
quasi ufficiale di devozione e protezione. L’ultimo sovrano regnante 
della dinastia tornò a esprimersi, negli ultimi anni di regno, in 
termini che avrebbe gradito Federico Guglielmo; stando alle Memo¬ 
rie di Erzberger infatti, Guglielmo II considerava la setta una 
«organisierte Verbrecherbande», una banda organizzata di malfat¬ 
tori. 

Prima di passare alla lettera del Manningham, si scorra la lista dei 
gradi del Rito Scozzese, compendio sistematico, ancorché parziale, 
delle discutibili iniziative che stanno all’origine della missiva. 

1. Apprendista, 2. Compagno, 3. Maestro, 4. Maestro Segreto, 5. 
Maestro Perfetto, 6. Segretario Intimo, 7. Prevosto e Giudice, 8. 
Intendente degli Edifici, 9. Cavaliere Eletto dei Nove, 10. Cavaliere 
Eletto dei Quindici, 11. Sublime Cavaliere Eletto, 12. Gran Maestro 
Architetto, 13. Reai Arco, 14. Grande Eletto Perfetto e Sublime 
Massone, 15. Cavaliere d’Oriente o della Spada, 16. Principe di 
Gerusalemme, 17. Cavaliere d’Oriente e d’Occidente, 18. Sovrano 
Principe Rosa-Croce, 19. Gran Pontefice o Sublime Scozzese, 20. 
Venerabile Gran Maestro di tutte le Logge, 21. Noachita o Cavaliere 


Il problema del dottor Manningham 93 

Prussiano, 22. Cavaliere dell’Ascia Reale o Principe del Libano, 23. 
Capo del Tabernacolo, 24. Principe del Tabernacolo, 25. Cavaliere 
del Serpente di Bronzo, 26. Principe di Compassione, 27. Grande 
Commendatore del Tempio, 28. Cavaliere del Sole o Principe 
Adepto, 29. Cavaliere di Sant’Andrea di Scozia, 30. Cavaliere 
Kadosh, 31. Inquisitore e Commendatore, 32. Sublime Principe del 
Reai Segreto, 33. Sovrano Grande Ispettore Generale. 

Quasi un chilometrico biglietto da visita, che può suscitare le 
impressioni più disparate, dal «gran rien» all’«organisierte Verbre¬ 
cherbande». 

Ma è ancora sobrio se lo si paragona con il Rito di Memphis, nel 
cui sistema furono raccolte altre frange settecentesche, lasciate 
cadere dagli scozzesisti: 

1. Apprendista, 2. Compagno, 3. Maestro, 4. Maestro Discreto, 
5. Maestro Perfetto o Architetto, 6. Segretario Intimo, 7. Prevosto e 
Giudice, 8. Intendente agli Edifici, 9. Eletto dei Nove, 10. Eletto dei 
Quindici, 11. Sublime Cavaliere Eletto, 12. Gran Maestro Architet¬ 
to, 13. Arco Reale, 14. Cavaliere della Volta Sacra, 15. Cavaliere 
d’Oriente o della Spada, 16. Principe di Gerusalemme, 17. Cavaliere 
d’Oriente e d’Occidente, 18. Sublime Principe Rosa-Croce, 19. 
Principe d’Occidente, 20. Cavaliere del Tempio della Saggezza, Ven. 
Maestro di tutte le Logge, 21. Sublime e Potente Maestro della 
Chiave della Massoneria, 22. Cavaliere Noachita o Prussiano, 23. 
Principe del Libano, Ascia Reale, 24. Cavaliere del Tabernacolo, 25. 
Cavaliere dell’Aquila Rossa, 26. Cavaliere del Serpente di Bronzo, 
27. Principe della Grazia, Cavaliere della Città Santa, 28. Principe 
del Tabernacolo, Guardiano dell’Arca, 29. Cavaliere del Sole, 30. 
Cavaliere di Sant’Andrea, 31. Illustre e Temibile Cavaliere Kadosh, 
32. Grande Inquisitore Commendatore, 33. Principe del Reai 
Segreto, 34. Cavaliere Grande Ispettore, 35. Gran Commendatore 
del Tempio, 36. Cavaliere Filalete, 37. Dottore dei Planisferi, 38. 
Saggio Sivaita, 39. Principe dello Zodiaco, 40. Sublime Filosofo 
Ermetico, 41. Cavaliere delle Sette Stelle, 42. Cavaliere dell’Arcoba¬ 
leno, 43. Supremo Commendatore degli Astri, 44. Sublime Pontefi¬ 
ce d’Iside, 45. Re Pastore, 46. Principe della Collina Sacra, 47. 
Saggio delle Piramidi, 48. Filosofo di Samotracia, 49. Titano del 
Caucaso, 50. Fanciullo dalla Lira d’Oro, 51. Cavaliere della Vera 
Fenice, 52. Sublime Scade, 53. Cavaliere della Sfinge, 54. Amato 
Pontefice del Pellicano, 55. Sublime Saggio del Labirinto, 56. Gran 
Prete di Cadmea, 57. Gran Magio, 58. Principe Bramhano, 59. 
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Pontefice dell’Oygia, 60. Cavaliere Scandinavo, 61. Cavaliere della 
Verità, 62. Saggio d’Heliopoli, 63. Pontefice di Mithra, 64. Mistico 
Guardiano del Santuario, 65. Principe Amante della Verità, 66. 
Sublime Kavi, 67. Saggissimo Muni, 68. Grande Architetto della 
Torre Misteriosa, 69. Sublime Principe della Cortina Sacra, 70. 
Interprete dei Geroglifici, 71. Dottore Orfico, 72. Guardiano dei 
Tre Fuochi, 73. Custode del Nome Incomunicabile, 74. Supremo 
Maestro della Saggezza, 75. Sublime Edipo dei Gran Segreti, 76. 
Pastore Amato dell’Oasi dei Misteri, 77. Sublime Maestro di Sloka, 
78. Dottore del Fuoco Sacro, 79. Dottore dei Sacri Vedas, 80. 
Cavaliere del Toson d’Oro, 81. Cavaliere del Triangolo Luminoso, 
82. Cavaliere del Temibile Shaddai, 83. Cavaliere Teosofo, 84. 
Supremo Grande Ispettore, 85. Gran Difensore dell’Ordine, 86. 
Sublime Maestro della Luce o dell’Anello Luminoso, 87. Gran 
Regolatore Generale dell’Ordine, 88. Sublime Pontefice della Mas¬ 
soneria, 89. Sublime Maestro della Grande Opera, 90. Sovrano 
Pontefice di Memphis, 91. Sovrano Pontefice dei Magi. 


Lettera del Dr. Manningham 
al ‘Fratello’ Sauer, all’Aja, 12 luglio 1757 

Sr.•. e Br.•. 

Sono molto confuso che la vostra cortese lettera sia rimasta così a lungo 
senza una risposta da parte mia; vi prego di volermi scusare, non essendo 
ciò accaduto per negligenza o mancanza di riguardo, ma per la necessità di 
farmi una convinzione personale su alcuni punti relativi alla specie di 
massoneria, di cui voi parlate sotto il nome di massoneria scozzese. 

Avevo intenzione di consultare i nostri fratelli della Scozia e special- 
mente Lord Aberdour, figlio ed erede del conte di Morton e un eccellente 
massone, tanto che ha occupato la cattedra in Scozia ed è stato ora 
nominato gran maestro d’Inghilterra, dopo che il marchese di Carnarvon 
ha abbandonato le sue funzioni. 

Lord Aberdour e tutti i massoni scozzesi (o meglio i gentiluomini 
scozzesi appartenenti alla massoneria), ai quali ho parlato di ciò, ed è stata 
mia premura consultarne molti, ignorano completamente le forme e i titoli 
che voi menzionate e che considerate, con ragione, ciarlataneria massonica. 
Io ho incontrato e ho inteso di frequente citare irregolarità di questa specie 
presso i nostri fratelli della più bassa estrazione; è a buon diritto che le 
qualifico irregolarità, poiché simili pratiche si allontanano talmente dalle 
nostre cerimonie correnti e sono accompagnate da tante innovazioni, che 
con il tempo gli antichi confini sarebbero distrutti dalla fertile immagina- 
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zione di questi fratelli che pretendono apportare miglioramenti, o alterazio¬ 
ni, al solo scopo di fornire una prova della loro abilità e della loro capacità 
d’immaginazione. Se ciò accadesse, tra alcuni anni comprendere la masso¬ 
neria sarebbe altrettanto difficile che decifrare i punti e gli accenti delle 
lingue greca ed ebraica, quasi totalmente oscurate dai lavori dei critici e dei 
commentatori. 

Recentemente tre gentiluomini stranieri, massoni, visitarono la loggia 
cui appartengo, ed io li introdussi alla festa della Gran Loggia; intrattenen¬ 
domi con loro, sono venuto a sapere che in Germania, in Olanda e in 
Svizzera esistono ordini massonici a noi sconosciuti, come i Cavalieri della 
Spada, o dell’Aquila, o della Terra Santa, con un seguito interminabile di 
eccetera. Questo genere di massoneria dev’esser prodigioso e sono convinto 
che è interamente nuovo; ho appreso inoltre che i membri di quest’ordine 
eminente e ricco in dignità hanno dei segni, dei distintivi, ecc., speciali per 
ogni grado e che si adornano personalmente di nastri di colori vari. 

Sono felice di essere in condizione di risolvere queste complicate e 
confuse questioni, grazie al vostro aiuto e all’aiuto dei vostri fratelli 
d’Olanda; e vorrei sapere (in particolare dai fratelli che si fregiano della 
denominazione di massoni scozzesi) da dove essi hanno ricevuto la loro 
costituzione, poiché il gran maestro di Scozia, che essi riconoscono, 
suppongo, come il capo del loro ordine, ignora totalmente ciò che concerne 
quest’ordine stesso. Ho comunicato la vostra lettera a Lord Aberdour, 
come a molti altri nobili e gentiluomini di Scozia che sono dei buoni 
massoni e ho egualmente trasmesso loro le indicazioni che mi hanno dato 
quei fratelli stranieri, di cui uno è un ufficiale al servizio della Germania. Da 
tale inchiesta, la più completa che abbia potuto fare, risulta soltanto che ci 
si è torturati il cervello per rendere la massoneria incomprensibile e inutile. 

Queste innovazioni datano da questi ultimissimi anni e sono convinto 
che questi fratelli non sarebbero in grado di presentare un massone avvezzo 
a tali forme da venti o anche da dieci anni. Mio padre è stato massone per 
cinquantanni e ha frequentato le logge di Olanda, Francia e Inghilterra. 
Non riconosce nessuna di queste cerimonie; il gran maestro Payne, che 
successe a Sir Christopher Wren, le ignora anche lui; e lo stesso un vecchio 
fratello di novantanni, con il quale ho parlato recentemente: questo 
fratello, ricevuto in massoneria fin dalla giovinezza, mi diceva di aver 
frequentato costantemente le logge finché l’età avanzata non glielo ha 
impedito; ora, egli non ha mai conosciuto e nemmeno sentito parlare di 
altre parole o cerimonie diverse da quelle che sono generalmente in uso tra 
noi; queste forme gli sono state trasmesse e lui le ha conservate nella 
memoria; quanto ai Cavalieri della Spada, dell’Aquila ecc., i loro nomi 
hanno toccato per la prima volta le sue orecchie quando io gliene ho 
parlato. 

I soli gradi che noi conosciamo sono tre: maestro, compagno e 
apprendista, e nessuno, nella massoneria, arriva agli onori della cavalleria. 
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È ben difficile immaginare che la dignità di cavaliere sia fiorita tra i massoni 
del tempo antico, quando le logge si componevano di muratori operativi e 
non simbolici. Cavalieri dell’Aquila, cavalieri della Spada! Ho letto, nel 
romanzo, che il grande Don Chisciotte, dopo la sua vittoria sul barbiere, 
diviene cavaliere dell’elmo di bronzo. I cavalieri di Palestina, quelli di San 
Giovanni di Gerusalemme, i Templari e altri sono realmente esistiti, ed 
esistono ancora, io credo, nella persona dei cavalieri di Malta, ma che cosa 
questo può avere di comune con la massoneria? Non ho mai sentito dire 
che questi ordini o questi onori siano stati ottenuti per abilità muratoria o 
che siano appartenuti alla fraternità dei massoni; anche se non metto in 
dubbio che essi hanno contato e contano ancora molti massoni tra i loro 
membri più degni; non credo però che si ritengano debitori esclusivamente 
verso la massoneria di tali onori. 

La benevolenza verso tutti, la fraternità, l’affetto e la lealtà, agenti per 
mezzo della squadra e viventi sotto l’emblema del compasso, sono o devono 
essere i dogmi della massoneria, la regola e la guida delle nostre azioni. 
Siamo dei buoni massoni, e potremo disdegnare gli altri onori e i titoli; se 
siamo capaci di mostrarci tali in ogni circostanza, penso che potremo 
dichiararci soddisfatti, senza cercare dei gradi supplementari nei domini 
chimerici del romanzo. Consacrate i vostri più grandi sforzi, caro fratello, a 
impedire la degenerazione di una società di reale validità e a evitare che 
cada nell’oblio per l’aspirazione a titoli onorifici, che la vera natura della 
massoneria non può spingerci a richiedere. 

Voi troverete nel Libro delle Costituzioni la sola distinzione dei nastri e 
dei gioielli, che si possa ammettere nelle logge; e cioè: i grandi ufficiali 
portano i loro gioielli dorati sospesi ai nastri blu e i loro grembiuli bordati 
di blu; quei fratelli che hanno ricoperto le funzioni di sorvegliante nella 
nostra grande festa (si possono scegliere tra tutti i grandi ufficiali eccettuato 
il gran maestro) portano i loro gioielli d’argento appesi a nastri rossi e 
bordano i grembiuli di rosso, mentre tutti gli altri fratelli portano grembiuli 
bianchi e i gioielli con nastri bianchi; nessuno tra loro si permetterebbe di 
portare altri gioielli che la squadra, la livella e il filo a piombo, il compasso 
essendo prerogativa del gran maestro. 

Se il maestro della loggia è assente, lo rimpiazza l’ex-maestro o il primo 
sorvegliante, a seconda del regolamento della loggia. 

I nostri brindisi in loggia sono: 1° per il re e per il mestiere, con 3 X3; 2° 
per il gran maestro, con 3X3; per il sostituto gran maestro e i sorveglianti, 
con 3. Noi beviamo in seguito all’ex gran maestro, ai fratelli stranieri di alto 
rango, come l’imperatore, il re di Prussia, ecc.; dopo di che viene il brindisi 
generale del mestiere. 

II marchese di Carnarvon ha da poco ceduto la presidenza a Lord 
Aberdour, che è ora gran maestro, e il nostro degno fratello Revis sostituto 
gran maestro, ma io sono autorizzato a firmare questa lettera come sostituto 
gran maestro. Se volete favorirci con una parola di risposta, potete usare lo 
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stesso mezzo, per il tramite di M. Hoop, che mi farà pervenire i vostri 
ordini e io mi sforzerò di fare in modo che sia fatto loro il conveniente 
onore. 

Il gran maestro attuale e l’ex-gran maestro presentano i loro rispettivi ai 
vostri fratelli; che vi piaccia accettare egualmente quelli di 

Dr.-. Se.-. Br. 

Il vostro fratello più affezionato, obbediente e umile servitore 
T. Manningham D. •. G. •. M. •. 

Jermin Street 

12 luglio 1757 
















CAPITOLO XII 


ITEMPLARISTI 


La vicenda dell’Ordine del Tempio, con i suoi connotati mistici e 
cavallereschi, con la delineazione di un nuovo tipo umano, cantato 
anche da San Bernardo di Chiaravalle, con la cifra ancipite, infine, 
che segna la sua tragica dissoluzione, ove si mescolano tenebrosa 
magia e perseguitato, soccombente valore, ha dato vita a un sogno, 
un ideale, uno di quei «simboli culturali animatori», di cui parlava 
Huizinga, destinati a varcare i confini del proprio tempo storico. 

Il primo notevole avatara templarista ha luogo in Germania, 
quando ormai da quattro secoli si è spento il rogo di Jacques de 
Molay e dei suoi sventurati compagni. Il suo simbolo è una fenice, 
recante la divisa Perù ut vivat. Karl Gotthelf von Hund und 
Altengrotkau, barone dellTmpero, signore di Lipsia e ciambellano 
dell’Elettore di Colonia, poi consigliere intimo dellTmperatore, è il 
maggiore protagonista dell’impresa. Venuto in contatto con la loggia 
massonica che George Schmidt, su patente concessa dal maresciallo 
ereditario di Turingia Wilhelm Marschall von Biberstein, aveva 
fondato a Naumburg sul Saale, egli scopre il fascinoso mondo degli 
alti gradi cavallereschi, sovrapposti ai tre usuali scalini della tradizio¬ 
ne muratoria. In un laboratorio segreto, allestito in una caverna nei 
pressi di Naumburg, i fratelli si dedicavano anche agli esperimenti 
alchemici. Fin da questo momento troviamo connessi i due elementi 
che percorrono come una cometa a due chiome il tema templarista: 
cavalleria e scienze occulte. Nel 1751 Hund costituisce un Ordine 
Interiore (alla cui autorità dovrebbero piegarsi le logge ordinarie) 
con il concorso di cinque ‘fratelli’ soltanto. Marschall, Schmidt e il di 
lui fratello Karl, von Schoenberg e Mylius, luogotenente del genio. 
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In pochi anni viene organizzato il sistema rituale; elaborata la 
leggenda che sostiene la filiazione diretta dai Templari medievali, 
tramite i sopravvissuti che si sarebbero rifugiati in Scozia, sotto la 
mascheratura di corporazione muratoria; ricreata la struttura ammi¬ 
nistrativa dell’Ordine originario, con le sue province, i priorati, i 
baliaggi, le prefetture e le commende. La breve parentesi della 
guerra dei Sette Anni, durante la quale le truppe prussiane invadono 
le terre di von Hund, che trova rifugio in Boemia, costituisce 
soltanto un incidente di scarsa rilevanza, anche se la pace viene 
attesa con qualche trepidazione. Gli archivi dell’Ordine sono stati 
murati, e al suo ritorno il barone deve solo farli riportare in luce per 
poter riprendere e realizzare il progetto che gli sta a cuore. La 
fioritura del neo-Tempio è subitanea e rigogliosa; esso si espande in 
Sassonia e poi in tutta la Germania, costituendo un sistema massoni¬ 
co - detto della stretta osservanza , in contrapposto alla blanda , che è 
quella degli inglesi e dei francesi - che caratterizza appunto il modo 
germanico di essere massoni. Stretta subordinazione gerarchica, 
culto della forma brillante e militaresca, Haltung. I ricchi borghesi 
sono accettati, ma solo come scudieri o armigeri; la dignità di 
cavaliere è riservata agli aristocratici o a chi abbia uno status sociale 
equivalente al rango di capitano. 

Ma un altro fattore va tenuto presente nel considerare i motivi 
dell’attecchire dell’Ordine, che si riversò anche oltre i confini 
tedeschi, in Svezia, in Francia, in Italia. L’uso della lingua latina, 
adottata ufficialmente come lingua del neo-Tempio, il gusto delle 
cerimonie liturgiche, delle iniziazioni cavalleresche, impartite in 
ginocchio con il piatto della spada, le vesti riprese con cura 
scrupolosa dai modelli medievali, tutto ciò induce a ritenere l’impre¬ 
sa hundiana come il primo importante fenomeno di pre-romantici- 
smo, e soltanto la maggiore attenzione rivolta finora alla storia della 
letteratura e delle arti, piuttosto che alla storia del costume e 
latomica, ha fatto sì che un episodio tanto significativo sia stato 
trascurato, privilegiando al confronto l’attività letteraria di un 
Macpherson o le produzioni dello Sturm und Drang. 

In latino era anche il «nome d’Ordine» che il cavaliere riceveva 
nell’iniziazione, in latino la divisa che vi si accompagnava. Eques ab 
Ense, così si chiamò Hund; Eques a Sepulchro, Eques a Capricorno, 
Eques a Tribus Lunis, Eques a Lilio Convallium, Eques a Septem 
Sagittis, Eques a Turre Aurea, Eques a Lapide Nigro, Eques a 
Clypeo Fracto, Eques a Leone Dormiente, sono alcune delle 
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suggestive designazioni assunte dai neo-templari. La divisa si ricon¬ 
netteva di solito al nome, di cui illustrava la morale. Ad esempio: 
Eques a Duabus Aquilis, divisa Non generant columbas; Eques a 
Freno, divisa Regit et corrigit, ecc. 

Un particolare curioso è dato rinvenire nelle province francesi 
della Stretta Osservanza, dove Pierre Jacques Willermoz (fratello di 
Jean Baptiste, ben noto agli studiosi di occultismo) assunse il nome 
di Eques a Fascibus, avendo per emblema il fascio littorio, in oro su 
campo azzurro. Ben più antico del Medioevo templare, il simbolo 
qui riesumato doveva svolgere, a partire dalla Rivoluzione francese, 
che sarebbe scoppiata circa quindici anni dopo, un ruolo importante 
nella storia politica moderna. 

Con tutta probabilità l’intima aspirazione di von Hund, fattosi 
da protestante cattolico, era quella di entrare negli annali della 
cristianità come il restauratore dell’Ordine del Tempio. Ma il 
sistema della Stretta Osservanza, innalzatosi sulla piattaforma mas¬ 
sonica, e neanche privo del solito contorno di ciarlatani, scrocconi e 
truffatori (di cui il maggiore, che si faceva chiamare George 
Friedrich von Johnson, venne alfine duramente punito), non fu in 
grado di spiccare il sognato volo e ricadde in pieno sul terreno 
settario, lasciando da parte ogni proposito di restaurazione e 
trasformandosi - soprattutto per opera di Jean Baptiste Willermoz, 
l’Eques ab Eremo, cui diede ascolto il successore di von Hund - nel 
cosiddetto Rito Scozzese Rettificato. Un sistema massonico che è 
sopravvissuto, tra alterne vicende, fino ai giorni nostri, e in cui si può 
cogliere ancora qualche eco del templarismo. 

Al R.S.R. apparteneva Cari Gustav Jung, lo psicologo svizzero 
antagonista di Freud, come assicura Pierre Mariel, che oltre ad 
essere un affermato studioso di esoterismo è anche un membro di 
tale Rito, mentre Sigmund Freud sarebbe appartenuto, secondo la 
medesima fonte, a una massoneria del tutto diversa e per certi aspetti 
contrastante, quella dei B’nai B’rith (Figli dell’Alleanza), che è 
riservata ai soli ebrei. 


C. Francovich, Storia della massoneria in Italia. Dalle origini alla Rivolu¬ 
zione francese , Firenze 1974. 








102 


Le società segrete 


Hiram, J.B. Willermoz et le Rite Templier à l’Orient de Lyon, Paris 1935. 
J. Huizinga, La mia via alla storia e altri saggi, Bari 1967. 

A. Joly, Un mystique lyonnais et les secrets de la Franc-Maqonnerie, Macon 
1938. 

R. Le Forestier, La Franc-Maqonnerie templière et occultiste aux XVIII' et 
XIX e siècles, Paris-Louvain 1970. 

P. Mariel, Le società segrete che dominano il mondo, Firenze 1976. 

E. Montagnac, Histoire des chevaliers templiers et de leurs prétendus 
successeurs, Paris 1864. 

H. Neu, Bibliographie des Tempelordens (1927-65), Bonn 1965. 

M. Steffens, Freimaurer in Deutschland. Bilanz eines viertel Jahrtausends, 
Flensburg 1964. 

G. Ventura, Templari e templarismo, Venezia 1974. 


CAPITOLO XIII 

GLI ILLUMINATI DI BAVIERA 


L’Ordine degli Illuminati fu fondato il 1° maggio 1776 a 
Ingolstadt da un giovane insegnante di quella Università, che era 
stato allievo dei gesuiti. Pur essendo professore di diritto canonico, 
Adam Weishaupt (tale il suo nome, almeno per lo stato civile) non 
credeva nell’esistenza di Dio, era un materialista convinto e si 
proponeva di restituire all’uomo la libertà naturale, conculcata dalle 
tradizionali autorità politiche e religiose. Perciò prese il nome 
segreto di Spartacus, il capo degli schiavi in rivolta. 

Alcuni storici hanno voluto indicare negli Illuminati di Baviera i 
precursori del movimento nazionale tedesco. In effetti nell’Ordine 
fu concepito il progetto di unificare la Germania e perfino quello, 
più ambizioso, dell’unità europea. Probabilmente si pensava di poter 
raggiungere il fine della totale eliminazione dell’autorità attraverso la 
progressiva riduzione dei sovrani, che allora sussistevano numerosi 
in Germania e in Europa. Creando un potere unico, che fosse 
subordinato al consiglio e all’ispirazione dei filosofi dell’Ordine, si 
sarebbero poste le premesse per il ritorno dell’umanità allo stato di 
natura, lo stato in cui le famiglie vivevano in pace, godendo i beni 
della terra, sotto la sola guida dei loro patriarchi. 

L’interesse degli Illuminati per l’unificazione nazionale era pura¬ 
mente strumentale, essi consideravano infatti l’umanità con animo 
cosmopolitico e deprecavano la formazione delle nazioni, conse¬ 
guente alla rottura dell’idilliaca comunità primitiva che si propone¬ 
vano di restaurare. 

Lo schema di arruolamento nella setta era molto semplice, ma al 
tempo stesso ingegnoso. Consisteva in un sistema ternario, in base al 
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quale il centro direttivo si biforcava in una coppia di affiliati minori, 
ciascuno dei quali dirigeva a sua volta altri due affiliati, e così via. In 
tal modo le direttive dall’alto potevano estendersi in basso, attraver¬ 
so i vari anelli successivi, senza che rincriminazione e l’interrogato¬ 
rio di un affiliato, a cui era nota soltanto una piccola parte dei 
componenti l’organizzazione, potesse palesare i gruppi collaterali e il 
centro supremo. 

Il sistema fu reso più complesso da Adolf von Knigge, che venne 
arruolato nel 1780 a Francoforte sul Meno da un illuminato italiano, 
il marchese di Costanzo. Conquista preziosa, da cui la piccola setta 
di Weishaupt riceverà un grande impulso. Knigge proveniva da una 
esperienza piuttosto vasta nel campo massonico, e nel momento in 
cui fu avvicinato dagli Illuminati si dibatteva in una profonda crisi di 
sconforto. Deluso da tutto quanto aveva visto, vagheggiava la 
creazione di un Ordine completamente nuovo, di cui delineò al 
Costanzo le linee fondamentali. Questi replicò che si trattava di una 
fatica inutile, perché un tale Ordine già esisteva; e dell’obiezione di 
Knigge, che non ne aveva mai sentito parlare, ebbe facilmente 
ragione, sostenendo che appunto l’assoluta segretezza costituiva la 
migliore testimonianza della sua forza e della sua validità. 

Quando Knigge, dopo un certo periodo di tempo, cominciò a 
farsi più insistente per conoscere i gradi superiori, a cui voleva 
avviare se stesso e le sue numerose reclute, Weishaupt decise di 
rivelargli la verità, confessando che le strutture della setta si 
trovavano ancora a uno stadio embrionale. Knigge non si scoraggiò, 
ma ponendosi all’opera riuscì a elaborare, sulla piattaforma rudi¬ 
mentale già esistente, un sistema ben articolato di gradi e di rituali. 
Alla prima fascia - novizio, minervale, illuminato minore - ne 
sovrappose una seconda, di tipo massonico, divisa in due sezioni: 
massoneria azzurra (in tre gradi: apprendista, compagno e maestro) 
e massoneria scozzese (in due gradi: illuminato maggiore o novizio 
scozzese, illuminato dirigente o cavaliere scozzese). A coronamento 
dell’edificio fu posta la Classe dei Misteri: Piccoli Misteri (con i 
gradi di Prete e Reggente) e Grandi Misteri (Mago e Uomo-Re). 

La creazione di Knigge fu geniale perché, ponendo tra la prima e 
l’ultima fascia un intermezzo massonico, gli affiliati che non erano 
giudicati in grado di proseguire potevano essere dirottati nella 
massoneria, che funzionava così, in un certo senso, da rene della 
setta. Inoltre l’accorgimento si rivelava particolarmente proficuo per 
le ramificazioni che la massoneria offriva a coloro che erano rimasti 
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anche nell’Ordine, e che trovavano nelle logge il campo per 
moltiplicare la loro influenza. Nella peggiore delle ipotesi, infine, nel 
caso cioè di persecuzione e di crollo dell’organizzazione, i corpi 
massonici potevano utilmente servire da rifugio e divenire degli 
ignari perpetuatori dell’illuminismo. 

Fu in circostanze eccezionali che l’Ordine di Weishaupt venne 
scoperto e sgominato. Il 10 luglio 1785 questi si incontrava nei 
dintorni di Ratisbona con un suo affiliato, l’abate Jacob Lang, al 
quale doveva affidare una delicata missione. Ad un tratto il cielo si 
oscurò, il tuono rimbombò sopra i due settari, e l’abate fu colpito da 
un fulmine che lo uccise. Weishaupt, atterrito, fuggì, dimenticando 
di portar via dei documenti preziosi, contenenti i nomi di importanti 
affiliati, che la polizia rinvenne sul corpo di Lang. A questa prima 
scoperta ne fecero seguito altre, poiché gli inquirenti giunsero fino al 
consigliere aulico Zwack, nel cui castello, a Landshut, furono 
reperite numerose carte dell’Ordine. Per gli Illuminati era la fine. 

A meno di dieci anni dalla fondazione, la setta veniva soppressa 
nel Paese che le aveva dato i natali; ma le sue propaggini continuaro¬ 
no a funzionare, e sembra - benché la ricerca storica urti qui di 
fronte a notevoli difficoltà - che siano arrivate a fecondare altre 
sette, segnalatesi nei moti nazionali dell’Ottocento, quali la Carbone¬ 
ria in Italia, il Tugenbund e gli Unbedingte in Germania, i Decabristi 
in Russia. 


H. Coston, La conjuration des Illuminés, Paris 1979. 
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Bayerns, Berlin 1906. 
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R. Koselleck, Critica illuminista e crisi della società borghese, Bologna 
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A. Rossberg, Freimaurerei und Politik im Zeitalter der Franzòsischen 
Revolution, Berlin 1942. 

L. Wolfram, Die llluminaten in Bayern und ihre Verfolgung, Erlangen 
1899-1900. 











CAPITOLO XIV 


UN TEST 


Si può discutere sull’opportunità di pubblicare il documento che 
segue - un questionario usato da Weishaupt, per vagliare le 
attitudini dei candidati da introdurre nell’Ordine. In questo modo è 
svelata una tecnica, vengono offerti i primi rudimenti del‘raggiro 
psicologico e della progressiva presa di possesso del soggetto da 
immettere in una società segreta. Ma non vi è molto spazio ormai per 
chi volesse costruirsi una propria società segreta, mentre al contrario 
si è ancora agli inizi per quanto riguarda l’illuminazione di tali 
anfrattuosità dinanzi alla coscienza pubblica. Entriamo quindi nel 
sotterraneo tenendo alta la lampada. 

Il nesso tra i fatti e i documenti, si è spesso notato, costringe lo 
storico a un avvicinamento ai fatti che è soltanto indiretto; il 
documento non è il fatto, ma la traccia lasciata da questo, è un dato 
elaborato che non restituisce il fatto nella sua immediatezza, lo 
trasferisce nella particolare visione dell’osservatore che stese il 
documento. In questo caso, invece, ci troviamo di fronte a un 
documento che è un vero fatto, e non un riferire su di esso. Il 
questionario di Weishaupt, munito delle risposte date da un adepto 
in un caso di ammissione, vale molto di più di ciò che potrebbe 
essere l’esatta descrizione dell’iniziazione avvenuta, poiché in questo 
modo abbiamo una descrizione interiore, uno spaccato del nodo 
psicologico che si intreccia tra iniziato e iniziatore nel vincolo della 
società segreta, e possiamo osservarlo con i nostri occhi, senza la 
mediazione di una lente estranea. L’immediatezza di questo docu¬ 
mento è sconcertante, e per il significato che riveste nella storia della 
mentalità - pur nella sua concretezza irripetibile - può assurgere a 
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valore tipico, a schema weberiano. 

Di ciò si deve essere grati alla pedanteria e allo scolasticismo 
gesuitico di Weishaupt, che fissava minuziosamente su carta le sue 
scrutazioni d’anime, i suoi peripli di Ulisse psicomaco. 

L’iniziatore si preoccupa prima di tutto di sollecitare la dedizio¬ 
ne della mente, l’abdicazione razionale del soggetto, verificata con la 
domanda n. 2. La dedizione intera della personalità, l’abdicazione 
anche morale, è sperimentata e sancita al punto 6. Ai punti 20 e 22 si 
stringe il laccio: obbedienza assoluta e dedizione non solo di sé, ma 
dei propri beni, in fondo la più difficile da ottenere. 

Di interesse tipico ancora i punti 14 e 15. Quando ci si riferisce a 
bene comune in relazione e contrasto a interesse privato, il ‘tutto’ 
per antonomasia è rappresentato dall’Ordine, non dalla società. Uno 
Stato nello Stato. Tra ‘fratelli’ si stabilisce una sorta di matrimonio, 
di cui la domanda riecheggia la celebrazione. L’ombra dell’adulterio 
sfiora il punto 17. 

Non meno tipico quanto si legge al punto 12, che codifica 
l’intesa settaria a danno dei profani. Ma osserviamo anche ciò che vi 
è di peculiare, di propriamente storico e databile nel test. La 
domanda capziosa n. 4 obbliga a una risposta - com’è eccellente il 
perfezionarsi! - che preannuncia i toni freddi, artificiali del virtui- 
smo repubblicano e giacobino. Se si confronta con gli altri punti, 
con il 6 e il 12, con tutto il senso, in definitiva, del questionario che la 
congloba, tale risposta costituisce una spia di prim’ordine della 
degenerazione intellettuale e morale dell’epoca rivoluzionaria. Come 
notava Laharpe, il «Quintiliano francese», nel suo Du fanatisme dans 
la langue révolutionnaire, quella rivoluzionaria è una lingua inversa: 
«le propre de la langue révolutionnaire est d’employer des mots 
connus, mais toujours en sense inverse; cela ne souffre point 
d’exception». È la stessa lingua del senso comune, ma usata 
ideologicamente, con un significato antipodico. 

Ciò che notava l’accademico di Francia appena uscito dalla 
grande bufera, era già stato denunciato da Montlosier nel 1791 alla 
Costituente, a proposito di coloro che predicavano l’assurdità in 
nome della Filosofia, la persecuzione in nome dell’Umanità, e 
chiamavano patriottismo ciò che non era altro che «il fanatismo 
dello spirito di setta e di proselitismo». Sarebbe ingenuo credere che 
l’epoca si sia conclusa con la fine della Rivoluzione francese, quando 
vi siamo ancora immersi in pieno. Non è Montlosier, ma il politologo 
Schmitt che nel 1929, al congresso della Federazione internazionale 
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della cultura, dichiara la necessità di «penetrare la nebbia dei nomi e 
delle parole con le quali lavora la macchina psicotecnica della 
suggestione di massa», additando «la legge segreta di questo 
vocabolario», in base al quale «la guerra più terribile può essere 
condotta solo in nome della pace, l’oppressione più terrificante solo 
in nome della libertà e la disumanità più abbietta solo in nome 
dell’umanità». 

Weishaupt ha fatto scuola, le aule dell’Università di Ingolstadt si 
sono allargate fino a comprendere tutta l’Europa, e quindi il mondo 
intero. Quella che ha i caratteri di una tragicommedia di provincia, 
se passiamo dalla considerazione di cronaca allo sguardo storico, 
mostra i contorni sferici e oscillanti di un microcosmo in espansione. 
Buon appetito, professor Weishaupt. Chi ha veramente perduto è 
l’Elettore palatino, il duca di Baviera Carlo Teodoro. 

Ma non si potrà fare a meno di chiedersi dove abbia imparato, 
questo piccolo selvaggio, a maneggiare forchetta e coltello. «Ho 
imparato soprattutto dall’Ordine dei Gesuiti», come dirà Hitler a 
Rauschning; sono le parole che Weishaupt, se non fosse stato così 
immodesto, avrebbe dovuto porre a epigrafe della sua pietra 
tombale, in luogo del pomposo epitaffio da lui dettato, Hic jacet 
Weishaupt Vir Ingenio Animo Doctrina Primarius Civium Libertatis 
Vindex Acerrimus Exsul Obiit Octogenarius. La lingua rivoluziona¬ 
ria può giovarsi anche del latino, non sarà l’ultima volta. 

Il riferimento a Hitler è, e non è, puramente casuale; altri hanno 
voluto far notare come il partito comunista tedesco sia stato fondato, 
nel 1918, dagli Spartachisti guidati da Karl Liebknecht, che al pari di 
Weishaupt, aveva assunto il nome segreto di Spartaco. Anche qui, 
caso e necessità si equilibrano. Weishaupt, com’è stato a più riprese 
affermato, precursore dei comunisti? Non vi è in lui la teoria della 
dittatura del proletariato, ma vi è quella della dittatura degli 
intellettuali, che della prima, almeno nell’accezione leninista, costi¬ 
tuisce il cuore e il centro motore. 

Del resto, vi sfido a un gioco proibito. Se vogliamo trovare la 
risposta all’affermazione di Hitler, per confrontare la voce di un 
fondatore con quella di un adepto in un test transpolitico di nuovo 
tipo, del tutto contrario alle regole del gioco e veramente scandaloso, 
basterà sostituire alle rivelazioni di Rauschning una più tarda 
intervista di Oriana Fallaci, che riporta questa dichiarazione di 
Giancarlo Pajetta, esponente del partito comunista italiano: «A un 
gesuita che mi chiedeva che cosa significava essere comunista, io 
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risposi: essere come voi. Perirtele ac cadaver. Il gesuita rimase irritato 
e forse non mi credette. Avrebbe dovuto. Perché era proprio così ed 
è ancora così: al Partito comunista, a questa Chiesa chiamata Partito 
comunista, io sono sempre rimasto legato come un corpo morto. 
Perinde ac cadaver». 

Più che del nazionalsocialismo e del comuniSmo in senso 
specifico, l’Ordine degli Illuminati sembra offrire il prototipo del 
moderno partito totalitario. Ciò, sia da un punto di vista ideologico, 
poiché la dottrina degli Illuminati è contrassegnata da una forte 
tensione millenaristica, che non vede nell’impegno politico un 
mezzo per migliorare empiricamente la situazione esistente, bensì lo 
strumento per distruggere il mondo attuale, per fare tabula rasa e 
riportare sulla terra l’età dell’oro; sia dal punto di vista strutturale, 
poiché la cieca obbedienza ai superiori costituisce la prima regola 
dell’Ordine, secondo il modello dei gesuiti, dai quali Weishaupt ha 
succhiato il latte intellettuale, assimilando la concezione perfettibili- 
sta e rifiutandone il contenuto cristiano. Al n. 9 del nostro questiona¬ 
rio si può vedere un esempio residuale di applicazione settaria del 
precetto universale evangelico. 

Volendo precisare maggiormente, si potrebbe dire che l’Ordine 
degli Illuminati offre la fase intermedia tra la tipologia gesuitica e 
quella del partito totalitario: fase già secolarizzata, vi resta tuttavia 
ancora ben impresso il calco gesuitico. Si consideri l’importanza che 
viene attribuita allo studio psicologico della personalità dell’affiliato 
da parte del suo diretto superiore, che deve tenere un diario su 
questo soggetto, come un diario deve tenere anche l’affiliato; i due 
testi vengono via via presentati ai dirigenti e confrontati. Un 
interesse tutto individualistico, che il partito moderno ha abbando¬ 
nato per le tecniche psicologiche di massa. 

Che significato abbia il gesuitismo eterodosso di Weishaupt, se 
sia legato a mere contingenze biografiche o rispecchi una realtà più 
profonda, non è possibile indagare qui. Occorrerebbe riprendere il 
filo del problema - individuato da Groethuysen - del cattolicesimo 
borghese, e questo ci porterebbe veramente troppo lontano. 

In questa sede siamo invece debitori di una precisazione filologi¬ 
ca, poiché il documento che segue non è ripreso direttamente 
dall’originale, che probabilmente non esiste più. 

Il test fu trovato insieme ad altre carte nel corso delle perquisi¬ 
zioni effettuate a Landshut nel castello di Zwack, e pubblicato con 
quelle nel volume Einige Originalschriften des Illuminatenordens , 


che l’Elettore bavarese fece imprimere a Monaco dalla tipografia di 
Corte nel 1787. L’autenticità è garantita da un avvertimento: «Se 
qualcuno avesse un dubbio sulla autenticità di questa raccolta, che si 
presenti agli Archivi segreti di questa città, dove si ha l’ordine di 
sottomettergli gli originali. Monaco, il 26 marzo 1787». Gli originali 
giacquero a lungo nel Geheimes Haus Archiv di Monaco, finché 
verso il 1935 vennero inviati a Berlino su richiesta della Gestapo. 
Crediamo che la richiesta vada posta in relazione con 1 allestimento 
del museo delle società segrete, che nel 1936 visitarono anche 
funzionari della polizia italiana. Da Berlino i documenti non sono 
ritornati a Monaco. Forse andarono distrutti sotto le macerie del 
secondo conflitto mondiale. 


Protocollo di ammissione del giurista St... 
(di sua mano e con la sua firma) 


Domande 

1 

Avete ancora l’intenzione di farvi 
ricevere? 

2 

Avete convenientemente riflettuto 
che voi osate qui un grosso passo e 
che vi assumete degli obblighi che 
non conoscete? 


Per quali motivi entrate nell’Ordi¬ 
ne, che cosa ne sperate, cosa vi 
attendete? 


4 

Entrereste lo stesso nell’Ordine, se 
non vi fosse altro fine che il perfe¬ 
zionamento degli uomini e se non vi 
fossero anche altri vantaggi? 


Risposte 

1 

Sì. 


2 

Sì. Ne sono stato informato già da 
molto tempo, e so che li assolverò. 
D’altronde so anche che non mi si 
impone nulla che non abbia per fine 
il meglio dell’insieme delle cose. 

3 

Penso di essere messo in grado di 
assicurare, di concerto con altri, la 
felicità altrui e la mia, e che, se mi 
comporto secondo il dovere, posso 
contare sull’aiuto degli altri. 

4 

Sì, perché è qualcosa di eccellente 
anche il perfezionarsi. 
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5 

Che fareste, se l’Ordine fosse anco¬ 
ra recente, o se, per esempio, fosse 
stato fondato da un altro? 


6 

Se delle cose sconvenienti e ingiuste 
vi si producessero, come vi compor¬ 
tereste? 


7 

Volete e potete considerare come 
vostro il bene dell’Ordine? 


8 

Non dovete ignorare che quei mem¬ 
bri, i quali non attendono dall’Ordi¬ 
ne che potere, grandezza e conside¬ 
razione, non sono coloro che gli 
sono più graditi. Bisogna spesso 
dimenticare di guadagnare: lo sa¬ 
pete? 


5 

Farei tutto il possibile perché rag¬ 
giungesse ben presto uno sviluppo 
considerevole. Se fosse stato fonda¬ 
to da un altro, mi atterrei a ciò e 
darei il meglio di me, poiché ciò che 
ho visto finora e ciò che ho potuto 
apprezzare, è buono senz’altro. 
Ogni Ordine deve avere un inizio, e 
sarei lieto di essere uno dei primi 
che abbiano potuto contribuire a 
portare una tale opera alla perfe¬ 
zione. 


perdere per guadagnare: è esatto, in 
quanto non si deve sempre cercare 
vantaggi sensibili e immediati; non 
lo è, in quanto dei vantaggi che si 
rivelano dopo molti anni sono profi¬ 
cui, seducenti e più piacevoli di 
quei vantaggi sensibili o immediati. 

9 

Potete, e volete, amare tutti i mem¬ 
bri, perfino se tra loro dovreste 
incontrare dei vostri nemici? 


9 

Sì, in ogni caso, perché cessano di 
essere dei nemici dal momento che 
sono membri, che lavorano di con¬ 
certo a un fine comune. 


6 

Io le farei, se l’Ordine me lo coman¬ 
dasse, perché forse non considererei 
se sono realmente ingiuste ecc. Di 
più, forse considerandole sotto un 
altro profilo cesserebbero di essere 
tali, essendo il mezzo per assicurare 
la felicità o realizzare lo scopo finale 
dell’insieme. 

7 

Sì, sempre, perché è per il bene 
dell’Ordine tutto intero che il mio si 
realizzerà, e se questo bene non ci 
fosse, non ci sarebbe niente nean¬ 
che riguardo a me. Quanto alla mia 
forza, sempre dal mio punto di 
vista, essa è per il momento, piccola 
certo, ma senza impacci e libera. 
Spero d’altronde che si accrescerà 
ben presto. 

8 

Certo, vi sono membri che dall’Or¬ 
dine non attendono che questo. Ma 
se, d’altra parte, un membro acqui¬ 
sisce, per la sua applicazione o per 
altri mezzi, del credito da impiegare 
al servizio dell’Ordine, ciò non può 
essere spiacevole. Bisogna spesso 


10 

Anche nel caso che fosse necessario 
e dipendesse da voi di fare del bene 
ai vostri nemici, di raccomandarli, 
di vantare i loro pregi, lo vorreste? 


A questa società o a questo Ordine, 
riconoscete anche, o no, il diritto di 
vita e di morte, e per quali ragioni? 


12 

Intendete far distinzione per i mem¬ 
bri in ogni occasione, e dar loro la 
preferenza su tutti gli altri profani? 

13 

Come intendete vendicare le ingiu¬ 
rie, grandi o piccole, ricevute da 
estranei e da vostri confratelli? 


10 

Sì, sempre, perché l’umanità lo esi¬ 
ge e ciò testimonia di una forza di 
spirito, che mi lusinga egualmente. 


Sì; perché no? se accade che non 
possa essere fatto altrimenti, e se la 
società si vede costretta in questa 
necessità e se non trova un altro 
mezzo per evitare una disgrazia 
maggiore. La situazione politica vi 
perderebbe poco, poiché vi sono 
migliaia di altri che possono occu¬ 
pare il mio posto. Del resto, mi 
rifaccio alla risposta che ho già dato 
sopra, al n. 6. 

12 

Sì, in ogni caso, perché, in quanto 
membri dell’Ordine, essi hanno a 
questo un diritto di più. 

13 

Con dei benefici corrispondenti e 
delle manifestazioni d’amicizia. 
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14 

Che cosa fareste, se un giorno dove¬ 
nte rimpiangere di essere entrato 
nell’Ordine? 


15 

Dividerete voi con tutti i Fratelli la 
fortuna e la disgrazia? 


16 

Rinunciate alla vostra nascita, alla 
vostra funzione, al vostro stato, al 
vostro potere, al punto di non voler- 
vene servire mai per portare pregiu¬ 
dizio o disprezzo su altri membri? 

17 

Siete membro di un altro Ordine, o 
forse pensate che lo sarete? 


18 

Non è per leggerezza, o nell’attesa 
di apprendere quanto prima qual¬ 
cosa dell’organizzazione di questo 
Ordine, che voi siete stato portato a 
impegnarvi così facilmente? 


14 

Non credo che ciò possa accadere. 
Ma se così fosse, ciascuno dovrebbe 
attribuirsene la causa e accusarne in 
tutto il suo cuore nel più grande 
segreto. Per il resto, deve sempre 
continuare, come ha iniziato, a fare 
il bene dell’Ordine, perfino a costo 
della propria rovina, poiché se egli 
sparisse, poco male, e deve pensare, 
al contrario, che così sarà stato utile 
a molti altri. Sempre, in effetti, si 
deve avere a cuore il tutto piuttosto 
che l’interesse privato. 

15 

Sì, in ogni caso, perché essi sono 
come una sola persona, e la disgra¬ 
zia degli altri è anche la propria. 

16 

Sì, completamente. Al contrario, mi 
applicherò a servirmi di tutto in 
vista di essere loro utile. 


17 

No, non so niente di un altro Ordi¬ 
ne, mi accontento di questo molto 
volentieri. 

18 

No, assolutamente in nessun modo. 
Non sapevo in che cosa l’Ordine 
avrebbe potuto essermi utile. Io 
penso in modo troppo diretto, e se 
riflettessi a lungo o facessi delle 
difficoltà, si potrebbe immaginare 
che sono abbastanza vile per pensa¬ 
re a queste cose. La mia anima è 
pura, e io sono con tutto il mio 
cuore devoto all’Ordine. 


19 

Intendete osservare nella maniera 
più precisa ciò che esigono i regola¬ 
menti dell’Ordine? 

20 

Giurate voi un’obbedienza assoluta, 
e sapete ciò che questo significa? 


Niente può distogliervi dall’entrare 
nell’Ordine? 


22 

Avete voi intenzione, nel caso in cui 
si rendesse necessario sviluppare 
l’Ordine, di contribuirvi con i vostri 
consigli e le vostre azioni, il vostro 
denaro e il vostro bene? 

23 

Vi aspettavate qualcuna di queste 
domande, e quali? 

24 

Sotto quali pene, reprimende e ga¬ 
ranzie, vi impegnate a tutto questo? 


19 

Sì, come mi sono più volte impegna¬ 
to a fare. 

20 

Sì. Certo questo è importante. Tut¬ 
tavia sono convinto che solo in que¬ 
sto modo l’Ordine può perseguire i 
migliori fini. 

21 

No, assolutamente niente, e sono 
assolutamente padrone delle mie 
decisioni. 

22 

Sì. 


Quasi nessuna, eccetto le nn. 9, 10, 
13 e 22. 


Sotto ogni condizione che l’Ordine 
riterrà opportuna, visto il giuramen¬ 
to che ho fatto al n. 20 di un’obbe¬ 
dienza assoluta. 


Così dichiarato e giurato 
(sigillo) Franz-Anton St... giurista 






CAPITOLO XV 


CAGLIOSTRO E IL COMPLOTTO DEL TEMPIO 


Una tazzina di caffè è all’origine della leggenda sul complotto del 
Tempio. Se vogliamo dar credito a quanto narra Cagliostro davanti 
al Tribunale del Sant’Uffizio. Imprigionato la sera del 27 dicembre 
1789, la sentenza di morte, poi commutata in ergastolo, lo raggiunge 
il 7 aprile 1791. Gli atti del processo giacciono ancora nella parte più 
segreta degli archivi vaticani, ma fin dal 1791 la Reverenda Camera 
Apostolica dà alle stampe un Compendio della vita, e delle gesta ai 
Giuseppe Balsamo denominato il Conte Cagliostro che si è estratto dal 
Processo contro di lui formato in Roma l’Anno 1790 e che può servire 
di scorta per conoscere l’indole della Setta de’ Liberi Muratori. 

Ivi si legge quanto il Gran Cofto — titolo assunto dall avventurie¬ 
ro in qualità di gran maestro della massoneria ‘egiziana’, da lui stesso 
creata — riferiva ai giudici di Castel Sant’Angelo nel caratteristico 
dialetto siciliano, screziato di accenti transalpini, che all orecchio 
degli inquisitori suonava particolarmente sinistro. Anche il fisico 
dell’accusato, pingue e olivastro, si confaceva in modo eccellente al 
suo ruolo tenebroso, tellurico. 

La tazza di caffè 7 una bevanda che nel Settecento non aveva 
perso ancora il suo esotico profumo - gli era stata offerta durante il 
viaggio dalla Polonia all’Alsazia, nel 1780, quando fece tappa a 
Francoforte sul Meno. Giunto nella cittadina tedesca, vi aveva 
incontrato due capi della massoneria templarista (di cui egli dichiara 
il nome non riportato nel Compendio, come d uso) che lo avevano 
invitato «ad andar seco loro a prendere il Caffè», ma senza la 
consorte, né alcun altro accompagnatore. 

Salito in carrozza, i massoni lo conducono in campagna, a circa 
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tre miglia dalla città. Qui entrano in una casa, dove bevono il caffè. 
Passati nel giardino, gli mostrano una grotta artificiale, da cui si 
diparte una scalinata che conduce nel sottosuolo. Accendono un 
lume e scendono, sono quattordici o quindici scalini, ricorda 
Cagliostro, dopo di che sboccano in una camera circolare, al centro 
della quale è un tavolo. Quando il piano viene alzato, egli vede una 
cassa di ferro, che contiene varie carte, tra cui un libro manoscritto a 
forma di Messale. Nel libro, al principio, si legge: Noi gran Maestri 
Templari cui segue una formula di giuramento, che impegna a lottare 
per la distruzione di tutti i despoti. La formula è scritta col sangue e 
porta undici sottoscrizioni, parimenti a sangue, più la cifra di 
Cagliostro, posta in cima. Egli non ricorda più tutti i nomi, ma ne 
cita nove, che il Compendio, come di norma, indica con una enne; 
una enne per ciascuno; sono i nomi, dice Cagliostro, dei Gran 
Maestri degli Illuminati. Non si può fare a meno di notare che le 
autorità vaticane potrebbero ormai colmare la lacuna del Compen¬ 
dio, rivelando l’identità dei personaggi indicati da Cagliostro; non 
sussistono più, infatti, le ragioni sociali di prudenza, di carità e di 
giustizia che l’anonimo curatore (mons. Barberi) richiamava nella 
prefazione del Compendio , mentre prendono corpo altre esigenze, 
quelle della conoscenza storica. 

L inquisito non ha alcun interesse ad addurre prove a suo carico, 
e quindi sorvola, ma si capisce che la sua cifra, collocata in quel 
contesto, rappresenta un invito a divenire parte cosciente del 
complotto. «In realtà la mia Cifra non era stata fatta da me», si 
accontenta di precisare Cagliostro, che in seguito ammette però di 
avere accettato seicento luigi prima di lasciare la casa. Da ciò che è 
scritto nel libro, che scorre, e dalle parole dei suoi ospiti, egli viene a 
sapere «che il colpo determinato da questa Setta era diretto 
primieramente alla Francia, colla caduta della quale dovea poi farsi il 
colpo per l’Italia, ed in particolare per Roma». La monarchia 
francese e il papato, le due istituzioni storiche responsabili, nella 
persona di Filippo il Bello e di Clemente V, della cruenta persecu¬ 
zione contro l’Ordine del Tempio. La setta possiede grossi depositi 
in banche di Amsterdam, Rotterdam, Londra, Genova e Venezia, 
frutto di una contabilità veramente esemplare, in base alla quale i 
versamenti di centottantamila massoni, per cinque luigi a testa, 
affluiscono ogni anno all’erario della setta. Dell’impero finanziario 
fanno parte anche delle società di navigazione, poiché Cagliostro 
accenna al «mantenimento delle navi», impegnate molto probabil¬ 
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mente nel commercio coloniale, sicché non è da escludere che il 
caffè, che egli aveva gustato, fosse di pura marca settaria. Le altre 
uscite del bilancio erano inerenti al mantenimento dei capi, e degli 
agenti, che si trovavano collocati in tutte le Corti: veri rivoluzionari 
di professione. E ancora, «per rimunerazione di quelli, che fanno 
qualche mossa contro i Sovrani dispotici». Il problema del finanzia¬ 
mento non è affatto un problema secondario nel meccanismo delle 
rivoluzioni, anche se finora la storiografia non vi ha prestato, per 
oggettive difficoltà, la dovuta attenzione; ma è evidente che il denaro 
costituisce l’elemento indispensabile per allestire e mettere in moto 
un ingranaggio che non voglia essere fragile e sporadico. Le rivolte 
sono possibili comunque, le rivoluzioni richiedono invece un’orga¬ 
nizzazione più complessa, a cui non basta la disperazione; e ciò vale 
anche per la trasformazione, più o meno alchemica, delle rivolte in 
rivoluzioni. 

Molto interesse suscitò negli inquisitori il racconto di Cagliostro. 
Purtroppo la moglie non poteva né confermare né smentire, dal 
momento che non aveva avuto parte, come abbiamo visto, nella 
singolare vicenda del caffè francofortese. Del resto la sua testimo¬ 
nianza non avrebbe potuto essere decisiva. E interessante notare, 
piuttosto, che l’inquisito fu messo più volte alla prova in modo 
inaspettato sui particolari del racconto, e non cadde mai in contrad¬ 
dizione. 

Se questo punto costituisce il clou della rivelazione, tanto da 
sembrare una pagina di romanzo, vi sono altre fasi del processo in 
cui Cagliostro parla della massoneria della Stretta Osservanza, che 
coltiva le arti magiche e «sotto lo specioso pretesto di vendicare la 
morte del Gran Maestro de’ Templari ha principalmente in oggetto 
la distruzione totale della Religione Cattolica, e delle Monarchie». A 
Pietroburgo, dove l’awenturiero si fermò dal giugno 1779 al marzo 
1780, tra le notizie raccolte frequentando le logge della Stretta 
Osservanza, «vi fu quella, che il colpo di questi Settarj era diretto 
principalmente contro la Francia, e Roma», e che uno dei maggiori 
artefici della trama era uno spagnolo, che si faceva chiamare Thomas 
Chimenes. A tale scopo costui si muoveva continuamente per 
l’Europa, profondendo molto denaro; Cagliostro lo aveva incontrato 
più volte, nel corso dei suoi viaggi, «ma sempre sotto figura, e nome 
diverso». Nel giugno del 1786, dopo essere stato liberato dalla 
Bastiglia, dove lo aveva condotto lo scandalo del collier di diamanti - 
un caso famoso, che all’epoca fece molto rumore, coinvolgendo 
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ingiustamente la regina Maria Antonietta e costituendo, a giudizio di 
Goethe, un importante prodromo della Rivoluzione francese - 
ravventuriero siciliano è bandito dalla Francia e si avvia verso 
l’Inghilterra, da dove indirizzerà al popolo francese quella lettera, in 
cui molti hanno veduto una premonizione della presa della Bastiglia. 
A Passy, sulla via di Dover, egli riceve la visita del Chimenes e di un 
altro gran dignitario, «li quali mi fecero», come racconta, «varie 
interrogazioni sugli affari di Francia, e gli accidenti da me sofferti a 
Parigi, e mi dichiararono eh'essi come primi Massonici della Stretta 
Osservanza maneggiavano per eseguire la vendetta dei Templari, 
dirigendo principalmente le mire», Cagliostro lo ripete ancora una 
volta, «contro la Francia, e l’Italia, ed in particolare contro Roma». 

Quale fondamento attribuire alle parole del Gran Cofto? Come 
fonte non è tra le più pure, ma bisogna riconoscere che soltanto da 
chi avesse accesso al mondo occultistico e mezzo ciarlatanesco che 
costituisce l’altra faccia del secolo dei lumi, poteva venire qualche 
rivelazione su ciò che brulicava sotto il sasso. L’idea che oggi ci si fa 
comunemente di Cagliostro è quella del volgare ciurmatore, ma al 
suo tempo il personaggio seppe imporsi negli ambienti più scelti, la 
sua figura veniva dipinta sui ventagli, racchiusa in medaglioni portati 
al collo dalle dame. Un vezzo che ricorda mode più recenti. 

Le date giocano a suo favore. Nel ’91 esce il Compendio estratto 
dal processo. Nel ’92 l’agitata politica francese, che fino a quel 
momento pareva indirizzarsi verso una soluzione di tipo monarchi¬ 
co-costituzionale, prende una piega decisamente repubblicana: il 12 
agosto Luigi XVI è imprigionato. Il re e la regina, con il loro 
figlioletto, vengono rinchiusi proprio nella Torre del Tempio, 
l’antico quartier generale dei Templari a Parigi. Luigi non può 
insegnare l’aritmetica al Delfino, perché i carcerieri che sono sempre 
presenti nelle stanze, temono possa trattarsi di un linguaggio in 
codice. Il 21 settembre la Convenzione Nazionale proclama la 
Repubblica. Il 21 gennaio dell’anno seguente la testa del re cade 
sotto la mannaia. Il sovrano che non aveva saputo regnare, sa morire 
con grande dignità. Si dice che un uomo gigantesco, dall’aspetto 
mostruoso, sia salito sul patibolo e, spruzzando il popolo con il 
sangue regale, abbia gridato: «Peuple franqais, je te baptise au nom 
de Jacques et de la Liberté». Jacques è ovviamente Jacques de 
Molay, l’ultimo gran maestro dell’Ordine del Tempio, salito sul rogo 
per volontà del re, a Parigi, Pii marzo 1314. 

Anche il colpo in direzione dellTtalia, rivelato da Cagliostro 
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come corollario della rivoluzione di Francia, si verifica puntualmen¬ 
te. Nel febbraio 1798 la Repubblica giacobina è instaurata a Roma 
dalle armi francesi, mentre la penisola si copre di un fitto tessuto 
gallico-repubblicano. 

Qualcuno ha creduto di scorgere una contraddizione interna nel 
testo cagliostrano, dove si tratta indifferentemente di Illuminati e 
Stretta Osservanza, quasi che il Gran Cofto confondesse l’Ordine di 
Weishaupt con quello del barone von Hund. Ma il termine illumina¬ 
ti designava, allora come oggi, tutta una vasta gamma di settarismo e 
di misticismo eterodosso, e poteva quindi essere usato anche a 
prescindere dagli Illuminati di Baviera. 

Piuttosto, considerando la complessa personalità del Cofto, il cui 
nucleo di verità è evidente, per essere confermato dai successivi 
accadimenti storici, si può ritenere che egli abbia mescolato il vero al 
falso, attribuendo alla Stretta Osservanza finalità e disegni che 
appartenevano ad altre organizzazioni. Miscela sapiente, atta ad 
avviare l’indagine su di una falsa pista. Un modo di giocare d’astuzia 
con i giudici romani, ribaltando per un momento la situazione del 
topo intrappolato dal gatto inquisitoriale. 

La leggenda del complotto del Tempio ebbe buona fortuna. Ma 
non fu la parte cattolico-reazionaria, come comunemente si crede, a 
riprenderla e lanciarla. Fu un razionalista appartenente alla masso¬ 
neria dei gradi inferiori, Charles Louis Cadet Gassicourt, di profes¬ 
sione farmacista (come Homais!), che nel suo Le Tombeau de 
Jacques Molay ou secret des conspirateurs à ceux qui veulent tout 
savoir , edito a Parigi nell’Anno IV dell’Era francese (novembre 1795 
- novembre 1796 dell’Era cristiana) e riproposto in seconda edizione 
nell’Anno V, sostenne che Jacques de Molay, dal fondo della 
prigione in cui era stato gettato, prima di salire sul rogo aveva potuto 
creare quattro logge-madri: a Parigi, con giurisdizione per il Mezzo¬ 
giorno; a Edimburgo, per l’Occidente; a Stoccolma, per il Nord, e a 
Napoli, per l’Oriente. Dopo la morte del Gran Maestro le quattro 
logge si organizzano, proponendosi il fine, codificato nel solito 
terribile giuramento, di «sterminare tutti i Re»; e «distruggere la 
potenza del Papa». Per coprire la loro attività e disporre di 
un’organizzazione preliminare ove scegliere gli uomini da reclutare 
nella cerchia interna, i Templari dei quattro punti cardinali inventa¬ 
no le ordinarie logge massoniche di beneficenza, i cui appartenenti - 
sottolinea Cadet Gassicourt, che è parte interessata - sono veramen¬ 
te delle brave persone, uomini tra i più virtuosi, la cui attività è di 
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reale beneficio al genere umano; a loro si deve, ad esempio, se tra i 
diversi popoli sono stati stabiliti dei «legami di fraternità infinita¬ 
mente stimabili». In qual modo i biechi Templari riuscissero a 
trasformare questi rispettabilissimi Dr. Jekyll per integrarli nell’orga¬ 
nismo superiore, in altrettanti Mr. Hyde, il buon farmacista non si 
cura di spiegare. Né d’altronde questo è l’unico punto debole della 
sua argomentazione, che pullula di contraddizioni e non-sensi. 
Anche i capi della Compagnia di Gesù sarebbero stati iniziati al 
segreto del Tempio. Ed anche Cola di Rienzo e Masaniello. Ultima¬ 
mente sono da segnalare il conte di Saint-Germain e Cagliostro, che 
dichiaravano entrambi un’età plurisecolare, in quanto datavano la 
loro nascita, come tutti gli iniziati, dal giorno in cui morì Jacques de 
Molay. L’Irlanda si agita? È perché accoglie nel suo seno un capitolo 
di Templari. 

Cadet dà anche delle cifre: i veri iniziati, i Templari, coloro che 
reggono le fila delle rivoluzioni, sono centootto in tutto il mondo. 
Ma con quale mezzo, si chiede, essi credono di poter estendere e far 
accettare dovunque la loro ideologia? Questa domanda intelligente 
serve ad introdurre una lunga filippica contro l’umana credulità e il 
gusto del meraviglioso. È con il ciarlatanismo e i miracoli che gli 
iniziati ritengono di poter conquistare il consenso dei popoli, 
afferma Cadet, le cui massime autorità sono Charles Francois 
Dupuis e YEncyclopédie, è in questo stesso modo che «Zoroastro, 
Gesù e Maometto hanno fondato le loro religioni». 

Con l’autore del Tombeau de Molay siamo assai lontani, come si 
vede, dalla mentalità dell’abbé Barruel. I Mémoires pour servir à 
l’histoire du Jacobinisme escono poco dopo, in Inghilterra, e pur 
sostenendo l’esistenza di una attività cospiratoria volta a rovesciare il 
trono e l’altare, non ricalcano affatto lo schema semplicistico di 
Cadet Gassicourt. Essi contengono anzi una buona documentazio¬ 
ne, specialmente sugli Illuminati di Baviera, e la leggenda della 
sotterranea continuazione dell’Ordine del Tempio non vi trova 
molto credito; ciò che importa, secondo Barruel, è che una parte 
della massoneria abbia scelto per propri avi i Templari, consideran¬ 
doli depositari di una dottrina segreta e ritenendosi delegata alla loro 
vendetta; il resto è opinabile e marginale. Anche la tesi del 
complotto si scinde e si articola, in Barruel, in una serie di 
cospirazioni diversificate, che risalgono a gruppi indipendenti. 

Lo spirito di ricerca tende sempre al particolare, mentre lo 
spirito di sistema sfocia spesso nella semplificazione e talvolta nel 
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semplicismo. E non è un caso che il massimo semplicismo, in 
materia, si trovi presso un autore abbeveratosi all’enciclopedismo 
razionalistico, poiché la tesi della cospirazione, come ha giustamente 
notato Karl R. Popper, si fonda su di una visione razionalistica della 
società e della politica, secondo la quale la ragione avrebbe il potere 
di plasmare il mondo. Un atteggiamento realistico porta ad altre 
conclusioni, poiché obbliga a riconoscere che gli avvenimenti storici 
obbediscono solo parzialmente a un disegno razionale, inquantoché 
le nostre azioni, a causa della finitezza dell’uomo, hanno spesso 
conseguenze impreviste producendo effetti non voluti. Anche la 
teoria dell’ignoranza come cospirazione, aggiunge Popper, è un 
portato dell’ottimismo epistemologico proprio dell’ideologia paleo¬ 
liberale, l’ideologia imperante nelle logge settecentesche di rango 
inferiore. Se la ragione dell’uomo è naturalmente retta e capace, la 
verità non può che vincere e imporsi; se ciò non avviene, la causa 
sarebbe da ricercarsi in un complotto di malvagi. 

Il problema dell’attuale ricerca storica è quello di tenere ben 
presenti, da una parte, le esigenze critiche formulate da K.R. 
Popper, e da Friedrich von Hayek, senza arrivare a credere, 
dall’altra, in una specie di mitico Caso, che sarebbe soltanto la 
traduzione irrazionalistica della Ragione degli illuministi. 
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capitolo xvi 

DE OCCULTA FACIE LUNAE 


La presenza di Cagliostro nell’epoca storica segnata dal filo rosso 
dell’illuminismo può sembrare una bizzarria, un’accidente margina¬ 
le; ma ciò soltanto a partire da una concezione unidimensionale del 
divenire storico, e seguendo categorie scolastiche la cui validità non 
dovrebbe essere data per scontata ancora a lungo, visto che alla loro 
presa sfuggono troppo ampi brani del reale. Cagliostro non è affatto 
una figura isolata nel Settecento, secolo che ospita altre personalità 
non meno ‘strane’ e ‘illuministiche’ in senso eterodosso. Il termine 
di ‘illuminismo’, che oggi viene usato per designare i phtlosophes, 
cioè quei pensatori e pubblicisti che ritenevano di illuminare con la 
luce della ragione le coscienze ottenebrate da secoli di oscurantismo, 
è un termine che nel secolo detto, appunto, dell’illuminismo, 
designava più spesso un’illuminazione di genere irrazionale e con 
pretese mistiche, in cui l’oggetto proposto alla luce non era tanto il 
popolo o l’analfabeta, quanto il futuro, o l’aldilà, o i segreti della 
natura. 

Basti pensare al visionario svedese Emanuel Swedenborg, dottis¬ 
simo poligrafo che affermava di aver passeggiato tranquillamente 
nelTaltro mondo’, di parlare con i morti e di ritrovare cose nascoste; 
che Marte e gli altri pianeti sarebbero abitati, è già stato dettagliata- 
mente scritto da lui. 

Per non dire di Madame d’Urfé, che voleva diventare un maschio 
mediante trasformazione cabalistica, o del conte di Saint-Germain, il 
cui ‘tè’ assicurava l’immortalità, al prezzo di terribili diarree. 

Non si può negare che il razionalismo, in quanto eccesso, e abuso 
di ragione, presenti una situazione malsana, denotando una crisi 
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nell’equilibrio delle facoltà umane, e non vi è quindi da meravigliar¬ 
si, nel momento in cui si viene a conoscere il suo fratello pazzo, il 
gemello nascosto deU’irrazionalismo. Ma neanche si potrà tutto 
ridurre, sbrigativamente, a illusione patologica. 

Che cos’è rilluminismo? A questa domanda Kant rispondeva alla 
«Berlinische Monatschrift»: è il diventare adulti, ma Madame d’Urfè 
avrebbe risposto a Casanova: è il diventare maschi. Forse tra le due 
proposizioni contrapposte la migliore, la più indicativa e comprensi¬ 
va del secolo, cioè, è una terza, quella del cavalier Follard, che 
passava cantando la maggior parte della notte, e tornando in sé 
osservava: «Il me semble que je chante». 

In ultima analisi si può ritenere che la migliore chiave per 
penetrare il mondo duplice e contraddittorio deU’illuminismo sia 
quella offerta da Jung, in alcune righe di un’estrema concisione: 
«L’uomo moderno non si rende conto di quanto il suo ‘razionalismo’ 
(che ha distrutto le sue capacità di rispondere ai simboli e alle idee 
soprannaturali) lo abbia posto alla mercé del mondo sotterraneo 
della psiche. Egli si è liberato (o crede di essersi liberato) dalla 
‘superstizione’, ma in questo processo egli è venuto perdendo i suoi 
valori spirituali in misura profondamente pericolosa. La sua tradizio¬ 
ne morale e spirituale si è disgregata, e ora egli paga lo scotto di 
questo suo naufragio nel disorientamento e nella dissociazione 
generali». 

Con ciò non si intende attribuire ancora una volta, metaforica¬ 
mente, la colpa a Voltaire, c’est la faute à Voltaire!, la cui opera ha il 
valore rappresentativo di un effetto, anziché di un’agente causale; si 
tratta invece di constatare l’esaurirsi di una tradizione, piuttosto che 
porre l’accento su una periodizzazione innovativa, ancora influenza¬ 
ta dall’ideologia illuministica e scarsamente in grado di dar conto 
delle fratture e degli squilibri che segnano profondamente questo 
periodo di interminabile transizione. Interminabile transizione a ben 
vedere è un concetto anch’esso contraddittorio logicamente; ma può 
apparire giustificato, anche sul piano logico, quando il termine 
ultimo, proposto come esito della transizione, abbia i caratteri 
dell’utopia. 

Il giorno che Cagliostro arriva a Parigi, alla fine del gennaio 
1785, si sta esaurendo sulle rive della Senna la fase del mesmerismo, 
segnata da scambi di memorie, liti accademiche e pubbliche evacua¬ 
zioni colossali. Mesmer aveva magnetizzato un albero dei boule- 
vards, centinaia di persone andavano ad abbracciare il tronco per 
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provare l’effetto del magnetismo, che si manifestava immediatamen¬ 
te nelle viscere, ottenendo ‘considerevoli evacuazioni’, come scriveva 
il «Journal de Paris», che aggiungeva: «Poteva il signor Mesmer fare 
di più? Potevano i poveri venir purgati a miglior mercato?». Del 
resto, come scrive un sup attendibile biografo, il Vinchon, Mesmer 
«obbedendo al principio “medico cura te stesso” si magnetizzava 
fino al punto da arrivare in un solo mese a quattro o cinquecento 
evacuazioni». Sotto questo profilo il magnetizzatore di Iznang 
richiama elementi di una costante che si sono già variamente notati 
in Lutero, Bacon e Saint-Germain, e sui quali non è il caso di 
soffermarsi ulteriormente. 

Più che alla psicologia individuale occorre volgersi alla psicologia 
collettiva, in questo periodo, a Parigi. 

È carnevale e un corteo sfila nella strada, dove si affaccia 
l’abitazione di Mesmer. Lo precede un ‘pazzariello’ che tiene la 
lanterna, fra un tamburino e un suonatore di piffero; un Pierrot alza 
una specie di stendardo cinese ornato di campanellini, vi è scritto a 
grandi lettere dorate, Armonica ; un altro, travestito da medico in 
zimarra, sta a cavalcioni di un asino, faccia alla coda, infine irrompe 
una folla di maschere che rappresentano i malati mesmeriani, 
simulando con dubbio divertimento le crisi magnetiche, le convul¬ 
sioni che squassano il corpo e le grida folli, rauche. 

Mesmer lascia Parigi per l’Inghilterra, poiché ritiene che la 
Francia sia «animata da ostilità verso il genere umano», come ha 
scritto qualche anno prima alla regina Maria Antonietta, in una 
lettera abbastanza insolente; ma Mesmer ritornerà dopo lo scoppio 
della rivoluzione, nel ’93, per godersi il fluido magnetico esalato 
dalle folle; lui che trasformava «il malinconico in festoso», secondo 
cantava una canzonetta satirica, si mescola fremente per le strade di 
Parigi alla massa rivoluzionaria, alla quale si sente unito dal fluido, 
che è la scoperta della sua vita. 

Mesmer non è un pazzo, non è nemmeno un De Sade. Ha 
studiato dai gesuiti di Dettingen, poi all’Università di Ingolstadt, la 
stessa dove insegnerà più tardi Weishaupt, quindi all’Università di 
Vienna, addottorandosi con una tesi De influxu planetarum in corpus 
humanum. Il lavoro, oggi introvabile, fu pubblicato a Vienna nel 
1766; prendendo come punto di partenza la scoperta di Newton, 
sull’attrazione universale, l’autore ne estende il concetto degli astri 
agli uomini, e vi elabora il primo abbozzo della sua teoria sul 
magnetismo. Dopo di che convola a nozze con una piacente e ricca 
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signora, la vedova del consigliere imperiale von Bosch, e va ad 
abitare in un delizioso palazzetto della Landstrasse, con affaccio sul 
Danubio. Nel parco, tra viali e boschetti, si dànno feste e concerti, 
Mozart adolescente vi suona l’armonica, è un felice, breve periodo, 
poi Mesmer inizia la sua attività curativa. Provvisto di una potente 
calamita, magnetizza tutto. Alberi, vasche, strumenti musicali, spec¬ 
chi. Nel parco i malati, che spesso sono gli invitati del periodo 
precedente, siedono sul bordo marmoreo della vasca, i piedi immersi 
nell’acqua magnetizzata che un servitore rimuove col bastone, e si 
tengono alla corda, che Mesmer ha allacciato agli alberi circostanti, 
magnetizzati. Per favorire l’azione del fluido magnetico, il malato 
ingurgita numerose pozioni a base di ferro. Oltre al flusso provocato 
dalla calamita, vi è il riflusso, ottenuto con lo specchio. 

Proseguendo sulla sua strada, Mesmer supera la calamita e il 
magnetismo minerale, per la mano e il magnetismo animale. Cura il 
paziente puntando il dito verso di lui, a una distanza di otto passi; 
ma anche stando oltre il muro, come accade nel castello del barone 
slovacco Horka. Il delizioso palazzetto viennese è trasformato in una 
clinica dove l’armonica, non più suonata da Mozart, si mescola alle 
grida di donne isteriche, venute a cercare una via di guarigione. 

Il caso Paradis, la giovane figlia di un consigliere privato 
dell’imperatore, che ha gli occhi revulsi a causa di uno spavento 
infantile, e viene curata a più riprese con successi effimeri e violente 
proteste dei genitori, scatena una polemica che costringe Mesmer ad 
abbandonare Vienna per Parigi, dove giunge nel 1778. 

A Parigi, in rue Coq-Héron, Mesmer organizza in uno stesso 
edificio una clinica, con le sale di riposo e le camere delle crisi, e una 
società segreta, la Loggia dell’Armonia, che è sua e non fa parte della 
massoneria, alla quale peraltro il curatore è stato iniziato. Sul 
frontone dell’edificio, invece dello stemma gentilizio, si ammira un 
emblema di gusto post-newtoniano; vi è scolpito un altare su cui 
arde una fiamma, al di sopra una volta celeste con le stelle e la luna 
piena, al di sotto una divisa: Omnia in pondere et mensura. 

L’inconsueto stabile di rue Coq-Héron riflette curiosamente una 
certa immagine della Rivoluzione francese; quella di un movimento 
sociale prodotto sì da delle cause naturali (congiuntura economica, 
crisi di crescenza dello Stato amministrativo, ecc.), ma anche 
studiato molto da vicino e in una certa misura guidato, nelle sue crisi 
languorose come nei suoi accessi convulsi, da una associazione di 
esperti che si mantiene dietro le quinte. 
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La teoria di Mesmer, il cui segreto si insegna nella società 
dell’Armonia, è la traduzione sul piano della medicina dell’idea 
rivoluzionaria: per il mesmerismo tutte le malattie si riducono a una 
sola, che deve essere curata indifferentemente con il ristabilimento 
dell’armonia fluidica; analogamente, sul piano politico, la posizione 
rivoluzionaria non prende in considerazione i mali sociali nella loro 
concretezza onde intervenire in modo specifico e differenziato, ma 
postula una cura unitaria e radicale che ristabilisca l’armonia del 
corpo sociale, la felicità e l’abbondanza di un’età dell’oro. Mesmeri¬ 
smo e rivoluzione raffigurano entrambi forme e modi della panacea 
universale. 

Se si considera che gli ammalati di Mesmer erano per la maggior 
parte dei neuropatici, benché affetti anche da mali fisici, e che la 
cura magnetica poteva avere effetto sulla psiche, grazie a un 
rudimentale procedimento di suggestione ipnotica, si può approfon¬ 
dire ancora l’ipotesi euristica basata sulla analogia tra la «mélancolie 
vaporeuse», accompagnata o meno dai «vomissements spasmodi- 
ques», come si diceva allora, e la sensibilità rivoluzionaria; si può 
procedere in tale direzione, riprendendo l’osservazione di Jung sul 
mondo sotterraneo della psiche, che emergerebbe prepotentemente 
alla superficie per la consunzione di antichi valori e istituti, e 
riferendosi a una possibile interpretazione psicanalitica della rivolu¬ 
zione francese, quale scatenamento dell’inconscio collettivo contro 
l’archetipo paterno, incarnato dalla monarchia e dalla religione 
cattolica. Da questo punto di vista acquistano rilievo e nitore alcune 
costellazioni mentali che potevano parere pura letteratura, sul 
Settecento come secolo della galanteria e del lezioso, epoca dei 
salotti, in cui il tono è dato dallo spirito femminile. Se «l’assassinio 
del padre» è stato «storicamente e simbolicamente compiuto nella 
persona di Luigi XVI», come ha osservato Marcel De Corte, la 
tragica fine di Maria Antonietta sembra invalidare questa osservazio¬ 
ne, basata sulle tendenze generali dell’epoca; ma, oltre al fatto, che la 
regina era parte integrante di un sistema che si voleva abbattere, vi è 
da notare che l’«Autrichienne», l’austriaca, come la chiamavano, 
aveva doppiamente peccato, con la sua nascita, avvenuta supra et 
extra, contro la Gran Madre misticonaturalistica, la Nation. In una 
pubblicazione diffamatoria del 1789, VEssai historique sur la vie de 
Marie-Antoinette d’Autriche, reine de France, attribuita a un certo 
Goupil, si affermava chiaramente che Maria Antonietta doveva 
essere sacrificata su questo altare: un tempo, quando un flagello 
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devastava una contrada, gli dei chiedevano una vittima illustre per 
bocca degli oracoli, la voce del popolo, prosegue il libellista, ben più 
sicura di quella degli oracoli, chiede «une grande victime à la 
Nation», e questa vittima sarà Maria Antonietta. Non potendo 
ancora chiederne la morte, il libellista auspicava che fosse chiusa nei 
«tenebrosi orrori di un chiostro», un’immagine che sotto la sua pena 
valeva l’inferno. 

Il 16 ottobre del ’93 viene ghigliottinata la regina, e il 10 
novembre una danzatrice dell’Opéra offre la nuova rappresentazio¬ 
ne del divino nell’edificio ex-cattedrale di Nótre Dame. È la Dea 
Ragione; una dea tipicamente femminile, che non ha più niente in 
comune con il Logos. La galleria dei re biblici sulla facciata della 
cattedrale, magnifico complesso scultoreo del XIII secolo, verrà 
distrutta, abbattute quelle possenti rappresentazioni di virilità sacra¬ 
le e regale, decapitate e sfigurate le enormi teste barbute. Altre 
immagini chiede la rivoluzione; nell’agosto del ’93, per la festa detta 
della Riunione Repubblicana, tra le rovine della Bastiglia s’innalza 
una colossale statua di Iside, la Gran Madre egizia; l’acqua che 
zampilla dai suoi seni, acqua detta della Rigenerazione, è raccolta in 
una coppa dal presidente della Convenzione, che parte ne versa sul 
terreno, parte ne beve; quindi, sempre nella stessa coppa come esige 
il rituale, anche gli altri ne bevono, ottantasei commissari, uno per 
dipartimento; ogni volta che un commissario ha bevuto, una salva 
d’artiglieria annuncia la consumazione dell’«atto di fratellanza», così 
definito nel Rapport et décret sur la fète de la Réunion. Un complesso 
di valori si sostituisce a un altro nell’inconscio collettivo; mentre 
nell’Europa ante-rivoluzione, la patria è dove sta il re, riflesso del 
Padre celeste e primo tra i pater familias , in quanto capo della 
famiglia reale, nell’Europa post-rivoluzione la patria è legata per 
ciascuno alla nascita fisica, è un prodotto della natura che si 
denomina, più precisamente, nazione. Nell’ambito della natura- 
nazione il brindisi della fraternità (fraternità egualitaria come vuole 
la madre, per la quale i figli non sono passibili di un giudizio di 
valore) si celebra con l’acqua, simbolo primigenio della fecondità, 
matrice di tutte le cose. Al contrario, nelle società segrete maschili 
delle civiltà tradizionali, il patto di fraternità è suggellato col sangue. 

Il sangue occupa un posto importante anche nella mistica della 
monarchia; come il re rimandava all’immagine del Cristo, re del 
cosmo e discendente della stirpe regale di David, così il suo sangue è 
prezioso e benefico, come fu il sangue sparso dal Redentore. Dopo 
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l’esecuzione di Luigi XVI molti salirono sul palco per intingere i 
fazzoletti, e quando la carretta tornò dal cimitero, cadendo per un 
sobbalzo il paniere ancora intriso di sangue, altri corsero col 
fazzoletto, e un giocatore strofinò i suoi dadi sul fondo. 

Un caso singolare occorse a Mesmer nell’agosto del 1784, che si 
riconnette alla questione del sangue regale. Chiamato a Lione dalla 
locale Loggia dell’Armonia e dai Cavalieri Benefici della Città Santa 
(Chevaliers Bienfaisants de la Cité Sainte) per una seduta di 
magnetismo fuori del comune, dovette operare alla presenza del 
fratello del re Federico di Prussia, che viaggiava in Francia in 
incognito sotto il nome di conte d’Olls. Ma il principe Enrico rimase 
del tutto insensibile al fluido, che poco prima, in quella stessa sede, 
aveva fatto pure il suo effetto su un cavallo, affetto da laringite, e poi 
su una intera compagnia di soldati. Dinanzi allo scacco i mesmeriani 
furono costretti ad ammettere che le persone di sangue reale erano 
immuni dagli influssi del magnetismo. Una giustificazione insosteni¬ 
bile, quasi ridicola da un punto di vista puramente medico, ma forse 
non del tutto sprovvista di senso in un più ampio contesto politico, 
in riferimento al carattere sacro e taumaturgico che per secoli era 
stato connesso alla regalità. 

Donde traevano origine le logge lionesi che praticavano il 
mesmerismo? Da una personalità che nella storia occulta dei Lumi 
ha un rilievo non inferiore - ed anzi cronologicamente prioritario - a 
Mesmer e Cagliostro. 

Martinez de Pasqually, questo il suo nome, variamente ortografa- 
to (Martines de Pascally, Martines Pasqualis, Depasqually, Pasqually 
de la Tour, addirittura Latour De la Case Martines), in modo tale 
che si è creduto a più individui, nasce presso Grenoble nel 1727, da 
padre ebreo di origine spagnola e da madre francese, si spegne a San 
Domingo il 20 settembre 1774. Uomo di scarsa cultura profana, è un 
vero mago nelle scienze occulte. Sul finire degli Anni Cinquanta 
organizza un Ordre des Élus Cohens (Ordine degli Eletti Cohen, 
parola quest’ultima che in ebraico significa sacerdote) in nove gradi, 
dove sono impartite istruzioni, attinte probabilmente presso i 
sefarditi dell’Africa del Nord, che dovrebbero ricondurre l’adepto 
allo stato originario di uomo-dio. La ‘reintegrazione’ si otterrebbe 
ponendosi all’interno di un cerchio, lume alla mano, e pronuncian¬ 
dovi formule e invocazioni, dopo aver recitato i salmi penitenziali e 
le litanie dei santi. A mezzanotte, sdraiato nel cerchio con la testa 
appoggiata ai pugni, l’adepto dovrebbe infine beneficiare della 
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reintegrazione divina. Ricevuta un’eredità, Martinez de Pasqually se 
ne partì per San Domingo. La dottrina da lui insegnata è nota come 
martinezismo, e si potrebbe tentare di riassumerne il senso storico, 
nella sua pretesa di superare la semplice massoneria, con la formula 
del Maestro Cohen: «Dal triangolo ai cerchi». Curioso miscuglio di 
magia ebraizzante e di cristianesimo, che ha portato von Baader a 
definire il Martinez nei termini di un «rappresentante del passato» il 
quale, «ebreo e cristiano ad un tempo», avrebbe fatto «rivivere per 
noi l’antica Alleanza, non soltanto nelle forme ma anche nei suoi 
poteri magici», la stessa combinazione ebraico-cristiana caratterizza 
altre sètte occultiste del Settecento, come i Fratelli Iniziati di San 
Giovanni l’Evangelista in Asia, diffusasi a opera di Hans Heinrich 
von Ecker-und-Eckhoffen nei paesi di lingua tedesca, dopo la morte 
di Martinez, e con la quale a Vienna sembra sia venuto in contatto lo 
stesso Mesmer. 

Alla magica virtù dei cerchi si rivolge anche il Pernety, con la sua 
società di illuminati, per ottenere però non la ‘reintegrazione’, ma 
solo la ‘consacrazione’ del candidato. È quanto si legge in una 
relazione del Sant’Uffizio, stilata in occasione dell’arresto di un 
adepto italiano, il senese Ottavio Cappelli: «Il Pontefice [Pernety] 
col Candidato si portano in un Monte, o almeno, se non si trova, in 
un’altura. Qui voltandosi dall’Oriente si descrive un circolo, il quale 
si chiama Circolo di Potenza per essere questo a Dio dedicato, il 
quale non deve mai essere né toccato, né trapassato da chicchessia, e 
se sfortunatamente succedesse tal caso, resterebbe interrotta la 
cerimonia, e bisognerebbe principiarla. Attorno quel circolo si scrive 
dalle quattro parti il num.° 9. Si descrive un secondo Circolo sotto di 
quello, che serve al Candidato, e deve essere assai grande, acciò 
possa stendersi senza toccarlo, e attorno si scrive il numero del 
Candidato... Dopo descritti i circoli si principia la cerimonia. Si fa il 
giro del circolo di potenza nove alla dritta, e nove volte alla manca. Si 
recitano molte orazioni, che gli si diranno quando verrà da Noi. Si 
accende il fuoco, e dentro il Circolo di Potenza si abrugia dell’Incen- 
zo, dell’Aloè, ed altro, e si fa un profumo. Di poi il Candidato fa il 
giro del -circolo di potenza nove volte alla dritta, e nove alla manca. Si 
proprio , e sarebbero 9. per il Fratello 3.6.9., e 1. per il Fratello 1.1.1., 
e si fanno i giri prima a dritta, poi a manca. Terminate tutte le 
Orazioni, si mette in ginocchio, e senza toccare il Circolo di Potenza, 
colle braccia stese si baciano i numeri scritti attorno tal circolo, e si 
recitano le orazioni prescritte. Dipoi si entra nel suo circolo, e qui 
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stando dritto in piedi colla faccia voltata sempre all’Oriente, et in 
faccia al circolo di potenza tenendo la mano manca in testa, e la 
dritta sul petto si recita VAcabes per tre volte, e nella stessa positura 
si fanno sempre giri attorno i Circoli. Terminata questa prima 
cerimonia, il Candidato ritorna solo per sette giorni al Circolo per ivi 
fare li giri, e recitare le preghiere indicate. Il nono giorno il Pontefice 
ritorna per terminare la Consacrazione, la quale se viene interrotta 
da qualche sconcerto, si deve principiare». 

Antoine-Joseph Pernety, lasciato l’abito dei benedettini, fonda 
ad Avignone nel 1766 un Rito Ermetico, che aggiunge sette gradi 
alchimistici ai tre gradi della libera muratoria. Il corpo in putrefazio¬ 
ne di Hiram è preso a simbolo della materia prima dell’operazione 
alchemica. Nel 1769 l’ex monaco si reca a Berlino, dove è nominato 
bibliotecario della città e membro dell’Accademia reale, alla quale 
presenta nel 1773 del Mémoires sur les Enigmes. Qui riunisce 
intorno a sé un gruppo di ricercatori dell’occulto, tra cui l’abate 
francese Louis-Joseph-Philibert Guyton de Morveau, detto Brumo- 
re, il finanziere Morinval, i due inglesi, fratelli Bousie, e il conte 
polacco Thaddeus Grabianka. «La mia moglie», lamenta il Grabian- 
ka, «mi ha per un matto, per un imbecille, senza religione, senza 
virtù, e crede che sia come un Ebreo praticando la Kabala, contro la 
quale c’è la prevenzione del mio Paese». Essi interrogano una 
intelligenza invisibile, la Santa Parola, che li esorta a stabilire una 
sacra società, dalla quale dovrà sortire il nuovo popolo di Dio. 
Grabianka dovrà essere il re, e Pernety il pontefice del nuovo 
popolo. 

Il momento di consultare la Santa Parola era indicato in questo 
modo nei sogni di Grabianka: «Ogni volta che il sonno delle sue 
notti sarà agitato da funebri immagini di cadaveri insanguinati, di 
troni rovesciati, di città incenerite, di assassinii, di carneficine, di 
rovine, di tombe», dice la Santa Parola, «allora sarà tempo per lui di 
interrogare». I sogni di questo sensitivo conte polacco, alla vigilia 
della rivoluzione e dell’imperialismo napoleonico, erano effettiva¬ 
mente un po’ agitati, ma quel che più interessa è il collegamento 
dell’esperienza onirica con un sistema di oracoli, all’interno di una 
setta animata da radicali aspettative di rinnovamento. 

Da Berlino il gruppo convergerà nuovamente su Avignone, da 
cui Pernety era partito. Qui l’escatologia immanentistica viene ad 
arricchirsi di una speculazione mariologica, altrettanto eterodossa, 
che fa della Madre di Gesù la quarta persona della Trinità (che 
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naturalmente diventa, se l’aritmetica non è un’opinione, una «Qua- 
ternité»). Tutti celebravano a turno la Cena, amministrandosi 
reciprocamente la comunione. Riuniti nella città papale, votata alla 
Nuova Gerusalemme, gli iniziati sforzavano inutilmente una pasta 
filosofale, che avrebbe dato luogo al sacro bambino. Sembra che la 
materia untuosa sia stata infine trafugata da un adepto del gruppo, 
La Richardière, medico e fondatore della loggia massonica avignone- 
se San Giovanni di Scozia della Virtù perseguitata. Fatto sta che 
Pernety, morto nel 1796 pensionato della Repubblica, non riuscì più 
a trovarla. 

Il significato complessivo del trend illuminista-occulto, a diffe¬ 
renza dell’altro, illuminista nel senso corrente, su cui si fanno 
comunemente convergere le ragioni ideologiche della Rivoluzione 
francese, non è stato finora apprezzato in misura adeguata dagli 
storici della politica; è così che gli osservatori post factum appaiono 
spesso più miopi di un cardinale Caprara, che scriveva ante factum al 
cardinale Braschi-Onesti, in una nota da Vienna dell’ottobre 1787 
destinata al pontefice: «Ciò che mi sembra irreparabile, e ciò che lo 
sarà inevitabilmente, è l’azione morbida diffusa in tutta la Germania 
dalle diverse sètte di Illuminati, di Perfettibilisti, di Frammassoni, di 
Veggenti, di Spiriti del terzo cielo e di Swedenborghiani che si 
moltiplicano. [...] Il trono imperiale può essere sprofondato da degli 
illuminati il cui crimine capitale è il disprezzo di Dio e la follia di una 
Nuova Gerusalemme. [...] Ciò nonostante l’imperatore ha, almeno 
così afferma, certi motivi per essere convinto che queste nubi 
accumulate non si scioglieranno sull’Austria. [...] Nondimeno il 
pericolo si approssima; poiché, da tutti questi sogni insensati 
dellTlluminismo, dello Swedenborghismo o del Frammassonismo, 
deve sortire una spaventosa realtà. I visionari hanno il loro tempo, la 
rivoluzione che essi presagiscono avrà il suo. Quando il giorno delle 
tenebre arriverà, io sono ben convinto fin da ora che la mistica barca 
resisterà ai conati della tempesta e rimarrà a galla; nonostante ciò, il 
Santo Padre, la cui parola è così persuasiva, non crederà dovere del 
suo ministero pastorale e regale premunire i sovrani e tenerli in 
guardia contro calamità che sono per così dire previste?». Bisogna 
ammettere che il cardinale era un perfetto ‘nunzio’, non soltanto 
‘apostolico’. È opportuno, per meglio apprezzarle, paragonare le sue 
parole a quelle di un esponente di primo piano dell’illuminismo 
razionalista, il Condorcet, che in un suo Mémoire sur le calcul des 
probabilités, letto all’Accademia reale delle scienze il 4 agosto 1784, 


affermava: «Con grande probabilità dobbiamo aspettarci per l’avve¬ 
nire un minor numero di grandi cambiamenti e di grandi rivoluzioni 
di quanti se ne siano verificati in passato: il progresso della civiltà in 
ogni campo e in ogni parte dell’Europa, lo spirito di moderazione e 
di pace che vi regna, un certo disprezzo in cui il macchiavellismo 
comincia a cadere, sembrano assicurarci che le guerre e le rivoluzio¬ 
ni diverranno in avvenire meno frequenti». Arrestato dai giacobini 
durante il Terrore, si avvelenò nella sua cella. 
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capitolo xvn 
ÈVA EI GIACOBINI 


Madame de Lamballe incarnò, insieme al principe Enrico, l’altro 
cocente scacco del dottor Mesmer. Benché dotata di alcune gocce di 
sangue reale, la bionda e delicata principessa italiana - una Savoia- 
Carignano nata a Racconigi e andata in sposa in Francia al principe 
di Lamballe - sembrava possedere tutti i requisiti per non rimanere 
insensibile al misterioso fascino del mesmerismo. La sola vista di un 
mazzolino di violette la mandava in estasi, in prolungato rapimento, 
in una specie di trance della durata di circa mezz’ora. Inoltre dal 
febbraio 1777 frequentava i lavori della massoneria, come sorella di 
adozione, nella loggia parigina La Candeur, la stessa di Choderlos de 
Laclos. 

Nonostante tutto, rimase insensibile alle cure del dottore tede¬ 
sco. Del resto Mesmer non avrebbe mai potuto guarirla della 
malattia che la portò alla morte, la nobiltà. Infelice sorte di Maria 
Teresa Luisa, destinata a essere trucidata dalla folla rivoluzionaria 
nel 1792, la testa tagliata, issata su una picca. Imprigionata come 
aristocratica e amica della regina, fu condotta in mezzo alla plebaglia 
che la smembrò e fece scempio del suo corpo. Quegli uomini 
sanguinari non avevano mangiato il frutto massonico, che trasforma 
«i cuori più feroci in cuori dolci», o non l’avevano bene assimilato; 
ma forse si cibarono del dolce cuore della sorella principessa, che fu 
mostrato palpitante, come nella iniziazione al grado di maestra. 
Barruel, che non parla di madame de Lamballe, riferisce che spesso i 
massacratori facevano i segni massonici. «Ho visto un uomo del 
popolino», racconta Barruel, «che mi ha ripetuto lui stesso la 
maniera massonica con cui i carnefici gli mostravano la mano, e che 
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fu respinto da loro con disprezzo, perché non sapeva rispondere, 
mentre altri più istruiti erano a questo segno accolti con un sorriso, 
nel mezzo della strage. Ho visto anche un abate che con il segno 
massonico si salvò dai briganti alTHòtel de Ville. È vero che la sua 
scienza massonica gli sarebbe stata inutile, senza il suo travestimen¬ 
to; quando seppero che era un abate, infatti, si misero a ricercarlo. È 
vero ancora che il segno massonico sarebbe stato del tutto inutile ai 
Fratelli riconosciuti per quelli che si chiamavano gli Aristocratici; ma 
gli abati e gli aristocratici massoni non potrebbero riconoscere 
meglio, in questo modo, quanto siano stati ingannati dalla fraternità 
della massoneria [de la fraternité des arrière-secretes, cioè più 
precisamente dalla fraternità dei retrosegreti, i veri segreti della 
società segreta]». 

La massoneria costituzionale di Anderson, ricalcata sulla murato- 
ria operativa, precludeva alle donne l’iniziazione massonica. L’acces¬ 
so alle logge era proibito per il sesso gentile, e le curiose che 
volessero entrare dovevano ricorrere a un travestimento maschile. 
l’Angiolieri Alticozzi narra il caso della graziosa signorina Chantil- 
lon, che nel 1735 aveva cercato di introdursi travestita in una loggia 
di Ginevra. Dopo che gli fu scoperto il ginocchio destro, come vuole 
la regola dell’iniziazione, gli venne sbottonato il giustacuore, e 
sciolta la goletta. «Voleva far resistenza, le tremava la mano, e si 
leggeva nel pallore del volto la confusione, e il timore», riferisce 
Alticozzi, ma «non si stette per questo di proseguire il suo offizio 
quel Fratello, cui era stato commesso, ma ben tosto toccò con mano 
il gentile inganno della dama ingegnosa». Certificatisi tutti dell’in¬ 
ganno, dopo un dolce rampognamento, prosegue Alticozzi, «fu 
servita di sorbetti e d’orzate», e quindi congedata. 

L’esclusione delle dame dette adito a un’infinità di commenti e 
di voci, non sempre benevole, sulle predilezioni sessuali dei ‘fratelli’, 
che venivano accusati di scarsa galanteria, finché non si credette di 
porvi rimedio con l’espediente della massoneria d’adozione. Le 
‘sorelle’ erano per così dire adottate dai ‘fratelli’ di una loggia, e 
sotto la direzione del ‘maestro venerabile’ di quella loggia venivano 
avviate ai segreti massonici, nella misura in cui lo si riteneva 
possibile. 

Il sistema della massoneria di adozione (da non confondere con 
gli Ordini androgini o misti, di cui si dirà più avanti, che non erano 
giustapposti alle logge, ma funzionavano indipendentemente dalla 
massoneria andersoniana) si articolava nei cinque gradi di appren¬ 
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dente, compagna, maestra, maestra perfetta, sublime scozzese. Un 
manoscritto inedito, attribuito a Giuseppe Valtancoli, spia lorenese, 
benché datato ai primi dell’Ottocento fornisce informazioni utili alla 
ricostruzione di questo mondo settecentesco. 

Oltre ai cinque gradi, secondo il manoscritto, ve ne sarebbe stato 
un sesto, segretissimo, di commendatrice gran croce: «Si celebra in 
questo grado», scrive Valtancoli, «la Mistica Commestione, cui si dà 
il nome di Agape e imitazione dei primi usi del Cristianesimo, che si 
pretende ridurre alla primitiva purità, e si vuole che questa cena 
mistica termini in un’orgia delle più scandalose». 

Per le sedute della massoneria d’adozione veniva mutato il 
quadro simbolico della loggia, e sostituito a quello di apprendista un 
altro, rappresentante le quattro parti del mondo. La loggia veniva 
illuminata con cinque vasi pieni di acquavite, cui si appiccava il 
fuoco. Le sorelle apprendenti indossavano un grembiule bianco 
ornato in azzurro, ricamato con le parole Silenzio e Virtù. Per la 
cerimonia di ammissione l’aspirante veniva dapprima rinchiusa in 
una camera buia, quindi condotta con gli occhi bendati alla loggia, 
dove le si facevano delle «interrogazioni imbarazzanti», finché non 
avesse trovato un ‘fratello’, che si facesse «garante di Lei». L’aspiran¬ 
te veniva portata a compiere cinque viaggi nel perimetro della loggia, 
parte camminando a ritroso, passando tra i vasi infiammati; infine 
«accese le torce, al suono della musica, se gli [sic] toglie la benda, e 
vede contro di sé tutte le spade nude dei Fratelli». La si faceva 
inginocchiare presso il trono del Venerabile, dove pronunciava il 
giuramento, che si impegnava a mantenere «sotto pena di essere 
disonorata»; «in questo caso», aggiungeva l’inizianda, «acconsento 
di essere colpita dalla Spada dell’Angelo Sterminatore». Il Venerabi¬ 
le la iniziava battendo cinque colpi di spada sulla sua spalla sinistra, 
la istruiva sui segni, toccamenti e parole del grado, indi la baciava 
due volte sulle gote e una in fronte. 

Le parole del grado erano Èva (parola di passo) e Feix Feax 
(parola sacra). Il toccamento si faceva accostando il palmo aperto 
delle mani destre, mentre le dita si intrecciavano le une nelle altre. Il 
segno di domanda era una scala di cinque gradini rappresentata con 
la mano destra all’altezza del petto. Come segno di risposta si 
prendeva la narice destra col pollice e col mignolo della mano destra. 

L’allusione alla spada dell’angelo, tralasciando i risvolti maliziosi 
che l’espressione poteva assumere, rimanda alla concezione della 
loggia di adozione quale doppio e ricreazione del paradiso terrestre, 
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da cui, infrangendo il giuramento, la sorella verrebbe scacciata. 
Questa assimilazione è evidenziata anche dalla parola di passo, e dal 
gioiello che pende dalla fascia delle maestre, un cuore infiammato 
nel cui centro sta un pomo. 

Durante la Restaurazione un autore antimassonico, il giurista 
Karl Ernst Jarcke, collaboratore di Metternich nella Cancelleria 
viennese, osserverà ironicamente che il famoso dialogo di Èva col 
serpente nel paradiso terrestre era stata la prima loggia in cui si era 
discusso del bene dell’umanità. Questa espressione dell’ironia ro¬ 
mantica è molto profonda e coglie nel segno con precisione estrema, 
poiché il segreto iniziatico della massoneria pretende di essere la 
trasmutazione dell’uomo animale in uomo dio, analogamente alle 
parole del serpente: «Sarete come Dio». Non è un collaboratore di 
Metternich, ma uno dei più reputati esponenti del pensiero massoni¬ 
co, Oswald Wirth, a riconoscere i singolari meriti del serpente 
biblico, quando scrive che «questo animale intelligente ci fece 
prendere coscienza della nostra dignità di uomini»; secondo Wirth 
la massoneria speculativa porta a compimento la promessa del 
serpente, poiché il Grande Architetto, «chiamandoci ad associarci, 
nella nostra umile sfera, alla sua grande impresa di costruzione 
universale, ci ha fornito il mezzo per divinizzarci, conformemente 
alla promessa, niente affatto ingannatrice, fatta dal Serpente alla 
nostra madre Èva. Più affinata del suo sposo, ella si lasciò tentare per 
il nostro più grande bene». Fin qui il Fratello Wirth. 

L’assimilazione della loggia di adozione al paradiso terrestre 
risponderebbe quindi, di là dall’occasione storica, dell’ingresso di 
Èva nella loggia, a una concezione significativa, connessa al senso 
globale della massoneria. 

Nella loggia in grado di compagna la rappresentazione edenica 
diviene tematica. Questa loggia, informa il manoscritto lorenese più 
sopra citato, che ci fa da guida, «deve essere un piccolo Gabinetto 
ornato a guisa di giardino con dei rami d’albero»; l’altare viene 
coperto da un arazzo verde, sul quale sono rappresentati Adamo ed 
Èva nel paradiso terrestre. Dinanzi all’altare un albero carico di 
frutti, «intorno a cui è un Serpente imitato al naturale». l‘fratelli’ e 
le ‘sorelle’ portano una maschera di velo bianco, legata con un nastro 
nero; «sta nascosto in un angolo del gabinetto un Fratello vestito 
grottescamente, che rappresenta l’Angelo Sterminatore»; in un altro 
angolo è allestita una camera parata di nero, che ospita uno 
scheletro. I vasi con lo spirito di acquavite ardono intorno al quadro 
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simbolico, che al centro della loggia rappresenta la scena della 
tentazione. 

L’aspirante al grado di compagna entra in loggia con gli occhi 
bendati, accompagnata dalla ‘sorella Esperta’. «Il Venerabile gli 
domanda [alla aspirante femminile, malgrado il solecismo pronomi¬ 
nale, tratto dal linguaggio parlato, ripetuto nel manoscritto] i segni, 
le parole, e toccamenti del primo grado. Di poi gli si fanno fare i 
viaggi, che consistono nel farla passare in modo da non bruciarsi 
sopra le fiamme dei Vasi. In seguito il Venerabile ordina, che sia 
disciolta dalla catena di latta, che fino a quel punto deve averla 
tenuta avvinta, e gli fa ripetere il Giuramento di Silenzio. Quindi gli 
applica sù i labbri la fascia mistica, dicendogli, che quello è il Sigillo 
della segretezza. Gli comanda di andare nel Paradiso Terrestre a 
cogliere il frutto dell’Albero della Vita. Il Fratello Introduttore la 
conduce, e giuntavi gli rinnova l’ordine. L’altro Fratello mascherato 
fà una decente resistenza all’Iniziata, ma lascia poi che lo colga; 
portatolo al Venerabile questo gli ordina di morderlo senza toccare il 
nocciolo». 

La sorella morde il frutto, e tocca necessariamente «il nocciolo», 
perché si tratta di una melagrana, piena di chicchi rossi; allora il 
Venerabile la conduce nella camera della morte, dove mostrandole 
lo scheletro le fa capire qual è «la sorte che gli è preparata in pena 
della sua disobbedienza». 

Leggendo Ylstruzione riportata nel manoscritto, che si svolgeva 
in forma di dialogo preordinato tra il Venerabile e la sorella, si 
apprende che il frutto della melagrana rappresenta «la dolcezza del 
carattere di un vero Massone», mentre il nocciolo ricorda «il seme 
dell’Albero proibito». 

La melagrana, simbolica della dolcezza del massone, lascia il suo 
posto a un cuore nel grado di maestra. La compagna che vuol 
divenire maestra deve aprire una scatola dotata di cinque chiodi 
d’oro, uno dei quali fa scattare una molla segreta. Aperta la scatola e 
visto ciò che vi si trova, «un cuore rappresentato al naturale ancor 
palpitante», la sorella ascolta le parole del Venerabile, che le dice: 
«Vedete, o mia Sorella, che la Massoneria è l’opera del cuore, cioè 
che con le nostre Leggi, e con i nostri Misteri, noi trasformiamo i 
cuori più feroci in cuori dolci, e compassionevoli, e pieni di affetto 
per i loro simili». 

È necessario soltanto un breve commento per chiarire il senso della 
iniziazione massonica femminile, visto che si dispone di una docu- 
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mentazione tanto esplicita. Il Venerabile ingiunge alla sorella di 
assaporare la melagrana, cioè di assaporare la dolcezza del carattere 
del fratello massone, che questa simboleggia; ma la avverte di fare 
ben attenzione al seme, onde evitare il ciclo della generazione, di 
nascita e morte, simboleggiato dallo scheletro. Questo ammaestra¬ 
mento erotico è commisto ad altri elementi contraddittori, che 
servono di copertura, per le sorelle più caste, e di probabile 
eccitazione cerebrale, per i fratelli più raffinati; nel VIstruzione citata, 
infatti, si fa dire alla sorella che l’albero significa «la perdita della 
nostra primitiva innocenza», ma le si fa dire anche che la Stella dei 
Magi «mi condurrà sul sentiero della virtù, e mi farà evitare le 
sciagure, che ci ha prodotte la morte spirituale». Probabilmente i 
Magi di turno a questo punto ridacchiavano un po’, sotto la 
maschera di velo bianco, sogguardando tra loro, e il grottesco 
fratello, sotto l’abito di angelo sterminatore, pensava alla sua reale 
identità di figlio d’Adamo non completamente divinizzato. Nelle 
logge di adozione il giuoco era più vario e complesso, poiché non si 
era applicata la semplicistica discriminazione degli Illuminati bava¬ 
resi, illustrata da questo appunto ritrovato tra le carte di Zwack a 
Landshut: «Stabilimento dell’Ordine femminile. Quest’Ordine deve 
consistere in due classi, di cui ciascuna costituisce una Società 
separata e che deve rimanere sconosciuta all’altra, riguardo alle sue 
obbligazioni: una classe di virtuose, l’altra di debosciate». Per essere 
più preciso, Zwack scrive che tra i vantaggi dell’Ordine femminile, vi 
sarebbe quello di «dare soddisfazione ai caratteri dei fratelli volut¬ 
tuosi», e aggiunge una prima classificazione di novantacinque donne 
della città di Mannheim. 

Se per la massoneria di adozione ci siamo serviti del manoscritto 
di una spia di professione, trasformatasi in storico dilettante, per uno 
sguardo sulla massoneria degli Ordini androgini possiamo seguire 
un gentiluomo milanese, nel suo viaggio sentimentale attraverso 
l’Europa. Il nesso tra massoneria regolare e androginìa esoterica 
apparirà di fatto più intimo, almeno in quel di Kònigsberg, di quanto 
viene postulato in teoria. 

Il conte Giuseppe Gorani cominciò a scrivere i Mémoires pour 
servir à l’histoire de ma vie nell’autunno inoltrato del 1806, terminan¬ 
doli nella primavera dell’anno seguente. Nel 1804 il Dictionnaire 
historique lo considerava già tra i morti, ma egli viveva ancora 
oscuramente a Ginevra, dove si spense il 13 dicembre 1819. La 
rilettura delle sue memorie, consegnate in seicento pagine di minuta 
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scrittura, che raccontano le peripezie di un tipico gentiluomo 
settecentesco, povero di beni ma ricco di esperienze, viaggi e 
avventure, occupò gli ultimi anni della sua vita, con numerosi 
ripensamenti, aggiunte e correzioni, come testimoniano i diversi 
inchiostri che fioriscono su quei grandi fogli. 

Uomo di mondo, Gorani vide un po’ tutto quello che c’era da 
vedere nell’Europa del suo tempo, conobbe i più vari personaggi e 
fu accolto negli ambienti più disparati, non esclusa la massoneria, sia 
maschile sia mista. Iniziato nel 1758 in una loggia militare che aveva 
per Venerabile il duca di Arenberg, il gentiluomo milanese ebbe 
anche modo di entrare, a Praga, nell’Órdine delle Mopse. Mopsa, dal 
greco, significa cagna, e le ‘sorelle’ accettavano (ma si dice che 
esistano tuttora) questo epiteto poco conveniente perché il virtuoso 
Ordine prendeva per sua finalità pedagogica la Fedeltà, e quindi per 
emblema il Cane, fedele amico dell’uomo. 

Gorani dette inizio alla sua carriera nel maggio del 1757, a 
diciassette anni, quando si arruolò contro la volontà della famiglia 
nell’Armata Imperiale, come semplice soldato. Si combatteva la 
guerra dei Sette Anni, ed egli servì sotto le insegne della sua sovrana, 
l’imperatrice Maria Teresa (Milano era nei felici confini dell’impero 
asburgico), contro la Prussia di Federico il Grande. Ma poco più di 
due anni dopo, a Lungwitz, veniva fatto prigioniero, per l’imperizia 
o il tradimento di alcune guide sassoni, che lo condussero nel bel 
mezzo dell’esercito avversario. Si dice avversario meglio che nemico, 
perché la guerra conservava allora in buona parte quel carattere 
sportivo e cavalleresco che avrebbe irrimediabilmente perduto entro 
qualche decennio, con lo scoppio della Rivoluzione francese e 
l’avvento della «nazione armata». Poiché il giovane Gorani era 
frattanto divenuto ufficiale, il re di Prussia, facendolo prigioniero, si 
impegnava a corrispondergli la stessa paga che gli era fornita 
dall’imperatrice; inoltre egli poteva vivere liberamente nella città 
assegnatagli, e conservava persino il diritto di portare la spada. In 
cambio, doveva soltanto dare la sua parola d’onore che non avrebbe 
cercato di fuggire, e che avrebbe rispettato le leggi vigenti nel regno. 

È Gorani che racconta l’episodio, lamentando come al confronto 
gli ufficiali prussiani prigionieri degli Imperiali, venissero trattati 
assai meglio; soprattutto perché i fiorini dell’imperatrice non erano 
svalutati come quelli del re di Prussia. Con la stessa paga di ventotto 
fiorini egli si trovava infatti in ristrettezze, a Tilsit, nella Lituania 
prussiana. E non sapendo come conservare l’abituale tenore di vita, 
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pensò di portare i lumi della massoneria presso quelle popolazioni di 
provincia. Insieme ad altri ufficiali prigionieri fondò una loggia 
particolarmente aperta ai commercianti del luogo, che facevano a 
gara per guadagnarsi i favori del Venerabile Gorani, onde avanzare 
nella gerarchia esoterica, accumulare decorazioni e fregiarsi dei più 
altisonanti titoli. Ma poiché il Settecento era un secolo galante, e le 
inclinazioni dei soldati forzatamente inattivi erano quelle note di 
ogni secolo, Gorani pensò di fondare anche una loggia mista, del 
grazioso Ordine della Felicità. A dire il vero non era mai stato 
ricevuto in quelTOrdine, e dovette improvvisare un po’, basandosi 
sulle notizie di un capitano ungherese, suo compagno di prigionia. 
Ma l’Ordine delle Mopse, che conosceva bene, non era- adatto alle 
giovani donne di Tilsit, troppo fiere per abbaiare e farsi portare in 
tondo con la catena ai polsi e il collare di cuoio. Molto più indicato 
l’Ordine della Felicità, con il suo simbolismo marinaro. 

Le ‘sorelle’ dovevano promettere di lasciarsi condurre nella 
mitica Isola della Felicità sotto la guida dei ‘fratelli’, e di condurvi a 
loro volta, dopo averla raggiunta, i nuovi marinai. I gradi erano 
quattro: 1) Mozzo, 2) Padrone, 3) Capo di Squadra, 4) Vice 
Ammiraglio. L’Oriente, cioè il luogo dove aveva sede la loggia, 
prendeva il nome di rada. 

Alla Rada di Tilsit, nonostante la generale improvvisazione, 
Gorani ingannò il tempo in modo abbastanza piacevole, poiché, 
come scrive, «nous trouvàmes des nymphes assez jolies». Ma fu a 
Kònigsberg, dove venne trasferito l’anno seguente, che colse le sue 
maggiori soddisfazioni, poiché fu finalmente iniziato al vero Ordine 
della Felicità. «Ayant été comblé de bienfaits par la Loge des 
Franc-Maqons», si legge nelle sue memorie, «j’y fus invité et accueilli 
avec la fraternité la plus empressée. Prié de me faire recevoir dans le 
véritable Ordre de la Eélicité par une des dames les plus aimables, je 
m’y rendis, j’y fus requ sous sa présidence» e, conclude Gorani, 
«j’eus lieu d’en ètre extrèmement satisfait. C’est ainsi que je passais 
mon temps dans cette ville». 

Dal ‘piacere’ al Terrore il salto fu storicamente rapido, il tempo 
storico sopravanzo e sconvolse il tempo individuale, la durata 
interiore. Questo brusco passaggio non mancò di produrre uno 
shock , che il conte Gorani ha subito con molti suoi contemporanei, e 
di cui ha lasciato una sintomatica traccia nelle sue memorie. 
Scrivendo nel 1807, egli afferma che i giacobini hanno continuato a 
governare la Francia anche dopo la caduta di Robespierre, e che la 


governano «encore aujourd’hui 5 fevrier 1807». Nel ricordo e 
nell’immaginazione' i giacobini divengono una diabolica incarnazio¬ 
ne del male, la più temibile società segreta che sia mai esistita. In 
molti hanno vantato, ricorda Gorani, la profondità di vedute della 
Società dei Giacobini; «senza dubbio il suo Comitato segreto era 
profondo per immaginare e porre in atto i più enormi misfatti, per 
distruggere tutte le più utili istituzioni, per minare le basi della 
religione e i gradini del trono! Ma la profondità di vedute di questa 
Società e del suo Comitato segreto soprattutto assomigliava a quella 
degli spiriti infernali di cui hanno parlato Dante, Milton e Addison; 
poiché il Club dei Giacobini, come il senato dei demoni, non fu mai 
occupato ad altro che a fare il male, senza nessuna compensazione di 
bene». 

Si avrebbe torto a sorridere delle espressioni surriferite come di 
allucinazioni reazionarie, senza considerare l’orrore dei massacri e 
delle odiose prevaricazioni compiute dai giacobini, sotto la cui 
ombra scrive ancora Gorani; e Gorani non è Barruel, ha fatto lui 
stesso parte del Club ai suoi inizi, pagando la regolare quota di 
dodici franchi; soltanto nell’estate del ’92 ha compreso che «il loro 
Comitato segreto ingannava gli adepti stessi». Se ora parla del trono 
e dell’altare come di utili istituzioni, lo fa proprio alla luce della sua 
esperienza di rivoluzionario. 

Secondo Barruel il Club dei Giacobini era il punto di ralliement 
dei peggiori elementi usciti dalle logge; lo stesso Gorani è citato a 
questo proposito, anche se un errore di stampa lo trasforma in 
Gosani, nell’edizione che abbiamo sotto gli occhi dei celebri 
Mémoires barrueliani. 

Il legame tra massoneria e giacobinismo è senz’altro più comples¬ 
so, e anche più profondo e significativo, di quanto abbiano visto i 
contemporanei. Uno storico del nostro secolo, Augustin Cochin, ci 
introduce nella prospettiva più idonea per apprezzarlo. La sua teoria 
sociologica del giacobinismo, inteso quale dominio politico di un 
nuovo tipo umano, Yhomo ideologicus, si propone come un supporto 
fondamentale per la critica storica della Rivoluzione francese. 

L’alienazione dell’individuo reale nell’individuo astratto, nume¬ 
rico e burocratico, produce una discrasia tra politica e vita concreta, 
tra ideologia e bisogni, tra diritti teorici e diritti reali; mentre i diritti 
teorici si allargano ipertroficamente, questi ultimi sono misconosciu¬ 
ti; l’individuo, sciolto dai condizionamenti protettivi degli ordini 
sociali rappresentativi, diviene paradossalmente vittima di se stesso, 
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della propria irrisoria sovranità parcellare, che lo incatena nelle 
segrete di una nuova e più tragica Bastiglia senza perimetro. 

Il castello kafkiano del Terrore, abitato da un sovrano senza 
volto, si innalza sulle rovine di un ‘dispotismo’, che era affetto da 
heureuse impuissance 1 , che non pretendeva il consenso e non andava 
a caccia delle sue vittime. 

La caccia alle vittime si apre nel momento in cui la discrasia tra 
l’utopia e la realtà diviene palese: se il sistema, ideologicamente 
perfetto, non funziona di fatto, occorre rinvenire dei responsabili, 
delle categorie di nemici oggettivi su cui riversare la responsabilità 
degli insuccessi. Poiché la causa sta invece nella radice utopistica del 
sistema, la caccia alle vittime diviene incessante: nella misura in cui 
nessun olocausto umano può sopprimere la causa degli insuccessi, la 
cieca falcidia è destinata a rinnovarsi. Ecco ciò che significa homo 
ideologicus al potere. 

L 'homo ideologicus, il giacobino, esercita la nuova sovranità in 
nome del popolo, di cui si pone alla testa; così il Club sostituisce la 
Casa Reale, ma il popolo, come insegna homo ideologicus, si crede al 
potere, e perciò, scrive Cochin, «sopprime le libertà pubbliche, che 
erano solo delle garanzie a suo favore contro coloro che governava¬ 
no. Sono sospesi il diritto di voto, perché è il popolo che regna; il 
diritto di difesa, perché è il popolo che giudica; la libertà di stampa, 
perché è il popolo che scrive; la libertà d’opinione, perché è il 
popolo che parla; limpida dottrina di cui i proclami e le leggi del 
Terrore sono soltanto un lungo commentario». Quando il popolo si 
credeva servo, voleva delle garanzie; ora che si ritiene padrone, 
crede di non averne più bisogno, crede anzi - o meglio gli si fa 
credere - che le garanzie possano servire soltanto ai suoi nemici, i 
nemici del popolo e della sovranità popolare. Perciò chi chiede 
libertà è un nemico della libertà, dato che il popolo in quanto 
sovrano è libero per definizione, e soltanto se sovrano può essere 
libero. 

All’origine di questa dinamica rivoluzionaria, Cochin indica la 
massoneria, come la prima, e la più importante società ideologica. 
Non la indica per i contenuti della propria ideologia, o per le 
intenzioni dei propri affiliati, da cui prescinde nella sua analisi, ma 
per il significato sociologico che assume, in quanto primo meccani- 
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smo rivoluzionario, protomodello della società giacobina, fucina 
epocale d dYhomo ideologicus. «Il soggetto entra nella loggia, opina, 
discute, si agita. Questo basta, la società farà il resto tanto più 
sicuramente quanto maggior passione e minor chiaroveggenza ci 
metterà. Si tratta di un lavoro, certamente. Ma'anche questa è una di 
quelle parole che i nostri massoni del XVIII secolo scrivono con la 
maiuscola e senza aggettivo. E che prende in effetti, nella loro città, 
come le parole filosofia, giustizia, verità, e tante altre, un senso 
speciale, in genere opposto a quello dell’accezione corrente. Bisogna 
intendere questo lavoro nel senso passivo, materiale, di fermentazio¬ 
ne, non nel senso umano di sforzo voluto. Il pensiero lavora qui 
come il mosto nella botte, o il legno sul fuoco. E un lavoro definito 
dall’azione dell’ambiente e della situazione, dal punto di partenza e 
non dal fine. L’idea che viene in mente è quella di orientamento, che 
si oppone a quella di direzione come la legge subita si oppone alla 
legge riconosciuta, come la servitù si oppone all’obbedienza. La 
società di pensiero ignora la propria legge, ed è appunto ciò che le 
permette di proclamarsi libera. Essa è orientata a propria insaputa, 
non consapevolmente diretta. Questo è il senso del nome che sin dal 
1775 assume la più riuscita delle società filosofiche, la capitale del 
mondo delle nuvole, il Grande Oriente». Questa analisi di Cochin 
rende intelligibile Gorani, ma anche Barruel, e lo stesso Wirth con la 
sua meccanica della tentazione. 
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CAPITOLO XVIII 

LA CONGIURA DEGLI EGUAU 


Niente è più consono all’astrattezza ideologica, caratteristica 
essenziale del giacobinismo, dell’idea di eguaglianza, che costituisce 
il massimo dell’astrazione. I sensi percepiscono in primo luogo le 
disuguaglianze, tra le cose e tra gli esseri viventi; il principio di 
individuazione dell’io, che dà a ogni uomo coscienza di se stesso, si 
fonda sulla constatazione della diversità tra i componenti dello stesso 
genere. Il genere umano è formato da uomini, che sono tutti diversi 
tra loro, e l’appartenenza allo stesso genere non sopprime la 
pluralità, altrimenti basterebbe leggere un libro per averli letti tutti. 
L’applicazione radicale dell’idea di eguaglianza alla vita reale ci 
porterebbe presto alla tomba: ogni uomo che cadesse ammalato 
dovrebbe essere curato allo stesso modo (e infatti Mesmer, medico 
tipicamente settecentesco, pensava proprio così). 

Dispersi i giacobini dal nuovo potere termidoriano, che sanciva 
la vittoria degli arricchiti, profittatori della Rivoluzione, sulle com¬ 
ponenti piccolo-borghesi e popolari, lo spettacolo della volgarità 
offensiva e del lusso sfrenato amareggiò molti individui di diversa 
provenienza ideologica, che videro in Babeuf l’araldo della rivincita 
dei miseri. Non è giusto che alcuni si riempiano di cibi mentre gli 
altri languiscono nella fame, siamo tutti eguali e dobbiamo avere 
tutto nella stessa misura - questa semplice idea, portata avanti con 
puntigliosità di geometra, aveva un effetto irresistibile sul popolo di 
Parigi, in quel tempo di carestia. 

Francois Noél Babeuf, noto con il nome romano di Caius 
Gracchus, era nato a Saint-Quentin, tra Parigi e Cambrai, nel 
novembre 1760. Agrimensore feudista, poi giornalista rivoluzionario 
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e quindi cospiratore, morì sulla ghigliottina il 26 maggio 1797. Morì, 
o meglio entrò in un sonno virtuoso, come scrisse nell’ultima lettera 
alla moglie e ai figli, dopo aver detto loro addio, «dieci milioni di 
volte addio». 

«Addio per sempre: mi avvolgo nel seno di un sonno virtuoso»; 
così termina la sua lettera, prima di tirar su la coperta; strana forma 
di eroismo, dove non sai se il morituro sia un giusto ieratico, o 
semplicemente uno che aveva sempre dormito sonni agitati. Proba¬ 
bilmente parlava di ‘sonno’ nello stesso modo in cui il termine viene 
usato nelle organizzazioni massoniche - perché credeva, ormai 
ridottosi a pura idea, per una profonda trasmutazione esistenziale, 
che la rivoluzione egualitaria avrebbe inesorabilmente ripreso la sua 
marcia trionfale. 

Non è certo che Babeuf sia stato affiliato alla massoneria, come 
lo erano gli altri due capi della congiura, Maréchal e Buonarroti; di 
certo sappiamo che chiese di essere iniziato e che considerava la 
massoneria una scuola di virtù in cui l’individuo «imparava a 
fortificarsi nei principi di quella pura equità per i quali tutti gli 
uomini sono fratelli» e che addirittura vedeva in ogni massone «uno 
dei sacerdoti della sublime religione del genere umano». Se 'non 
massone, era quindi pienamente massonizzato, com’è testimoniato 
dalle sue stesse parole. Ma prima ancora che massonizzato, Babeuf 
era fondamentalmente un ingenuo, un poveretto affetto da mania di 
grandezza. Sembra che non si sia neanche reso conto del complotto 
insurrezionale che si stava tramando intorno a lui; dichiarò che per 
quanto ne sapeva si era trattato soltanto di un’attività di propaganda, 
e forse era sincero; fatto sta che non fu possibile mandarlo a morte 
come capo di una trama contro la sicurezza dello Stato, ma soltanto 
in base alla legge del 16 aprile 1796, che comminava la morte a 
chiunque con scritti o discorsi avesse reclamato la restaurazione 
della monarchia o la Costituzione del ’93. 

Fu questa ingenuità personale - che è uno dei tratti fondamentali 
del suo carattere e della sua vita travagliata - ad accompagnarlo fin 
sul palco della ghigliottina, mentre Buonarroti riuscì a scampare alla 
pena capitale, e Maréchal non fu nemmeno perseguito. 

Non meno evidente l’ingenuità ideologica di Babeuf. Il suo 
ideale di una società in cui a tutti fosse assicurata, a prescindere dal 
tipo del lavoro svolto, un’eguale agiatezza, se era il prodotto 
comprensibile di un’esperienza familiare segnata da un’angosciosa 
insicurezza economica, non avrebbe potuto risolversi alla prova dei 
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fatti che nel privilegio codificato e nel lavoro forzato; è possibile 
immaginare, infatti, che in una società del genere tutti vorrebbero 
scegliere il lavoro più facile e meno impegnativo, dal momento che 
sarebbe loro assegnata comunque la medesima remunerazione, 
senza l’alea del successo o dell’insuccesso; per ovviare a ciò si 
sarebbe in breve costretti a sopprimere la libertà di scelta e a 
introdurre il lavoro forzato, con la conseguente odiosa discrimina¬ 
zione nell’assegnazione delle qualificazioni professionali da parte 
degli amministratori. 

Demandare la vita dell’uomo alla correttezza dell’amministrazio¬ 
ne è ancora più orribile che affidarla al cieco caso; l’amministrazione 
non è una dea bendata, ma un idolo pluriocchiuto e centimano: lo 
stesso Babeuf, nel ’93, quando era amministratore di distretto a 
Montdidier, falsificò un atto di aggiudicazione di beni nazionali, sul 
quale cancellò il nome dell’aggiudicatario per sostituirne un altro, 
suggerito dal presidente del distretto; si può desumere dal compor¬ 
tamento del virtuoso Babeuf quale sarebbe stata la vita del cittadino 
nella Repubblica degli Eguali, totalmente controllata dalla burocra¬ 
zia, se i congiurati avessero vinto. 

La cospirazione degli Eguali cominciò a strutturarsi nel marzo 
1796, con la costituzione di un «Direttorio segreto di salute 
pubblica», il quale inviò i suoi agenti nei dodici quartieri del comune 
di Parigi, uno per quartiere, incaricandoli di costituirvi «uno o più 
circoli di patrioti» che potessero dirigere lo spirito pubblico nel 
senso dell’egualitarismo. Nemmeno questi dodici agenti principali 
conoscevano i nomi dei congiurati del Direttorio; speciali agenti 
intermediari assicuravano il collegamento, portando al Direttorio i 
rapporti giornalieri dei quartieri; e inversamente, recapitando agli 
agenti dei quartieri le istruzioni del Direttorio, la cui autenticità era 
garantita da uno speciale sigillo. Oltre che nei quartieri cittadini, gli 
agenti furono piazzati presso i differenti corpi armati, stanziati nella 
zona di Parigi, dove provvedevano a un’elementare schedatura dei 
buoni e dei cattivi. Anche la Legione di polizia fu largamente 
infiltrata dagli Eguali, al punto che proprio un ufficiale della 
Legione, comandato con un distaccamento, in cui era predominante 
l’influenza dei babouvisti, a montare la guardia presso il Direttorio 
esecutivo (questo il nome della suprema pentarchia che governava la 
Francia, da non confondere per omonimia con il Direttorio segreto 
che governava la congiura), si offerse di far pugnalare nottetempo i 
pentarchi e dare così il via all’insurrezione. La proposta, una delle 
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più concrete che siano mai giunte al Direttorio segreto di salute 
pubblica, fu declinata perché prematura; si riteneva, scrive Buonar¬ 
roti, «che niente doveva essere tentato fino al momento in cui il 
concorso simultaneo di tutte le misure avrebbe reso quasi sicura la 
vittoria»; in realtà la proposta non si confaceva all’idea quasi 
religiosa, tra il biblico e l’apocalittico, che i congiurati si erano fatti 
dell’ora dell’insurrezione: questa sarebbe dovuta avvenire di giorno, 
preceduta da clangore di trombe e accompagnata da proclami, il 
popolo e le truppe insurrezionali avrebbero dovuto adunarsi in 
luoghi prestabiliti e da lì muovere insieme contro i ministeri e gli altri 
centri del potere; la morte doveva essere la pena per gli usurpatori 
della sovranità popolare, ma sarebbe stato il popolo stesso a 
emettere la sentenza per mezzo di un suo tribunale. L’idea militare¬ 
sca delle rapide pugnalate notturne era del tutto inadeguata al 
giorno del giudizio e della reintegrazione della giustizia. Questo 
rifiuto di passare alle vie brevi, che probabilmente fu in parte dovuto 
anche a un’incertezza psicologica, se si pensa che molti congiurati tra 
i più importanti erano soprattutto dei grafomani (o meglio dei 
propagandisti, per esprimersi in termini babouvisti), può essere 
considerato fatale da chi, come noi, ha il privilegio di poter 
considerare il fenomeno nella sua completezza parabolica; in seguito 
i congiurati furono scoperti e arrestati, per la denuncia di un 
traditore, ma anche perché i loro maneggi erano ormai divenuti di 
dominio pubblico. La congiura degli Eguali, nata in brumaio, si 
concludeva il 21 floreale dell’anno IV, 10 maggio 1796. 

Breve vicenda, ma straordinariamente ricca di significato, poiché 
condensa nell’arco di tre mesi, in modo allegoricamente drammati¬ 
co, la tendenza profonda della Rivoluzione francese, il risveglio delle 
forze dell’uniforme materno, del naturalismo egualitario: Tu nous 
créas pour ètre égaux, / Nature, ó bienfaisante mère ! / Pourquoi des 
biens et des travaux / L’inégalité meurtrière? diceva una canzone 
messa in circolazione dai babouvisti. In questi quattro versi è 
consegnato il senso metapolitico della Rivoluzione francese; se gli 
ultimi sono di impronta più specificamente babouvista - perché 
l’ineguaglianza omicida dei beni e dei lavori ? - i primi che ne 
costituiscono la logica premessa possono essere considerati esempli¬ 
ficativi della Rivoluzione francese nel suo insieme a livello psico¬ 
ideologico. 

Il progetto della comunanza dei beni e dell’abolizione progressi¬ 
va della proprietà privata, che la Costituzione del ’93 ancora 
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contemplava, ha portato molti autori a considerare nei babouvisti i 
precursori del comuniSmo marxista, interpretazione con la quale 
Marx non era affatto d’accordo. In realtà i babouvisti, che indicano 
il significato ultimo della Rivoluzione francese, costituiscono come 
precursori la nebulosa indifferenziata di tutti quei movimenti politici 
che non potrebbero essere pensati senza il precedente logico della 
Rivoluzione francese; lo sarebbero perciò, in tale prospettiva, del 
comuniSmo marxista come pure del nazionalsocialismo e del sioni¬ 
smo kibbutzista, il loro carattere spartano, patriottico e agrario non 
dovendo essere trascurato a profitto di una sola componente, che 
non può essere isolata dal contesto. Ad una assimilazione sia pure 
lontana con il babouvismo si sottraggono soltanto i movimenti 
realisti e liberali, ciò che si riallaccia a prima della Rivoluzione 
francese e ciò che rappresenta l’allontanamento nell’ambito della 
Rivoluzione dall’afflato animatore della comunità popolare. 

Per limitare la nostra indagine alle tendenze profonde che si 
contrapponevano in quegli anni di sommovimenti radicali, lasciando 
da parte il problema delle genealogie storico-politiche, dobbiamo 
volgere lo sguardo a un’altra società segreta, dominata dall’archetipo 
religioso del Sacro Cuore - quello stesso simbolo che i contadini 
vandeani innalzarono sui loro stendardi insorgendo contro la Re¬ 
pubblica in difesa del trono e dell’altare. 
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CAPITOLO XIX 

ESOTERISMO DEL SACRO CUORE 


Nella aggiunta agli statuti (Suite des Loix) della società dell’Ami¬ 
cizia Cristiana, il cui originale è conservato nell’Archivio Segreto 
Vaticano, Nunziatura Savoia II, si legge a un certo punto: «Vi sono 
state molte scuole di Filosofia, che oltre alla dottrina esteriore, 
insegnata pubblicamente, ne avevano un’altra interiore, che non 
veniva confidata che a un piccolo numero di iniziati sotto il sigillo 
del segreto. Anche la nostra Società ha questa dottrina interiore, ed 
essa consiste nel ricollegare tutti i nostri pensieri, le nostre parole, le 
nostre azioni e i nostri affetti a un solo fine, che è di rendere amore 
per amore al Sacro Cuore di Gesù Cristo». 

Non si poteva descrivere meglio il concetto di esoterismo nel suo 
senso etimologico e primario (esoterico, dal greco ‘esoterikos', 
relativo all’interiore); anche se occorre precisare che il termine serve 
a designare una lettura segreta di espressioni e simboli a tutti noti, 
piuttosto che un corpus dottrinale completamente diverso da quello 
offerto al pubblico. Si ha differenza di lettura, cioè, e non di 
contenuti; l’esempio classico è costituito dalla Sacra Scrittura con i 
suoi quattro sensi, il letterale o storico, l’allegorico, il tropologico, 
l’anagogico; l’esoterismo sta nella conoscenza dei sensi superiori, 
non nell’esistenza di un’altra Scrittura. Parimenti, diversi gradi di 
comprensione dello stesso simbolo, non un simbolo diverso. L’eso¬ 
terico infatti non si contrappone all’exoterico (‘ exoterikos', relativo 
all’esteriore), ma ne costituisce l’anima occulta. 

Il Sacro Cuore nella spiritualità cattolica moderna - ma anche 
talvolta presso i protestanti - è un simbolo di amore, l’amore di 
Gesù Cristo, Figlio di Dio, per la creatura umana. Parlare di 
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esoterismo a proposito del Sacro Cuore significa, a rigore, porre il 
problema di un significato diverso da quello, exoterico, dell’amore. 
Ma il testo dell’Amicizia si ricollega invece esplicitamente a quest’ul- 
tima concezione. La difficoltà è forse soltanto apparente, per il 
motivo, di cui si è detto, che non permette di configurare l’esoteri¬ 
smo in termini di opposizione o di negazione rispetto al dato 
exoterico. 

Il testo in questione richiede tuttavia di essere ulteriormente 
interrogato tenendo presente che l’Amicizia Cristiana è una società 
segreta cattolica, fiorita tra il 1780 e il 1817, con lo scopo di 
combattere lo spirito rivoluzionario attraverso la santificazione dei 
suoi membri e la diffusione della buona stampa. Sorta a Torino, si 
espande a Milano, a Firenze, a Roma, e a Parigi, Vienna, Varsavia. 
Alle sue origini vi è un patrizio bernese, che fu ufficiale nei 
reggimenti svizzeri del re di Sardegna, e dopo la morte della moglie 
entrò nella Compagnia di Gesù, la quale poi venne sciolta prima che 
egli potesse pronunciare la professione solenne. Ma dal 1764 aveva 
ricevuto l’ordinazione sacerdotale e celebrata la sua prima messa, 
nella chiesa di San Michele a Friburgo, il 29 settembre, festa 
dell’arcangelo. Il suo nome era Nikolaus Joseph Albert von Dies- 
sbach. 

Lo storico francese G. de Bertier de Sauvigny ha indicato 
nell’Amicizia Cristiana una ramificazione di un’altra società segreta 
cattolica più antica, la Aa; lo studioso italiano C. Bona ha rivendica¬ 
to invece il carattere autonomo dell’Amicizia, insistendo sulla 
originalità del padre Diessbach. Forse soltanto una felice scoperta 
documentaria, che attestasse l’affiliazione del Diessbach alla Aa, 
potrebbe tagliare il nodo della questione. In mancanza di ciò, si può 
notare come altri importanti membri dell’Amicizia, quali il Lanteri, 
Luigi Virginio, e Giacomo di Saint-Georges, appartenessero con¬ 
temporaneamente alla Aa (sigla che forse sta per «associazione degli 
amici»). È di mano del Virginio il testo aggiunto agli statuti 
dell’Amicizia, che abbiamo citato all’inizio. Ed è indirizzata al 
Saint-Georges una lettera del direttore della Aa di Chambéry, con la 
quale si dà istruzione di «mettere in vigore fra voi tutti la devozione 
al Sacro Cuore di Gesù». 

A nostro avviso l’esoterismo del Sacro Cuore innegabilmente 
presente nella Amicizia Cristiana deve essere considerato in modo 
unitario rispetto al problema della sovrapposizione tra la Aa e la 
società del Diessbach. L’affermazione secondo cui l’Amicizia ha una 


dottrina interiore, infatti, pone la questione di quale sia il mondo ad 
essa esteriore. Si potrebbe interpretare nel senso che l’Amicizia 
possiede all’interno del cattolicesimo una sua particolare via; ma la 
devozione al Sacro Cuore non era affatto ignota alla comunità dei 
fedeli, e tale interpretazione mostra subito la sua insufficienza. Tanto 
più che mentre si afferma il carattere esoterico della devozione al 
Sacro Cuore, se ne dà una lettura (quella dell’amore) tutt’affatto 
exoterica. Se invece si affronta il problema nella prospettiva delle 
due cerehie, l’Aa e l’Amicizia, ci si offre una soluzione abbastanza 
soddisfacente; il testo aggiunto agli statuti varrebbe a introdurre 
nella cerchia inferiore, dell’Amicizia, un accenno alla particolare 
qualificazione della cerchia superiore; accenno che rimane enigmati¬ 
co e non svela in che cosa consista l’esoterismo di cui si parla. Nelle 
righe immediatamente seguenti del testo citato si prescrive agli amici 
cristiani di portare un’immagine del Sacro Cuore sul petto e di 
baciarla ogni giorno tre volte, «per ricordare spesso l’impegno, che 
noi contraiamo a questo soggetto entrando nell’Associazione». È 
evidente l’intento di introdurre gli amici in una devozione speciale al 
Sacro Cuore, secondo il metodo tradizionale dell’esoterismo, che si 
fonda sulla graduale comprensione dell’affiliato fino alla sbocciare in 
lui della illuminazione interiore, e non sulla trasmissione di un 
discorso razionale che lascerebbe il soggetto più o meno nello stesso 
stato e sarebbe oltrettutto inadeguato alla significazione di realtà 
soprarazionali. 

I primi espliciti segni di questa devozione nella storia della 
letteratura cristiana appaiono con le Meditativae orationes di Gu¬ 
glielmo di Saint-Thierry, in cui il monaco cistercense (+ 1148) 
chiede al Cristo di farlo giungere per l’apertura del costato fino al 
suo cuore, perché vuole conoscere «i segreti del Figlio». Un’altra 
cistercense, Santa Gertrude del monastero di Helfta, è un’ardente 
adoratrice del Sacro Cuore, che paragona a una lampada sospesa tra 
il cielo e la terra; nelle Revelationes dettate alle sue consorelle, da 
questa che è unanimemente riconosciuta come una delle figure più 
eccelse della cristianità medievale tedesca, si legge che il Cuore di 
Gesù «contiene in sé tutti gli incomprensibili misteri della Divinità». 

Senza pretendere di penetrare con qualche rapida considerazio¬ 
ne nelle regioni più ardue della mistica, è tuttavia il caso di 
constatare come dal cuore si diffonda per tutto l’organismo il sangue 
vivificatore, e come al cuore il flusso ritorni (sistole e diastole). Se 
l’uomo è un microcosmo, il cuore rappresenta quindi il Principio 
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primo dell’universo, dal quale proviene tutta la vita creata, e al quale 
tende a ritornare. Si capisce perciò come in antico quest’organo 
potesse essere considerato la sede dell’intelligenza, intesa come un 
quid di diverso e di superiore rispetto alla ragione discorsiva, avente 
sede nel cervello. Guénon ha rilevato che la rappresentazione 
iconografica del cuore raggiante si riconnette a tale concezione, 
mentre la rappresentazione fiammeggiante risponde a una concezio¬ 
ne in cui il cuore è ridotto a mero segno del sentimento. La 
notazione è di una certa importanza, perché permette di usare 
l’iconografia come chiave di comprensione per la storia della 
spiritualità; e mentre le raffigurazioni più antiche del Sacro Cuore 
appartengono al tipo raggiante, a partire dal XVII secolo il tipo 
fiammeggiante acquista un predominio che diviene più o meno 
totale nel XIX secolo. È avvenuto così che quanto era prima simbolo 
del soprarazionale si è in seguito degradato a simbolo del subrazio¬ 
nale (ciò che non si potrebbe dire se si fosse mantenuta chiara e 
operante la distinzione tra l’amore passione e l’amore atto della 
volontà scaturiente dalla parte intellettiva, come velie bonum). 
Sembra qui che la sorte di un simbolo sia emblematica del destino 
stesso - che dall’epoca barocca è un lungo, tormentato declino - del 
cristianesimo moderno in Occidente. La tradizione della Chiesa 
orientale ha invece conservato la conoscenza del significato più 
antico, come si desume dalla cosiddetta «preghiera del cuore», 
praticata secondo tecniche ben precise, che debbono condurre 
l’orante in uno stato di luminosità soprannaturale. Si narra che San 
Serafino di Sarov (1759-1833) abbia spaventato un certo signor 
Motovilov apparendogli fulgente come una stella. 

Non è da escludere che anche in Occidente, benché in modo più 
nascosto, sia rimasta viva una analoga corrente di spiritualità, di cui 
l’Amicizia Cristiana e la Aa - la cui prima traccia rimonta alla fine 
del XVI secolo - ci offrirebbero un piccolo, enigmatico indizio. Se è 
vero che a Lione, come scriveva nel 1953 il padre Robert Rouquette, 
esiste ancora una branca della Aa, composta di laici e chiamata «la 
Secrète», è forse di là che potrebbe venire qualche lume. 
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CAPITOLO XX 


NAPOLEONE MONTA A CAVALLO 


Dopo i fiumi di sangue che fece scorrere vivo, da morto 
Napoleone ha aperto le dighe dei fiumi d’inchiostro e la ipotetica 
biblioteca che lo riguarda, ove giacessero riunite tutte le opere a lui 
dedicate, avrebbe sembianze simili alla borgesiana biblioteca di 
Babele, luogo di peregrinazioni dalla circonferenza inaccessibile. 
Soggetto davvero confacente quant’altri mai per un filologismo 
stregato alla Borges, il grande Corso, sul quale si scrissero libri per 
negare che fosse realmente esistito, sul quale del pari altre opere mai 
uscite dai torchi si potrebbero citare, senza che lo studioso disorien¬ 
tato e dubbioso ardisse negarne l’autenticità. È stato detto giusta¬ 
mente che chi legge una mezza dozzina di libri napoleonici, può 
quasi credere di avere esaurito il soggetto; che ne legge una dozzina, 
già pensa di non saperne abbastanza; chi ne legge una biblioteca, 
deve ammettere infine di trovarsi dinanzi a un mistero. Né si 
pretenderà di scioglierlo in queste brevi pagine. Forse toccò a Bertel 
Thorvaldsen, l’artista danese che visse a Roma durante il periodo 
napoleonico, di accostarsi inconsapevolmente alla soluzione dell’e- 
nigma nel gruppo marmoreo Ganimede e l’aquila , scolpito qualche 
tempo dopo Waterloo. Il giovinetto nudo, dall’espressione infinita¬ 
mente triste, con in testa un berretto frigio, a terra il ginocchio, 
porge da bere all’aquila possente dallo sguardo truce, in una coppa 
dove non sai se vi sia nettare o sangue. Gli storici dell’arte hanno 
creduto vedervi, sulla falsariga dell’interpretazione mitologica, una 
raffigurazione della vittoria di amore e bellezza sulla forza; ma 
un’interpretazione storica - di là dalle intenzioni di Thorvaldsen, 
che si trovò costretto a rappresentare Giove sotto forma di aquila 
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anche dopo il ratto - vi scorge meglio il simbolo del legame morboso 
che tenne avvinti gli uomini al potere brutale e fascinatore di 
Napoleone. E l’aquila è terrestre, assolutamente, non più segno di 
superamento e attrazione verso l’alto, in questo impossibile olimpo. 

Per la scienza storico-politica e le sue classificazioni, Napoleone 
è il primo e più grande, dopo l’anticipazione di Cromwell, tra i 
dittatori moderni, che traggono il proprio potere illimite dall’umani¬ 
tà autodivinizzata e su di essa lo riversano con la forza di un 
boomerang. Dopo di lui verranno i numerosi dittatori del nostro 
secolo; ma sortiranno da un partito inteso come milizia, mentre 
Napoleone è un genuino capo militare. Né i capi militari assurti alla 
dittatura, come Horty e Franco, avranno molto a che fare con lui, se 
si prescinde dalla forma esteriore. Si può dire che il partito di 
Napoleone fu la grande Nation, che la Rivoluzione aveva plasmato 
nelle proprie viscere; gli epigoni non avranno a disposizione una 
forza altrettanto vasta e fusa. 

Se ci chiediamo che cos’è oggi Napoleone per il pubblico colto 
italiano non specialista, che cosa rimane della meteora spentasi nella 
muffa verde di Sant’Elena in mezzo all’oceano, è facile rispondere: i 
mobili stile impero e un legame indiretto, nutrito dai ricordi del 
tempo di Mussolini. 

Mobili e arredi, così popolati di fasci littori, aquile, picche, erme 
e sfingi, hanno un sapore curiosamente massonico, e più ancora 
massonico-fascista. Se nell’arte, e meglio forse nell’arte minore, si 
può cogliere il cuore segreto di un’epoca, sincretismo e archeologi- 
smo si svelano qui motivi fondamentali dell’epoca napoleonica, in 
singolare affinità con l’universo massonico, che è sincretico e 
archeologista fino alla monotonia. Nell’ambito neoclassico la parti¬ 
colare cifra napoleonica apporta un più risentito richiamo romanisti- 
co. Napoleone quale esponente della razza dei Cesari: è la tesi di un 
libro di Louis Madelin, tradotto in Italia nel 1937, a conferma di una 
genealogia che Mussolini aveva senz’altro in mente. E prima di 
Mussolini, tutto questo imperialismo romano era stato segretamente 
nutrito nelle logge massoniche, da un Frosini e da un Reghini. I 
‘trionfi’ fascisti degli anni Trenta affondano le loro oscure radici 
ideologiche nel massonismo di inizio secolo. E ancora negli anni 
Venti, la massoneria di rito scozzese antico e accettato, di cui Raoul 
Palermi aveva investito Mussolini come gran maestro onorario, 
nutriva questi miti politico-religiosi, prima che il disegno di concilia¬ 
zione con la Chiesa cattolica le imponesse il sonno. 
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«Serba i germi del Massimo Duce / Finché splenda l’immensa 
tua luce... / Che le sorti del mondo terrà / Quei che in terra pareggio 
non ha». Così cantava, in un mistico inno al sole, un professore 
massone, tale Domenico Valeriani. Il duce però non è ancora 
Mussolini, ma Napoleone, di cui si festeggiava l’onomastico. Un 
altro massone, l’Appiani, celebra l’apoteosi di Napoleone negli 
affreschi del Palazzo Reale di Milano: sulla testa del Corso, novello 
Giove, brilla la massonica stella fiammeggiante e sotto il suo trono 
d’oro giace acciambellata la serpe, simbolo della loggia Amalia 
Augusta , cui Appiani apparteneva; ai lati stanno la Prudenza, 
tenendo in mano il compasso su un seggio adorno di sfingi, e la 
Temperanza, assisa sulla pietra cubica della massoneria. 

Dopo avere notato l’adulazione e il servilismo, che come un 
incenso nauseante si effondevano verso il divus Napoleone dalle 
logge del Grande Oriente, lo scrittore francese N. Deschamps, nella 
sua opera su Les sociétés secrètes et la société ou philosophie de 
l’histoire contemporaine , citava il giudizio di un filosofo prussiano, 
Fridrich Julius Sthal, che contrariamente all’opinione diffusa, secon¬ 
do la quale Napoleone avrebbe posto fine alla Rivoluzione, vedeva 
invece nellTmpero il suo esito logico, in quanto che l’adorazione e 
divinizzazione dell’umanità come popolo, tipica della Repubblica, si 
era naturalmente concentrata in un Uomo: «Tale è l’andamento 
progressivo di un sistema che da principio occupa gli spiriti e poi, al 
suo apogeo, si personifica in un individuo». 

Perciò si poteva concordare con Lamartine e la sua pittoresca 
espressione, secondo cui Napoleone era la Kévolution à chevai. 

«Spunta il sole e canta il gallo / o Napoleone monta a cavallo», 
avrebbe potuto declamare un qualsiasi ex giacobino in una qualsiasi 
loggia, secondo il ritornello che il massone-fascista Malaparte coniò 
invece per Mussolini. 

Tanto più che il cavallo di Napoleone si chiamava Acacia, la 
simbolica pianta del libero muratore. 

Fosse volontà del cavaliere o scherzo del destino non sappiamo, 
poiché una prova irrefutabile dell’affiliazione di Bonaparte non è 
ancora stata mostrata, e i pareri restano qui discordi. C’è chi lo dice 
iniziato a Marsiglia, quando era lieutenant-colonel, chi durante la 
prima campagna d’Italia, in una loggia Hermes del rito egizio, chi, e 
sono i più, a Malta. Sta di fatto che sotto l’impero napoleonico la 
massoneria conobbe il suo periodo aureo e vi fosse o no affiliato 
Napoleone, vi si affiliarono a frotte i funzionari dell’amministrazio- 
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ne, dell’esercito e della polizia, e aspiranti tali, poiché il regime 
vedeva di buon occhio e con speciale favore l’appartenenza a quella 
che fu la centrale del culto napoleonico. Di modo che la musa 
popolare, mordace e cruda, così cantò: «Certo chi pel massonico 
lavoro / La sorte sceglie io fortunato chiamo... / Di lui si svela la 
virtude occulta / E del molto saper suo si favella / Spend’egli intanto 
e ognor tripudia, esulta / E s’empie all’altrui danno le budella». 

Il problema comunque è mal posto, se verte sul massonismo di 
Napoleone: è il napoleonismo della massoneria, al contrario, ad 
essere gravido di significato. Così come lo sarà poi il suo mussolini- 
smo, non il massonismo di Mussolini. Il culto dell’uomo, in cui 
consiste filosoficamente la massoneria, si trasforma con estrema 
facilità, sul piano politico, in un culto del dittatore. Il segreto 
gnostico che la setta porta con sé, e che pretende realizzare con i suoi 
lavori rituali, è «la trasmutazione dell’uomo animale in uomo dio». 
Socialmente quest’uomo divinizzato è il dittatore, in attesa di una 
repubblica utopica (repubblica che è chiamata anche il Santo 
Impero, il Regno dell’Umana Felicità, ecc.) dove tutti saranno 
divinizzati. Per intanto il dittatore ‘incarna’, prefigura e addita il 
cammino. 

«Il pentagramma [la stella fiammeggiante] è anzitutto la speranza 
messianica», afferma il massone Allegri esplicando uno dei simboli 
principali della setta, «la speranza di veder sorgere dalla Luce di un 
vero Or. • . un Uomo che porti nuove onde di concordia, di amore, 
di ricostruzione e dica quella parola nuova che il popolo si attende 
invano da demagogici comizi». Quanto sia radicata quest’idea 
dell’Uomo in massoneria lo si può rilevare dal fatto che Allegri 
scriveva tali parole nel 1946, anno senz’altro poco mussoliniano, e 
per sovrammercato, l’Allegri era stato perseguitato e imprigionato 
durante il fascismo. 

L’Acacia è quindi davvero il cavallo dei dittatori. E qui torniamo 
all’aneddotica napoleonica, e a quello che fu forse uno scherzo del 
destino, per potersi rendere conto di un altro tipico modo di 
procedere della massoneria nel campo politico. A Waterloo, Napo¬ 
leone montava il cavallo Acacia, ma era un cavallo che non obbediva 
più ai suoi comandi. Il genio militare dell’imperatore ritornato 
dall’Elba era intatto, mentre la situazione generale europea non 
poteva più permettere un’affermazione duratura. Così fu la disfatta, 
benché strategicamente e sulla carta, Napoleone avesse già vinto. I 
suoi avversari - prussiani e inglesi, agli ordini di Blucher e Welling¬ 
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ton - erano dislocati gli uni a oriente e gli altri a occidente. Egli 
avrebbe attaccato a occidente, e dopo aver sgominato gli inglesi si 
sarebbe portato contro i prussiani. Il generale Grouchy, a cui erano 
affidate le truppe sul fronte di Blucher, sarebbe venuto in appoggio, 
all’operazione con i suoi uomini, verso le quattro del pomeriggio, 
lasciando sul posto soltanto un’esile schiera per ingannare i prussia¬ 
ni. Era inteso. Tutto si svolge alla perfezione, gli inglesi cedono 
terreno, ecco che si profilano le truppe in arrivo. Grouchy. Continua 
l’attacco alle linee inglesi. Ma quando si trovano ormai a ridosso, le 
truppe sopraggiungenti rivelano le loro uniformi: sono prussiani. La 
manovra assegnata a Grouchy è stata compiuta, all’ora prevista, ma 
da Blucher. E la fine. Si attende ancora Grouchy, che non arriverà 
mai. Come Wellington e Blucher, anche Grouchy era massone; e un 
accordo fra i tre era il solo modo per sconfiggere Napoleone. «Era 
possibile», si chiede Gerard Serbanesco, «che Grouchy non si 
accorgesse della manovra dei prussiani? Manovra che, eseguita 
all’ora convenuta, ingannò l’imperatore e decise le sorti della 
battaglia. Ma allora, perché Grouchy non ha eseguito l’ordine 
ricevuto da Napoleone? Perché non ha fatto la medesima manovra? 
Sarebbe piombato alle spalle dell’armata prussiana che avanzava 
verso il settore in cui si svolgeva la lotta contro gli inglesi. Perché 
non si mosse per tutta la giornata? Perché non eseguì l’ordine anche 
con ritardo, alle 17 o alle 18? No! Non fece niente! In tali 
condizioni, un’intesa preliminare ha avuto luogo tra lui e il nemico, i 
due ‘fratelli’, per vincere forco’». Effettivamente è difficile pensare 
a un semplice errore, davanti all’inspiegabile immobilità di Grouchy. 
Serbanesco sostiene calorosamente la sua tesi, appoggiandola - oltre 
che sull’analisi della battaglia - su quanto avrebbe detto lord Byron a 
proposito di Napoleone: «Il tradimento fu il suo solo vincitore». 

Certo è che la massoneria si era preparata per tempo all’inevita¬ 
bile ristabilimento dei Borbone sul trono di Francia, e il nuovo 
ministro della polizia, Elie Decazes, fu il suo nuovo protettore. 
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CAPITOLO XXI 

I ‘FRATELLI D’AMERICA’ 


Anche una setta internazionale come la massoneria può avere 
una sua patria. Patria di elezione, che muta con il variare delle 
situazioni storiche. A chi guardi oggi, dopo l’Olanda misteriosa di 
Spinoza e Jacob Jehudah Leon, l’Inghilterra hannoverese e la 
Francia di Napoleone, questa patria mutante sembra delinearsi in 
modo più netto e quasi definitivo negli Stati Uniti d’America. 

Fin dalla nascita della nazione nordamericana vediamo in opera 
due spiriti diversi, e per certi aspetti contrastanti, ma egualmente 
rappresentativi della sua storia, lo spirito della frontiera e lo spirito 
massonico. Come il primo è aperto e avventuroso, sdegnoso e 
individualistico, ma non alieno da una schietta solidarietà umana, il 

I secondo, spirito di setta, sembra prediligere il compromesso e 

l’ambiguità, quando non il camuffamento, fondamentalmente chiu¬ 
so, basato sul bisogno di assistenza, intende conferire all’interesse 
particolare una giustificazione universale. Se lo spirito della frontiera 
è lo spirito della libertà, lo spirito massonico è lo spirito del profitto, 
o più precisamente ancora, la tentata spiritualizzazione del profitto. 
Mammona in ghingheri. Se quello potrebbe essere rappresentato da 
una prateria, questo, il massonico, trova la sua più esatta raffigura¬ 
zione non già nella impressionante statua della Libertà, feticcio di 
quarantacinque metri, la cui pietra angolare fu posta cerimonialmen¬ 
te dalla Gran Loggia di New York, ma piuttosto, guardando meglio, 
in un foglietto di carta piccolo e immenso, il dollaro. Una coinciden¬ 
za singolare vuole che sul biglietto da un dollaro si trovi impresso il 
simbolo massonico del divino: l’occhio onniveggente iscritto nel 
triangolo. Si tratta del verso del sigillo di Stato statunitense, il 
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triangolo con Tocchio sovrastando una piramide priva di vertice, di 
modo che in prospettiva ne costituisce il coronamento, curiosa 
combinazione in cui si può leggere il segno di una democrazia 
teocratica. Fu il segretario al Tesoro dell’amministrazione Roosevelt, 
Morghentau, ad applicarlo sul biglietto di banca nel 1935, ma la sua 
elaborazione risale agli anni della guerra d’indipendenza. 

In quella guerra, che si iniziò nel 1775 per concludersi nel 1783, 
e che fu anche una rivoluzione repubblicana, i massoni delle colonie 
non si dimostrarono molto leali, salvo rare eccezioni, verso il loro 
sovrano, re Giorgio d’Inghilterra. Tra il vantato lealismo delle logge 
e l’interesse pecuniario dei ‘fratelli’, la scelta non doveva mostrarsi 
difficile: il dazio sul tè non era tollerabile. Quando tre bastimenti 
carichi di tè della Compagnia delle Indie gettarono l’ancora nel 
porto di Boston, i ‘fratelli’ della Gran Loggia, che si riunivano nella 
taverna del Drago Verde, decisero di organizzare un ricevimento del 
tutto particolare, passato alla storia con il nome di Boston Tea Party. 
Mentre la folla si assiepava sul molo, dalla taverna uscirono tre 
gruppi travestiti da indiani, che saltati sulle scialuppe arrembarono 
le navi e rovesciarono in mare le casse di tè, con la loro tassa di tre 
penny alla libbra. La reazione degli inglesi fu giustamente spropor¬ 
zionata; fu dato ordine a quattro reggimenti di occupare militarmen¬ 
te la città, i cui abitanti avevano osato fare il tè in acqua salata. Un 
lealista britannico, Thomas Hutchinson, dichiarò che quei pretesi 
indiani avevano offeso i veri pellirosse, poiché nessuno degli abori¬ 
geni - che tra l’altro avevano trucidato la sua bisnonna - «si era mai 
reso colpevole di simili atti di barbarie». Il Tea Party del 16 
dicembre 1773, benché dato dopo il calar del sole, fu la prima 
giornata rivoluzionaria delle colonie americane, ponendo in opera 
una serie di contraccolpi che sarebbero sfociati nella guerra d’indi¬ 
pendenza dalla madrepatria. Secondo l’ideologia egualitaria favorita 
dalla massoneria, il parlamento britannico non aveva il diritto di 
tassare il tè venduto agli americani, poiché gli americani non erano 
rappresentati nel parlamento britannico; in realtà, nonostante la 
tassa, il tè costava assai meno a Boston che a Londra, perché erano 
stati ridotti i passaggi commerciali di mediazione, e fu proprio 
questo il motivo che creò lo scontento nel ceto mercantile coloniale, 
il quale vedeva poste in pericolo le proprie fonti di arricchimento, 
anche in relazione agli altri prodotti. Sotto lo schermo ideologico la 
massoneria difendeva gli interessi di un’oligarchia finanziaria, men¬ 
tre alle masse si faceva credere che il tè provocava disturbi alla milza 
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e ipotonia gastrica, con conseguente disfunzione dell’apparato 
digerente associata a tremori e manifestazioni spastiche. Coloro che 
volevano bere il tè, incuranti delle questioni di rappresentanza 
parlamentare, rischiavano di «indebolire terribilmente il proprio 
fisico e di restare malaticci per tutta la vita». 

Dei cinquantasei firmatari della Dichiarazione di Indipendenza - 
che descriveva il re d’Inghilterra come un mostruoso tiranno e 
dichiarava la guerra ai «fratelli britannici» - ben cinquanta erano 
affiliati alla massoneria. Com’è noto, la Dichiarazione di Indipen¬ 
denza rappresentò un precedente influente per la Dichiarazione dei 
diritti dell’uomo e del cittadino, proclamata dall’Assemblea costi¬ 
tuente durante la prima fase della Rivoluzione francese, e il collega¬ 
mento tra le due rivoluzioni è personificato dall’opera di un 
intraprendente ‘fratello’ quale Benjamin Franklin. Ma il gioco delle 
analogie, pur con tutti i suoi limiti, potrebbe essere portato ancora 
più avanti con il ricorso all’ornitologia, poiché se è vero, come ha 
notato il Mathieu, che «le aquile imperiali si posano spesso e 
volentieri sulle insegne rivoluzionarie», le logge massoniche che in 
Italia e in Europa costituirono le quinte colonne dell’imperialismo 
napoleonico, sembrano offrire oggi la piattaforma sotterranea e 
sub-partitica dell’egemonia statunitense nei Paesi del vecchio conti¬ 
nente. Non a caso ogni volta che la massoneria in Italia si è trovata in 
difficoltà, durante il fascismo e poi sotto la Repubblica, si sono visti 
nei momenti più critici i gran maestri lasciare la loro sede romana 
per recarsi in visita a New York. 

All’inizio dell’Ottocento, quando Napoleone insegue il suo 
destino al di là delle Alpi, negli Stati Uniti la massoneria può contare 
su undici Grandi Logge, che hanno trecentoquarantasette logge alle 
loro dipendenze, per un totale di sedicimila affiliati. E anche questa 
una irresistibile ascesa, che sarà rallentata, ma non arrestata dall’affa¬ 
re Morgan, un clamoroso caso di omicidio che porterà alla costitu¬ 
zione di un partito dichiaratamente antimassonico, Y anti-Masonic 
Party, la cui prima convenzione si tiene a Filadelfia nel settembre 
1830. 

VAnti-Masonic Party , fondato a New York da Thurlow Weed 
(1797-1882), ebbe breve vita, poiché riuscì soccombente nella sfida 
lanciata contro Andrew Jackson, il presidente degli Stati Uniti, 
affiliato alla massoneria come molti membri del suo gabinetto, che fu 
riconfermato alla presidenza. Il candidato designato dal partito 
antimassonico per le elezioni del 1832, William Wirt, conseguì la 
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vittoria in uno Stato soltanto, il Vermont. Nel 1836 VAnti-Masonic 
Party conclude la breve parabola della sua difficile esistenza, dando 
incremento con la maggior parte dei suoi ex sostenitori all’opposi¬ 
zione dei cosiddetti whigs, quei repubblicani che avevano polemica- 
mente ripreso il nome dei whigs, inglesi del 1688 per sottolineare 
l’irriducibile antagonismo che li opponeva alla dittatura del partito 
democratico, impersonata da Jackson. Ma Jackson nelle elezioni 
presidenziali del 1836 riuscì di nuovo a imporre un suo uomo, 
Martin Van Buren. Il partito di Weed, tendenzialmente xenofobo e 
anticattolico oltre che antimassonico, è noto nella storia politica 
statunitense per avere inaugurato il metodo di nomina tramite 
convenzione nazionale dei candidati alla presidenza, che in seguito 
divenne una costante del sistema politico americano. La lotta alle 
società segrete fu ripresa dopo alcuni decenni da un Anti-Secret 
Society Party, che presentò i suoi candidati alle presidenziali del 1876 
e del 1880, con scarsi risultati. 

Il caso Morgan, che costituì il detonatore della campagna 
antimassonica degli anni Trenta, il cui epicentro fu la nascita 
deHAnti-Masonic Party, è emblematico del vincolo criminoso che 
viene imposto agli adepti per il fatto della loro appartenenza alla 
società segreta; e delle ramificazioni occulte nell’apparato pubblico 
che questo tipo di consociazione permette di utilizzare. 

William Morgan apparteneva alla massoneria e minacciò di 
rompere il giuramento del segreto, pubblicando un volume sui 
misteri della società; il 14 agosto 1826 fece presso gli uffici 
competenti la registrazione del copyright del titolo del suo libro, 
Illustrations ofMasonry; l’il settembre veniva arrestato sotto l’impu¬ 
tazione di furto, su denuncia di un venerabile di loggia. Rilasciato, 
venne nuovamente arrestato il giorno seguente, e quindi di nuovo 
rilasciato, ma in mano ai suoi nemici, che varcata la porta delle 
prigioni lo caricarono su una carrozza. Fu condotto a Fort Niagara, 
presso il confine canadese, dove il fiume separa lo Stato di New 
York dalla provincia di Ontario. Qui si discusse a lungo la sorte del 
prigioniero; si sarebbe preferito affidarlo ai ‘fratelli’ canadesi, ma 
questi rifiutarono di occuparsene; allora si decise di annegarlo nelle 
cascate. Con la solita arte del raggiro, che il povero Morgan aveva già 
sperimentato nel corso dei suoi due arresti legali, furono mandati 
presso di lui cinque individui, che si finsero amici venuti a liberarlo e 
si offrirono di condurlo di là dal confine canadese, dove la sua vita 
non sarebbe più stata in pericolo. Morgan accettò e andò con loro 


alla banchina, dove era già pronta un’imbarcazione. Vi salirono e 
incominciarono a remare nell’oscurità; quando il rumore delle 
cascate annunciò che non era lontano il punto in cui il fiume Niagara 
s’immette nel lago Ontario, gli assassini abbandonarono la loro 
finzione per un’altra più tragica e breve mascherata; annunciato al 
prigioniero che era condannato a morte dalla massoneria per reato 
di tradimento, dettero alle acque il corpo legato a una corda, cui era 
attaccato un peso. 

Il cadavere di Morgan fu ritrovato dopo un anno, identificato 
dalla moglie, Lucinda Pendleton, da amici e familiari, benché 
l’identificazione fosse contestata dalla massoneria, quindi gli fu data 
sepoltura. Gli assassini erano: tale Whitney, di mestiere muratore; 
Chubbuch, agricoltore; Gasside, macellaio; Howard, rilegatore di 
libri; e il colonnello King, che diresse l’operazione criminale. Tutti 
appartenenti alla massoneria, nessuno di loro fu consegnato alla 
giustizia. I loro nomi furono rivelati nel 1875, quando erano già 
passati all’Oriente eterno. 

L’impunità assicurata agli assassini è già di per sé notevolmente 
indicativa del potere della massoneria, e del coinvolgmiento delle 
massime autorità della setta nella commissione dell’omicidio; tutta¬ 
via, poiché questa sede non è giudiziale ma storiografica, ci sembra 
utile riferire la versione data dalla massoneria, nella forma più 
dignitosa e storiograficamente riflessa, quale fu presentata dal 
‘fratello’ Clavel nella sua Histoire pittoresque de la Franc-Maqonnene 
et des Sociétés secrètes anciennes et modernes, pubblicata originaria¬ 
mente a Parigi nel 1842, meno di vent’anni dopo il crimine. Il brano 
che segue è tratto dall’edizione italiana, a cura del ‘fratello’ Carlo 
Sperandio, effettuata sulla terza edizione francese, del 1843, e 
pubblicata a Napoli nel 1873 con il titolo Stona della Massoneria e 
delle Società segrete. Come si può constatare di seguito, il Clavel, 
storico spesso attendibile e coscienzioso, ma implicato nella masso¬ 
neria, si rivela ancora più abile del colonnello King e dei suoi 
scagnozzi nel fare scomparire il cadavere ingombrante di William 
Morgan, presentato in cattiva luce fin dall’inizio, e nel trasformare 
l’omicidio in una fantastica storia di avventure. Se Montfaucon de 
Villars fu ucciso dagli spiriti dell’aria, Morgan diventò maomettano e 
visse a Smirne. Il gusto dell’Oriente esotico ritornerà ad affacciarsi in 
un’altra oscura vicenda, per molti versi analoga e che tratteremo più 
avanti, l’affare Bidegain. 

Questo brano, per ciò che riesce a non dire, costituisce un piccolo 
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capolavoro di pretesa storiografia massonica, con le sue involontarie 
ammissioni e i suoi ghirigori, ma nel contempo conferma l’influenza 
raggiunta dalla massoneria nella determinazione della vita politica 
statunitense, fin dal lontano 1826. 


Clavel o la scomparsa di Morgan 

La loggia 11 Ramo di olivo, stabilita in Batavia, contea di Genesee, la 
quale praticava i gradi della massoneria cerulea, risolse in quell’anno di 
formare un capitolo di arca reale. Quelli dei suoi membri che erano 
provveduti dei gradi necessarii, formularono una petizione che si propone¬ 
vano d’indirizzare al Gran Capitolo dello Stato di New York per essere 
costituiti. Fra le firme apposte a piè della petizione si trovava quella di un 
intraprenditore di massoneria chiamato Guglielmo Morgan. Mentre si era 
per inviare questo foglio, qualcuno de’ fìrmatarii esigeva che si fosse cassato 
il nome di Morgan, adducendo a ragione che i costumi di questo fratello, 
ben conosciuti nel paese, eran tali da far rigettare la dimanda dal Gran 
Capitolo. Si tenne conto di questa savia osservazione, e si fece una novella 
petizione che non venne fatta firmare a Morgan. Le lettere di costituzione 
furono accordate; e a Morgan, presentatosi il dì dell’istallazione del 
capitolo, venne proibito l’ingresso, poiché non faceva parte della lista dei 
membri. Irritato di tale affronto, egli si sfogò in forti rimproveri; e dichiarò 
che quell’ingiustizia gli facea spezzare il legame che lo avvinceva alla 
massoneria, lo scioglieva da ogni giuramento, ed egli era padrone di svelare 
al mondo profano tutti i segreti della società massonica. 

In fatti, poco tempo dopo si seppe che egli realmente si occupava di 
porre in atto la sua minaccia, e già aveva rimesso gran parte di un suo 
manoscritto a Miller tipografo di Batavia. Questa notizia cagionò grande 
commozione ne’ fratelli. Alcuni di essi, in un momento d’ira e d’irriflessio¬ 
ne, il 9 settembre, sotto la guida del colonnello Sawyer, mossero alla 
tipografia del Miller per togliergli con la forza il manoscritto di Morgan. 
Però questa dimostrazione non ebbe l’atteso successo, e i fratelli si 
ritirarono senza aver nulla ottenuto. Il domani, che era il 10, Miller avanzò 
querela, dicendo essersi tentato di notte tempo d’incendiare la sua casa; ma 
siccome non fornì le prove, si sparse l’opinione che questo tentativo 
d’incendio non era che una menzogna da lui inventata per richiamare 
l’interesse del pubblico sul libro che dovea stampare. Ciò che più 
giustificava quest’opinione fu una società in accomandita, formata da 
Miller, Morgan ed altre persone, per la vendita del progettato libro. 
Quest’atto di associazione, che venne in seguito pubblicato, è uno dei più 
curiosi documenti. Gli associati aveano esagerato a tal punto il profitto che 
doveano ricavare dalla loro speculazione, che si erano seriamente obbligati 


di pagare a Morgan una somma di 500,000 dollari (quasi 2.700.000 lire), 
terzo presunto degli utili a ricavarsi. 

Il giorno che seguì a quello del tentativo d’incendio, vero o supposto 
che fosse, della tipografia di Miller, cioè l’il settembre, Morgan venne 
arrestato per sospetto di furto, a richiesta del fratello Chesebrò, venerabile 
della loggia di Canandaigua. Egli fu accusato di aver preso a imprestito 
alcuni arredi di un albergatore chiamato Kinsley, e di non averli restituiti. 
Ma non essendo stato provato il fatto, Morgan fu messo in libertà. Lo stesso 
giorno, il fratello Chesebrò lo fece novellamente imprigionare in virtù d’un 
giudizio per debito ottenuto contro di lui da Aaron Ackley albergatore in 
Canandaigua. Il giorno 12 alle nove di sera si presentò alle prigioni un tale 
chiamato Loton Lawson, pagò la somma per la quale Morgan era detenuto, 
poi con l’aiuto di alcune persone che lo accompagnavano, fece montare per 
forza il prigioniero in una vettura che poco lungi aspettava e lo trascinò alla 
volta di Rochester, malgrado l’opposizione di alcuni che ivi transitando 
erano accorsi alle sue grida. Da quella sera Morgan non comparve più. 

Questo rapimento produsse una profonda sensazione. Si procedette ad 
una inchiesta; diverse persone furono arrestate e poste sotto processo; 
furono ascoltati numerosi testimoni; ma le loro relazioni contraddittorie 
aumentarono le tenebre in cui stava involto quell’affare. 

Il testimonio che fece la deposizione più precisa fu Eduardo Giddins, 
magazziniere del Forte Niagara, città situata alla foce d’un fiume che si 
getta nel lago Ontario. Secondo questo testimonio, una schiera di massoni 
ad esso ignoti condussero presso di lui, la notte del 13 settembre 1826, un 
uomo fortemente legato da funi ed imbavagliato da un moccichino bene 
stretto. Quell’uomo era Morgan. Lo accusavano di aver violato il giuramen¬ 
to massonico, ed essere per ciò incorso nella terribile punizione riserbata 
agli spergiuri. L’intenzione manifestata da coloro che lo conducevano era di 
ucciderlo e gettarne il cadavere nelle onde del lago Ontario. Ma prima di 
farlo, volevano compiere le solenni forme del giudizio, e non procedere 
all’esecuzione se non quando si fossero convinti che egli non avrebbe 
veruna seria obbiezione da elevare contro la sua condanna. Tuttavolta, in 
questo momento supremo, uno di essi provò qualche scrupolo, e volle 
conferire con gli altri, però non alla presenza del prigioniero; percui lo 
chiusero nel magazzino che stava sulla sponda del fiume. Ivi Morgan si 
provò di chiamare aiuto, ma perché imbavagliato non potè mandare che 
grida inarticolate; le quali giunsero ad una donna mora che andando per 
acqua era giunta presso al magazzino. Colpita da quei gridi, corse ad 
informarne Giddins; e questi li attribuì a spiriti che infestavano il paese. 
Giddins erasi tenuto in disparte e non aveva voluto prendere parte alla 
conferenza dei massoni. La discussione si prolungò il resto della notte, il 
domani ed il dì appresso. Nel quale tempo Giddins fu chiamato per sue 
faccende poche miglia lontano dal Forte Niagara; e quando ritornò, non 
trovò né Morgan, né le persone che lo avevano ivi condotto. 






Per quanto questa deposizione fosse circostanziata, non presentava un 
complesso soddisfacente, né dissipò l’oscurità che avvolgeva la sorte di 
Morgan. Daltra parte Giddins era un uomo di cattivi costumi, capace di 
tutto per danaro; la sua testimonianza non ebbe alcun valore morale, e si 
credette che fosse stato comprato, o che spacciasse menzogne per richiama¬ 
re l’attenzione sopra di sé, dissipare l’apprensione d’una parte della 
popolazione, e così rialzarsi nella pubblica opinione. Pure, benché ci fosse 
stata qualche condanna, l’incertezza in cui si stava circa il motivo e gli 
autori del rapimento di Morgan rimase come era prima del processo. 

La massoneria aveva esercitato fino a quel tempo una grande influenza 
in America; essa quasi disponeva, secondo i suoi interessi ed affezioni, delle 
nomine agli impieghi civili e delle elezioni alle cariche politiche. Una tale 
preponderanza aveva sollevato contro la società gelosie ed odii, i quali nella 
sparizione di Morgan trovarono un’ottima occasione per alzar la voce 
contro di essa, sotto il manto della morale e del bene pubblico. I nemici dei 
massoni si riunirono, si concertarono e costituirono una fazione col titolo di 
società antimassonica. Da tutte le parti provocarono assemblee e vennero a 
risoluzioni; dichiararono che i massoni dovevano essere esclusi da tutte le 
funzioni civili e politiche, dal privilegio del giudizio per giurì, da ogni 
partecipazione agli esercizi religiosi, come colpevoli di aver compito o 
approvato un delitto, o almeno di non avere impiccato gli uccisori di 
Morgan. Vi furono pure meetings di donne, ove le madri fecero solenne 
giuramento di non mai assentire che le loro figlie sposassero un massone, e 
le figlie non accettare mai un massone per marito. Questi violenti attacchi 
occasionarono, per parte delle logge, pubbliche dichiarazioni, con cui si 
protestava che i principii della società massonica non autorizzavano in 
verun modo la vendetta e l’omicidio; e se in fatti, cose che esse erano in 
dritto di porre in dubbio, alcuni fratelli fossero stati tanto maiavventurati 
da farsi vincere da un tal fanatismo ed avessero tolta la vita a Morgan, lungi 
dall’avere essi obbedito ai precetti della massoneria, li avevano al contrario 
infranti criminosamente; poiché quei precetti loro prescrivevano la benevo¬ 
lenza pel prossimo e l’oblio dei torti e delle ingiurie. 

Nullameno le arti del partito opposto pervennero a provocare da un 
certo numero di fratelli una clamorosa rinuncia e dichiarazioni ostili alla 
massoneria. In tal modo il 4 luglio 1828 vi fu in Leroy un’assemblea di 
antichi massoni, nella quale centotré fratelli apostati protestarono contro le 
dottrine, secondo essi, sovversive delle leggi, sediziose, anarchiche e 
sacrileghe dell’istituzione da cui erano usciti. 

Durante questo tempo, tutti i cadaveri che i flutti gettavano sul lido, o 
quelli che trovavansi per le vie, davano luogo ad inchieste, ed i testimoni 
chiamati, raramente mancavano dal dichiarare, che nel corpo che loro stava 
innanzi riconoscevano, né punto s’ingannavano, gli avanzi di Guglielmo 
Morgan, messo a morte dai massoni. Qualche circostanza impreveduta non 
tardava a far conoscere l’errore, sia involontario sia premeditato, di tal sorta 


di giudizi; e quando un corpo aveva ritrovato il vero suo nome, si attendeva 
un altro cadavere per ricominciare da capo. 

L’agitazione antimassonica durò diversi anni; le logge furono costrette 
di cessare le loro riunioni su tutto il territorio degli Stati Uniti, del Canadà e 
delle altre colonie inglesi del nord dell’America. Ma a poco a poco il partito 
avverso perdette il suo ardore; e ciò che contribuì a togliergli tutta la sua 
influenza, fu il gran rumore sparso nel 1832 a cagione del passaggio d’una 
nave che veniva da Levante, dalla cui gente si asseriva che Morgan, per 
forza voluto assassinato, viveva tranquillamente nella città di Smirne. 
Dissero pure che la sua sparizione era stata concertata fra lui e quelli della 
sua società, per occupare ed interessare il pubblico, e con questo mezzo 
ricuperare la sua libertà. Morgan in pochi mesi dissipò quel poco di danaro 
che erasi procurato con i suoi imbrogli; per cui trovatosi alle strette, si fece 
maomettano ed ottenne un impiego dal governo turco. Benché veruna 
prova non venne a confermare tal racconto, nessuno ne dubitò, e l’opinione 
della sua esattezza si stabilì negli Stati Uniti. 

Dal movimento antimassonico risultò la formazione d’un partito misto 
nel congresso, che mano mano si andava assoldando alle due fazioni 
ond’era divisa l’assemblea, dando la maggioranza ora all’una ora all’altra, 
secondo le concessioni ottenute dall’ambizione dei suoi membri. 

Il libro di Morgan, causa prima di tutte quelle discordie, pubblicato col 
titolo di Illustrazioni della massoneria, contiene unicamente il formulario di 
ricezione dei tre gradi, cento volte stato stampato in Europa; ma esso diede 
origine a pubblicazioni più estese e più complete, e particolarmente l’opera 
Light on masonry, che racchiude interamente il trattato di tutti i gradi 
praticati in America, e particolarmente quello dei trentatré del rito scozzese 
antico ed accettato. Gli antimassonici, che avevano fatto stampare quest’o¬ 
pera, non si arrestarono a ciò, né se ne contentarono; diedero tanto in 
teatro quanto sulle pubbliche piazze delle rappresentazioni ove si poneano 
in ridicolo le ricezioni dei trentatré gradi. 

Per quanto forte fosse stato il colpo vibrato alla società di America dagli 
antimassonici, essa però non soccombette. Superata la prima scossa, la 
quale, è forza confessarlo, fu violenta, i suoi lavori vennero ripresi in tutti 
gli Stati dell’Unione, ed oggi sono in pieno vigore; e tutto fa sperare che 
riprenderanno l’antico splendore. 








CAPITOLO XXII 


NELL’EUROPA DELLA RESTAURAZIONE 


Mentre in Nordamerica si stava consolidando il sistema politico 
della democrazia, che sarà poi esteso anche al vecchio continente, e 
un acuto intellettuale europeo, il Tocqueville, vi si recava a osservare 
il nostro futuro al miscroscopio, con tutti i pericolosi germi del 
conformismo e della demagogia che gli anni di Jackson ponevano in 
luce, in Europa il periodo della Restaurazione, inaugurato dal 
Congresso di Vienna, imprimeva alle linee di sviluppo irraggiantesi 
dalla Rivoluzione francese una momentanea ma decisa sterzata, 
spezzando il processo di mobilitazione nazionale e avviando un 
controprocesso di depoliticizzazione, che doveva scontrarsi con la 
generale incapacità dell’uomo moderno a vivere la vita privata. La 
politicizzazione delle masse, ostacolata dal disegno federale e sovra- 
nazionale dell’impero metternichiano, retaggio dell’antico impero 
romano-germanico nell’età dell’imperialismo rivoluzionario, cono¬ 
sceva un momento di arretramento totale, rientrava per così dire in 
se stessa, riaggrumandosi in una congerie di società segrete, che 
costituiscono il sottofondo non integrato del sistema europeo della 
Restaurazione, sottofondo da cui si espanderanno di nuovo i 
movimenti nazionali e sociali che nella Rivoluzione francese avevano 
conosciuto il primo laboratorio sperimentale e nella grande guerra 
troveranno il solvente liberatore sul piano continentale. 

È questo il periodo delle società segrete politiche, che si 
riproducono e si accavallano in una serie di articolazioni dai 
contorni difficilmente percepibili e delimitabili: i comuneros e gli 
anilleros , i concezionisti, i carbonari, la società europea, la società 
dell’angelo sterminatore, in Spagna; la società della spilla nera, la 
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società dei pellegrini, i filadelfi, gli adelfi, i franchi rigenerati, i 
carbonari, la società dei diritti dell’uomo, i cavalieri della fede, la 
cougurde, gli universalisti, la società delle famiglie, la società delle 
stagioni in Francia; i cavalieri della regina di Prussia, i cavalieri neri, i 
concordi in Germania, dove fioriscono soprattutto le società segrete 
di studenti, come quella setta degli assoluti cui apparteneva Karl 
Ludwig Sand, autore di un clamoroso delitto politico, nel 1819, sulla 
persona del drammaturgo e agente zarista August von Kotzebue; in 
Russia la società dei veri e fedeli figli della patria, o unione della 
salute, quella dei cavalieri russi, l’unione del bene pubblico, l’unione 
dei boiari, con le due classi degli aderenti e dei credenti, la società 
degli slavi riuniti; in Polonia la società dei falciatori e la società dei 
filareti; l’eteria nei Balcani; la Carboneria in Italia, dove ebbe 
grandissima diffusione, e ancora la società dei raggi, i federati, i 
cavalieri del sole, i cavalieri della libertà, gli amici del dovere, i 
cacciatori americani, le braccia, i decisi, i figli di Marte, i figli 
dell’onore, i guelfi, i concistoriali, i delfici, i latini, gli ingenui, gli 
apofasimeni, i giovani italiani del Mazzini. 

Controverse sono le origini della Carboneria; vi è una controver¬ 
sia geografica, se sia autoctona o importata, e una controversia 
politica, se sia società segreta di derivazione massonica, ramificazio¬ 
ne della massoneria borghese nei ceti popolari, oppure società 
segreta alternativa, sorta in opposizione alla massoneria; innegabili i 
contatti della Carboneria italiana, quando comincia a impallidire 
l’astro napoleonico in Europa, con gli inglesi collegati ai borbonici 
delle Due Sicilie, che fomentavano l’indipendentismo in funzione 
antifrancese; se vi è quindi da registrare un’opposizione con la 
massoneria legata al carro di Napoleone, è opportuno distinguere tra 
le logge continentali e le logge inglesi, e non si può escludere 
un’influenza di queste ultime nell’organizzarsi in vendite carboni¬ 
che, ricalcate in più punti sull’associazione latomica, del sentimento 
protonazionale italiano. 

Il fine politico della Carboneria, prima di trapassare nel repubbli¬ 
canesimo sotto l’influenza di Buonarroti, era la monarchia costitu¬ 
zionale intesa come applicazione del modello anglosassone alla 
variegata realtà strutturale dei regimi politici europei, e di quelli 
italiani in particolare; applicazione astratta e calata dall’alto, che 
ripeteva l’errore dei giacobini partenopei del ’99, deprecato dal 
Cuoco. Del Cuoco si è parlato per questa sua critica come del primo 
esponente del pensiero politico italiano che sia riuscito a svincolarsi 


Nell’Europa della Restaurazione 

dagli schemi dell’ideologia illuministica per approdare ai lidi del 
realismo storico, mentre in realtà la sua concezione politica è ancora 
in larga misura settecentesca e non discosta dall’assolutismo illumi¬ 
nato; il clamore sollevato dalla pubblicistica settaria, ripreso acritica¬ 
mente da una storiografia frettolosa, ha impedito di individuare in 
un altro pensatore e uomo politico napoletano, il Canosa, il più 
lucido critico dell’astrattismo rivoluzionario e insieme dell’assoluti¬ 
smo illuminato, il sostenitore di uno sviluppo in senso genuinamente 
liberale che non procedesse dal modello anglosassone, pure da lui 
apprezzato nel contesto suo proprio dell’Inghilterra, ma che si 
saldasse con il peculiare diritto storico e le caratteristiche concrete 
del Regno delle Due Sicilie. Il Canosa fu il solo ministro del re che 
abbia intrapreso con efficacia la lotta contro il carbonarismo, e per 
questo fu licenziato e bandito, divenendo la bestia nera di quello che 
egli chiamava, mettendone in evidenza gli esiti tendenzialmente 
tirannici e burocratico-caotici, in quanto dissolvitore dei corpi 
intermedi tra individuo e potere, il «falso liberalismo». 

La gravità della situazione e l’impossibilità di affrontare con 
mezzi normali la sfida Carbonara erano ben presenti al Canosa, che 
elaborò perciò la teoria del contrappeso, con l’intenzione di portare 
la lotta nel cuore stesso delle sètte. Da qui, appunto, il suo appoggio 
alla società segreta dei calderari, che fornì ai suoi avversari di corte, 
fautori dell’assolutismo illuminato, il mezzo per suscitare lo scandalo 
che lo travolse. La società della caldaia, sotto la quale avrebbero 
dovuto bruciare i carbonari, era per la sua stessa origine più consona 
al sentimento popolare e alle esigenze di una concreta libertà sociale, 
che non la setta dei carbonari. Sorta in Sicilia durante l’esilio dei 
Borbone nell’isola e il protettorato inglese, traeva origine dal malcon¬ 
tento prodottosi nelle maestranze artigiane, che avevano visto 
conculcati i loro tradizionali diritti corporativi per opera degli 
inglesi, e ricevette il nome dalla più potente di tali corporazioni, 
quella appunto dei calderari. Estesasi da Palermo a Napoli, attirò 
nelle sue file quella parte della Carboneria, in cui più vivi erano i 
sentimenti di lealismo borbonico, e che già si era distaccata dalla 
setta d’origine con la riforma detta della «Carboneria sotto gli 
auspici della SS. Trinità. Nel suo giuramento l’aderente calderaro si 
impegnava, nel nome della SS. Trinità, a portare ogni soccorso «a 
tutti i Cavalieri», come si chiamavano tra loro i calderari, e «odio 
eterno a ogni Massone e ai suoi atroci protettori, come a tutti i 
Giansenisti, Materialisti, Economisti e Illuminati». 
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Il ministro Luigi de’ Medici, che rappresentava a Napoli gli 
interessi dell’alta finanza internazionale, era il massimo rivale del 
Canosa, esponente del tradizionalismo popolare-aristocratico napo¬ 
letano. Medici si opponeva alla epurazione dalla pubblica ammini¬ 
strazione degli elementi che vi si erano sistemati in gran numero nel 
periodo napoleonico, epurazione che il principe di Canosa voleva 
compiere; ottenuta la destituzione del Canosa da ministro della 
polizia, per impedirne la nomina a ministro degli Interni fu montato 
dal successore un processo monstre su una pretesa congiura calde¬ 
rara, e quindi compiuta l’epurazione alla rovescia, sugli elementi 
che nella pubblica amministrazione erano stati introdotti dal Cano¬ 
sa. Questi si difese pubblicando a Lucca, sotto la falsa indicazione di 
Dublino e con il nome di Giuseppe Torelli, I piffari di montagna, 
ossia cenno estemporaneo di un cittadino imparziale sulla congiura del 
principe di Canosa e sopra i Carbonari , dove si affermava che la 
politica del Medici avrebbe portato in breve alla rivoluzione. 
L’opera ebbe grande successo; «vi sono notizie interessantissime sui 
Carbonari e sui Calderari», scriveva nel novembre 1820 la regina di 
Sardegna al duca di Modena, lamentando però che vi si parlasse «un 
poco troppo liberamente della Corte e del Ministero delle Due 
Sicilie»; lo scoppio della rivoluzione Carbonara nel luglio di quello 
stesso anno, mentre i Piffari premonitori erano usciti nel maggio, 
aveva conferito al Canosa la palma di profeta, e quando Esperimen¬ 
to rivoluzionario fu represso dalle armi austriache, Canosa fu 
richiamato e gli venne affidato ancora una volta il compito di snidare 
i carbonari quale nuovo ministro della polizia. Ancora una volta 
però 1 alta finanza internazionale, premendo direttamente su Vienna, 
riuscì a vincere la partita col Canosa, che nel maggio 1822 riprese la 
via dell’esilio, mentre il re addolorato gli stringeva la mano. 
Ritornato il Medici, prima come ministro delle Finanze, poi come 
presidente del Consiglio, «i carbonari sono avviliti, ma il massoni- 
smo trionfa in tutta la sua antica forza e influenza», come scriveva il 
teatino Ventura al Canosa nel luglio ’24; i carbonari, notava il 
Canosa nell’agosto, «sono la zavorra della nave rivoluzionaria [...]. 
Soldati indisciplinati che si espongono a tutti i più sicuri pericoli», 
perciò «gli Illuminati e i massoni non che altri settari fingono nulla 
avere di comune con essi». 

L’accenno agli Illuminati è molto interessante, non soltanto 
come derivazione culturale dalla concezione del Barruel, che Canosa 
certamente conosceva, del meccanismo stratificato e polimorfo del 


complotto rivoluzionario, ma perché quando egli scriveva, una 
nuova setta di Illuminati agiva in Europa con le stesse modalità dei 
perfettibilisti weishauptiani, la società segreta di Filippo Buonarroti, 
la quale, sviluppatasi dalla Adelfia nel secondo decennio del secolo, 
si era infiltrata nelle logge massoniche e nelle vendite carboniche, e 
intendeva servirsene come di ignari tentacoli per la realizzazione del 
disegno egualitario, elaborato durante la congiura babouvista. I 
fratelli buonarrotiani, la cui età iniziatica era di ottantanove anni in 
omaggio alla Grande Rivoluzione, si riunivano in logge che avevano 
il nome di Chiese ed erano dirette da un centro occulto, detto il 
Gran Firmamento. L’idea perfettibilista era espressa dal simbolo 
della circonferenza, segno grafico della Chiesa, e per questo motivo 
la società prese il nome di Mondo - sfericità del globo terrestre - per 
gli iniziati dei primi quattro gradi, mentre il vero nome della società 
segreta, conosciuto soltanto dagli adepti degli ultimi tre gradi, era 
probabilmente «la Sfera». I primi quattro gradi furono aggiunti in 
un secondo tempo, per meglio osservare e provare gli iniziati, come 
classe preparatoria. Il primo di questi gradi, di Liminare, introduce¬ 
va il profano a un dubbio generalizzato su quanto aveva finora 
creduto e doveva abituarlo alla docilità e al segreto. Nel secondo 
grado, il Tempio, erano raccomandati lo studio, la pratica nelle armi 
e l’obbedienza alle leggi dell’associazione. Nel terzo grado, il Cielo, 
si inculcava la tolleranza in materia di religione, e si doveva ripudiare 
ogni odio teologico. Se nel primo grado l’iniziato prendeva il nome 
di Adolescente, nel secondo di Uomo, nel terzo di Teologo, nel 
quarto grado finalmente da Teologo diveniva Filosofo e cominciava 
a comprendere che l’Ordine si proponeva un fine relativo alla 
riorganizzazione politica della società. Superati i quattro gradi 
preliminari l’iniziato entrava nella seconda classe, divisa in tre gradi; 
nel primo grado (o dei Sublimi Maestri Perfetti) gli si parlava di Dio 
e dell’immortalità, e della fraternità comune dei figli di un unico 
Padre, che erano tenuti a uno scambievole amore; nel secondo grado 
(o dei Sublimi Eletti) si ammoniva che il potere civile doveva essere 
elettivo, non ereditario, e si stabiliva il diritto di proprietà tra i 
baluardi di una pacifica libertà; il terzo grado infine, anonimo, 
svelava il vero concetto del centro occulto, che era la lotta a re e 
sacerdoti per la comunione dei beni: «bona omnia ad unum 
commune aes reducantur et patria domina unica, mater dulcissima 
cunctis, dilectis et liberis filiis suis aequaliter annonam, educatio- 
nem, et opera ministret», tutti i beni si riducano ad un solo comune 
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patrimonio, e la patria unica padrona, madre dolcissima a tutti, ai 
diletti e liberi suoi figli egualmente somministri i mezzi di sussisten¬ 
za, l’educazione e il lavoro. Grazie a questo gradualismo ben 
congegnato, non solo il Buonarroti manovrava nelle logge e nelle 
vendite, ma nella stessa sua società poteva servirsi di cattolici e di 
liberali per combattere contro l’altare e la libertà di patrimonio, 
mentre perfino un monarchico della Santa Alleanza poteva ricono¬ 
scersi nel Mondo fino al quinto grado di Sublime Maestro Perfetto. 
Solo il sesto grado svela il repubblicanesimo, e il settimo il 
collettivismo. L’ideale della repubblica egualitaria non era facilmen¬ 
te conciliabile con la libertà dell’individuo reale, e perciò si mirava a 
creare un uomo paziente e perseverante, dalla vita «modesta, sobria 
e regolata», che amasse «religiosamente la causa». Da qui tutta 
un’unzione repubblicana che pervade gli scritti della setta e configu¬ 
ra una specie di religione laica. Soltanto la «virtù» ugualmente 
diffusa in tutti i cittadini poteva permettere il funzionamento del 
modello istituzionale stabilito dal Mondo. Ed era questo il punto più 
debole del progetto buonarrotiano, per il quale non cadevano 
completamente nel vuoto le polemiche osservazioni del Canosa, 
nell 'Epistola contro Colletta, su «quei falsi moderni liberali che 
contro ogni legge divina e umana non cercano che ribellarsi e 
formare democrazie senzà materia democratica», perché «se il 
principio costituente, e informante di ogni governo di larghe forme, 
e specialmente della democrazia, è la virtù, in qual maniera augurarsi 
repubblica quando i cittadini sono senza religione, senza costumi, 
senza virtù qualsivoglia sia religiosa o civile?». Difficilmente tra il 
Canosa e il Buonarroti si sarebbe potuto raggiungere un accordo sul 
concetto di virtù, tuttavia in entrambi, campioni attestati su trincee 
opposte, era vivo soggettivamente il valore della libertà; nella sua 
lotta contro le società segrete, di là dalle contingenze repressive, il 
Canosa appare come un avversario del processo di concentrazione 
statale, che tende a spezzare la coesistenza gerarchica del policentri¬ 
smo sociale in favore di un centro decisionale tendenzialmente 
onnipotente; Buonarroti al contrario, nella sua lotta contro le 
monarchie, voleva tutto ricondurre nel futuro a tale ipotetico centro, 
in un ideale di perfezione che presuppone la capacità di incidere 
profondamente sulla natura umana, trasmutazione necessaria, per¬ 
ché in caso contrario una società di eguali senza virtù sarebbe 
amministrata dall’alto attraverso l’esercizio della mera potenza. 

Il secondo esilio e l’amicizia col Ventura segnano una nuova fase 
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nella configurazione politica del Canosa, il cui liberalismo aristocra¬ 
tico viene contraddittoriamente a piegarsi alle suggestioni di un 
teocratismo chiesastico che dal de Maistre e soprattutto dal Lamen- 
nais si irradiavano negli ambienti politico-culturali della Restaurazio¬ 
ne, mentre in Francia un altro esponente del liberalismo aristocrati¬ 
co, per certi versi affine al Canosa, il conte de Montlosier, denuncia¬ 
va la «vaste conspiration» delle pie società semisegrete come un 
sistema oggettivamente tendente «à renverser la religion, la société et 
le tròne» sotto la formula apparentemente ortodossa dell’alleanza tra 
il trono e l’altare. Per designare il potere occulto che facendosi 
schermo della religione mirava a impadronirsi del governo reale del 
Paese, Montlosier coniava il termine pittoresco di «parti prètre», e lo 
additava come il partito che con spregiudicato pragmatismo vuole 
affermare il potere del sacerdozio sulla società, a prescindere dalla 
forma del regime politico civile. 

Con il suo progetto politico, che vedeva nel clero il naturale 
alleato dei troni restaurati, il principe di Canosa incorreva in un 
errore di valutazione che non soltanto a Parigi il Montlosier, ma 
nella stessa Roma il misterioso Nubius avevano da parte loro 
lucidamente individuato; a Parigi il Montlosier, spezzando l’ultima 
lancia in difesa della Restaurazione, a Roma il Nubius, dedicandosi 
anima e corpo all’opera occulta della Rivoluzione. 
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CAPITOLO XXIII 

IL MISTERIOSO NUBIUS 


1846. Il padre Jacques Crétineau-Joly, il noto storico della 
Compagnia di Gesù, si trova ad Ancona dove sta per imbarcarsi per 
TOriente. Un messaggio del Cardinal Lambruschini lo costringe a 
cambiare programma: il papa lo vuole subito a Roma, per affidargli 
un’importante missione. 

Giunto nella capitale della cristianità, Gregorio XVI, che sareb¬ 
be morto poco dopo, lo incarica di scrivere una Storia delle società 
segrete. 

Per questo lavoro erano messi a sua disposizione i documenti in 
possesso della Santa Sede, e veniva accreditato presso le corti di 
Vienna e di Napoli, affinché potesse avere accesso ai loro archivi 
segreti. Un’occasione unica per uno storico; la storia si fa con i 
documenti e non vi è niente di più difficile che trovare la documen¬ 
tazione attinente alle società segrete, tanto più che si trattava di 
storia corrente, ancora magmatica e bruciante: il governo pontificio 
aveva messo la mano sui documenti di un membro dell’Alta Vendita 
italiana, l’organismo superiore che dirigeva le trame della Carbone¬ 
ria, e questo colpo di fortuna si traduceva in materiale di inestimabi¬ 
le valore per il sagace Crétineau-Joly, storico acuto e brillante, 
eruditissimo, nonostante il suono infelice del suo nome e l’oblio di 
cui gode presso i posteri. 

Ma il pericolo stava proprio nel valore della documentazione, e 
nell’argomento, che coinvolgeva troppe personalità, tuttora potenti e 
ben decise a non lasciarsi denudare in pubblico. Di ritorno da 
Vienna, dove conosce i primi ostacoli, malgrado la gentilezza del 
Mettermeli, presso il personale massonico della Cancelleria austria- 
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ca, Crétineau-Joly nel novembre si ritira a Genova, con l’intenzione 
di coordinare i suoi pensieri, le osservazioni e i materiali raccolti, e di 
rimanere quindi del tutto appartato dalla vita di relazione. Ma ecco 
che, appena sistemato nel suo modesto appartamento, gli si annun¬ 
cia che monsignor Antonucci, nunzio apostolico presso la corte 
sabauda, chiede di vederlo. Il nunzio è al corrente del suo lavoro, e 
gli domanda se non abbia intenzione di far visita al conte Solaro 
della Margarita, ministro degli Esteri del re Carlo Alberto. Créti¬ 
neau-Joly risponde negativamente, il nunzio allora dichiara che il re, 
apprezzandolo moltissimo per averlo letto, lo invita a sollecitare 
l’onore di salutarlo. Nuova risposta negativa. L’indomani torna alla 
carica un altro prelato, questa volta gesuita come il Crétineau-Joly, 
con l’invito esplicito del re per un colloquio, per la sera stessa e in 
luogo appartato. Anche il re era al corrente del suo lavoro e del suo 
viaggio a Vienna. Crétineau-Joly non può esimersi. 

All’ora stabilita un uomo avvolto in un ampio mantello e con il 
volto seminascosto da un cappellone a larghe falde si reca a 
prenderlo all’hòtel per fargli da guida lungo le viuzze tortuose e 
oscure della vecchia Genova. Un singolare spettacolo per chi li 
avesse visti al fioco lume di qualche lanterna: un prelato francese 
preceduto da una specie di misterioso Virgilio, che tra le lusinghe di 
equivoche sirene si recava a conferire in segreto con la massima 
autorità del regno *su una controversa storia delle società segrete. 
Arrivati a destinazione, lo storico è introdotto in un salottino mal 
rischiarato, dove attende per qualche minuto la Maestà del re. 
Pallidissimo, Carlo Alberto si felicita delle precedenti opere e quindi 
entra in argomento. 

- So che state lavorando adesso a un’opera non meno importan¬ 
te, ma molto più difficile. Avete da giudicare di avvenimenti e 
uomini poco conosciuti [...]. Ho inteso parlare di certi documenti 
che un arciduca vi avrebbe mostrato. Si sussurra che questo 
orgoglioso principe Felix Schwarzenberg, che mi ha fatto tanto 
soffrire per le sue insolenze durante la sua ambasciata a Torino, ha 
avuto con voi, a Napoli e altrove, dei frequenti contatti. Mi si scrive 
da Vienna che egli vi ha fornito delle informazioni che in nessun 
tempo sarebbe opportuno pubblicare, e che, nelle circostanze 
attuali, sarebbero qualcosa di più che un’indiscrezione da parte 
vostra. Questi documenti che mi concernono, li avete davvero? 

- Ne conosco forse qualcuno, Sire - balbettò Crétineau-Joly, con il 
tono involontario di un giurato che emette verdetto di colpevolezza. 
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Carlo Alberto mostra di accusare il colpo e riprende dopo una 
pausa: 

- Adesso che so come contenermi circa i disegni del governo 
imperiale a mio riguardo, voglio sperare, signore, che la vostra penna 
non si presterà allo scandalo che si attende da voi. Dio mi è 
testimone che non ho mai ambito alla popolarità che mi sopraggiun¬ 
ge a mi spaventa. Noi saremo evidentemente trascinati a una guerra 
italiana contro la Casa d’Austria. È in previsione di ciò che essa 
richiede un’opera nella quale io sarei messo alla gogna della storia. 

Carlo Alberto usò un’espressione più dotta, «alle gemonie», 
scalinate da cui si gettavano anticamente i condannati a morte 
giustiziati in carcere, trascinandoli con degli uncini. Crétineau-Joly 
cercava di spiegare in termini ossequiosi che in realtà il committente 
dell’opera non era a Vienna, ma a Roma, e ne illustrava pacatamente 
le fasi e la concezione generale. Il re ascoltava con aria cupa e 
disattenta, in preda a un turbamento interiore che le parole del 
gesuita, per quanto misurate, non facevano che accrescere. 

- Insomma - riprese, come interrompendo un monologo inte¬ 
riore - è un oltraggio diretto che voi preparate contro di me, e un 
oltraggio immeritato, non poggiando che sull’impostura. 

A queste parole lo storico non può fare ulteriore buon viso, e 
tronca il colloquio in modo sostenuto: 

- Non ho l’abitudine, Sire, di fondarmi sull’impostura. La mia 
opera avrà il torto, l’unico torto di essere vera. Conterrà forse su 
Vostra Maestà un giudizio che né l’onore di alcuna vittoria, né la 
pietà di alcuna disfatta potrebbero mai coprire. 

Crétineau-Joly si congeda, e, accompagnato dalla stessa guida 
sconosciuta, ritorna nel suo appartamento. La mattina seguente il re 
è alla messa nella chiesa dei gesuiti, con tutta la corte. Lo saluta con 
un cenno della mano e gli manda il padre Guibert, rettore della casa 
dei gesuiti, che gli propone un incontro con il ministro Solaro. Il 
conte Solaro della Margarita, «uomo di una fede e di una lealtà 
antiche, servitore innocente di un Re colpevole, durante tre ore, 
nella cella del padre Gaillart, che faceva da sentinella alla porta, si 
sforzò di provarmi», narra Crétineau-Joly nelle sue memorie, «che 
degli uomini monarchici come noi dovevano seppellire certe verità 
nel più profondo del loro cuore; e senza discutere intorno alla 
colpevolezza del suo signore, mi chiese grazia per lui». 

La risposta è sempre la stessa: la verità sopra tutto. Ma lo storico 
è anche un gesuita, e vi è un mezzo infallibile per piegarlo: 
I l’obbedienza. 
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Quando il 16 novembre 1846 Crétineau-Joly giunge a Roma, dal 
nuovo papa Pio IX, un dispaccio del governo subalpino lo ha 
preceduto. Vi sono illustrati gli inconvenienti di una simile storia 
delle società segrete, e la richiesta di interdirne la pubblicazione. 

Pio IX si informa dei suoi viaggi e dei risultati ottenuti, lo 
assicura che i dossier sui complotti italiani sono stati preparati e lo 
indirizza al segretario di Stato, il cardinale Gizzi, e a monsignor 
Corboli-Bussi, con i quali deve mettersi d’accordo. Poi, tutt’a un 
tratto, si arresta come colto da ispirazione improvvisa, ed esclama: 
«È cosa grave, bisogna riflettere davanti a Dio. Andate a Napoli; 
parlate con il re e i suoi ministri. Frattanto pregherò ai piedi del 
Crocifisso. Qualsiasi risoluzione mi ispiri, promettetemi che la 
seguirete». 

Tornato da Napoli, dove ha potuto concludere ben poco, dato 
che lo stesso confessore del re è affiliato alla Carboneria, Crétineau- 
Joly si trova di fronte a un’amara sorpresa. Il pontefice abbandona il 
progetto; ha concesso un’amnistia ai carbonari e non trova opportu¬ 
no che si pongano in accusa dei personaggi che egli crede sincera¬ 
mente pentiti. Tanto più che anche dal governo borbonico è giunto 
un dispaccio in cui sono esternati motivi di preoccupazione. 

Carità di padre e dovere di principe - dichiara esplicitamente Pio 
IX nell’udienza concessa allo storico il 21 dicembre 1846 - si 
opponevano alla pubblicazione di un’opera che in quelle circostanze 
poteva offrire più di un pericolo. 

Terminata la fase delle speranze e delle illusioni generose con il 
rovesciamento del trono pontificio, durante l’esilio di Gaeta si dà di 
nuovo il via al disincantato Crétineau-Joly, il quale rimette mano 
all’opera interrotta. La storia delle società segrete è quasi ultimata, e 
in parte stampata, quando lo si blocca nuovamente per un riguardo 
diplomatico dovuto alla famiglia dei Bonaparte, ritornata al potere in 
Francia. Basta: Crétineau-Joly prende le bozze di stampa e le getta 
alle fiamme. 

Ma una parte del materiale raccolto per l’opera distrutta, verrà 
da lui impiegato in seguito nei due volumi de L’Église Romaine en 
face de la Révolution , impressi a Parigi da Plon nel 1859. 

«Opera composta su documenti inediti» avverte il frontespizio; 
ed è proprio da questa fonte che si viene a conoscenza della presenza 
e dell’azione del misterioso settario, che si cela sotto il nome di 
Nubius. Quest’uomo è una nube, il cui segreto non è stato 
squarciato per motivi analoghi a quelli che preclusero l’opera 
principale. Non è dato, cioè, il suo vero nome, poiché sotto lo 
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pseudonimo di guerra si nascondeva l’identità di un membro di 
un’importante famiglia italiana. 

L’Église Romaine en face de la Révolution fu approvata da un 
Breve di Pio IX; e una Nota ufficiale del segretario delle Lettere 
latine, monsignor Fioravanti, attestava che i documenti ivi prodotti 
provenivano dagli archivi del Vaticano, ed erano stati riscontrati da 
lui stesso sugli originali. 

Apriamo dunque le pagine dalle quali ci balza incontro Nubius. 
Inviato a Roma per controbilanciare l’opera instancabile che il 
Cardinal Bernetti conduce contro i settari per ordine di Leone XII, 
Nubius non ha ancora raggiunto il trentesimo anno della sua vita, e 
già gode di una grande celebrità nel mondo sotterraneo delle società 
segrete. Bello, ricco, eloquente, prodigo, affascinante, cinico e 
corrotto, non è meno prestigioso e beneamato nel gran mondo della 
società ufficiale. 

Nell’Europa francofona Buonarroti e Voyer d’Argenson, Charles 
Teste e il generale La Fayette, Bazard e Saint-Simon, assicura 
Crétineau-Joly, lo consultano come l’oracolo di Delfi. Nell’Europa 
centrale e orientale i rivoluzionari più importanti e più introdotti, 
Tscharner, Heymann, Jacobi, Chodzko, Liéven, Pestel, Mouravieff, 
Strauss, Pallavicini, Driesten, Bem, Bathyani, Oppenheim, Klauss e 
Carolus lo interrogano sulla via da seguire in previsione di questo o 
quell’avvenimento, e lui risponde a tutti, per ciascuno ha un 
consiglio e una direttiva. La sua attività prodigiosa lo porta dovun¬ 
que, talora per raffrenare, talaltra per ravvivare lo zelo dei cospirato¬ 
ri, organizzando in ogni luogo un complotto permanente contro i 
troni e gli altari. Il fascino che esercita sui cuori femminili non è 
l’ultima delle sue risorse, poiché valuta l’utilità dell’amore ben più 
che le sue dolcezze. Ma anche presso severi cardinali gode di 
entrature e relazioni. E per questo che si decide di inviarlo a Roma, 
dopo anni trascorsi in viaggi e piaceri. Non vi ha mai soggiornato 
ufficialmente, il momento è venuto di situarvelo, poiché dal Concla¬ 
ve è emerso vittorioso il candidato della linea dura, il papa degli 
‘zelanti’, Annibaie Sermattei della Genga. Nubius deve capovolgere 
la situazione. La sua è un’impresa di grande ambizione e di lunga 
durata. Il 3 aprile 1824 scrive in questi termini a un altro congiurato, 
che si cela sotto il nome convenuto di Volpe: 

«Le nostre spalle sono state caricate di un pesante fardello, caro Volpe. 
Dobbiamo fare l’educazione immorale della Chiesa, e arrivare, con piccoli 
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mezzi ben graduati benché assai mal definiti, al trionfo dell’idea rivoluzio¬ 
naria per mezzo di un papa. In questo progetto, che mi è sempre sembrato 
di un calcolo sovrumano, noi procediamo ancora a tentoni; ma non sono 
ancora due mesi che mi trovo a Roma, e già comincio ad abituarmi 
all’esistenza nuova che mi è stata destinata. Prima di tutto, devo mettervi a 
parte di una riflessione mentre siete a Forlì a rialzare il coraggio dei nostri 
fratelli: ed è che, sia detto fra noi, trovo nei nostri ranghi davvero troppi 
ufficiali e non abbastanza soldati. Vi sono alcuni che se ne vanno 
misteriosamente o sottovoce a fare al primo passante delle semi-confidenze 
che non tradiscono niente, ma che, a delle orecchie intelligenti, potrebbero 
benissimo far tutto indovinare. È il bisogno di ispirare timore o gelosia a un 
vicino o a un amico che porta qualcuno dei nostri fratelli a queste 
indiscrezioni colpevoli. Il successo della nostra opera dipende dal più 
profondo mistero, e nelle Vendite dobbiamo trovare l’iniziato, come il 
cristiano dell 'Imitazione, sempre pronto ad amare di essere sconosciuto, e 
non essere contato per niente. Non è per voi, fedelissimo Volpe, che mi 
permetto di formulare questo consiglio; non presumo affatto che voi ne 
abbiate bisogno. Come noi, voi dovete conoscere il valore della discrezione 
e dell’oblio di sé stessi di fronte ai grandi interessi dell’umanità; tuttavia, se 
facendo l’esame di coscienza vi sembrerà di avervi contravvenuto, vi 
pregherei di pensarci bene, perché l’indiscrezione è la madre del tradi¬ 
mento. 

Vi è una certa parte del clero che abbocca alle nostre dottrine con una 
vivacità meravigliosa: è il prete che non avrà mai altro impiego all’infuori di 
quello di dire la messa, altro passatempo che quello di aspettare in un caffè 
che suonino due ore dopo l’Ave-Maria per andare a dormire. Questo prete, 
il più grande ozioso di tutti gli oziosi che ingombrano la città eterna, mi 
sembra creato per servire da strumento alle società segrete. È povero, 
ardente, disoccupato, ambizioso; sa di essere diseredato dei beni di questo 
mondo; si crede troppo lontano dal sole delle protezioni per potersi 
riscaldare, e rabbrividisce nella sua miseria mormorando contro l’ingiusta 
ripartizione degli onori e dei beni della Chiesa. Noi cominciamo a utilizzare 
questi sordi malumori che la naturale incuria osava appena confessare a sé 
stessa. All’ingrediente di questi preti locali senza funzione e senza altro 
carattere che un mantello e un cappello stracciati e informi, aggiungiamo 
per quanto è possibile una mistura di preti corsi e genovesi che arrivano 
tutti a Roma credendo di avere la tiara nella valigia. Da quando Napoleone 
ha visto il giorno nella loro isola, non c’è uno di questi corsi che non si 
creda un Bonaparte pontificio. Questa ambizione, attualmente molto 
diffusa, ci è stata favorevole; ci ha aperto delle vie che probabilmente 
sarebbero rimaste sconosciute per molto tempo. Ci serve a consolidare, a 
illuminare la strada che battiamo, e i loro lamenti, arricchiti di tutti i 
commenti e di tutte le maledizioni, ci offrono dei punti di appoggio ai quali 
non avremmo mai pensato. 
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La terra fermenta, il germe si sviluppa, ma la messe è ben lontana 
ancora». 

Nubius non perde tempo. In altre lettere, scritte nello stesso 
periodo, si può constatare come, grazie alla sua abilità e al suo nome, 
si sia creato in Roma una posizione al di sopra di ogni sospetto. «Io 
passo - scrive all’ebreo prussiano Klauss - qualche volta un’ora alla 
mattina con il vecchio Cardinal della Somaglia, il segretario di Stato; 
monto a cavallo sia con il duca di Lavai, sia con il principe Cariati; 
vado, dopo la massa, a baciare la mano della bella principessa Doria, 
dove incontro assai spesso il bel Bernetti: di là corro presso il 
Cardinal Pallotta, un Torquemada moderno che fa abbastanza onore 
al nostro spirito d’invenzione; poi visito nelle loro cellette il 
procuratore generale dell’Inquisizione, il domenicano Jabalot, il 
teatino Ventura o il francescano Orioli. La sera, ricomincio presso 
altri questa vita di ozio così ben occupata agli occhi del mondo e 
della corte; il giorno dopo riprendo questa eterna catena. (Qui 
questo si chiama far marciare le cose). In un paese dove l’immobilità 
sola è una professione e un’arte, bisogna ammettere che malgrado 
ciò i progressi della causa sono sensibili. Non contiamo i preti 
conquistati, i giovani chierici sedotti, non lo potremmo, e non lo 
vorrei; ma ci sono degli indizi che non credo possano ingannare 
occhi esercitati, e si sente da lontano, da molto lontano, il movimen¬ 
to che comincia. Per fortuna non abbiamo in dote la irrequietezza 
dei francesi. Noi vogliamo lasciarlo maturare prima di utilizzarlo. È 
il solo mezzo di agire a colpo sicuro. Voi mi avete parlato spesso di 
un aiuto, quando il vuoto si fosse fatto sentire nella borsa comune. 
L’ora è arrivata, a Roma. Per lavorare alla futura confezione di un 
papa, noi non abbiamo più un papalino, e voi sapete per esperienza 
che il denaro è dappertutto, e qui principalmente, il nervo della 
guerra. Io vi dò delle notizie che vi andranno dritto all’anima; in 
cambio mettete a nostra disposizione dei talleri, molti talleri. E la 
migliore artiglieria per battere in breccia il seggio di Pietro». 

Secondo Crétineau-Joly l’opera di Nubius - caduto in preda a 
una vecchiezza precoce, alla quale non fu forse estranea la sommini¬ 
strazione di qualche veleno insidioso - non venne proseguita dalle 
società segrete, e si spense insieme alle sue facoltà mentali. Créti- 
neau-Joly era un gesuita della Vandea, e non poteva ammettere l’idea 
per lui assolutamente folle di un papa votato all’Anticristo, che 
avrebbe ridotto il cattolicesimo a una sorta di essoterismo massoni- 
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co, a una maschera dipinta dalle società segrete. Perciò il caso 
Nubius era da archiviare, dopo averlo debitamente registrato. 

Tuttavia per ben due volte, nel nostro secolo, si è parlato di 
papabili che sarebbero stati affiliati alla massoneria. L’uno, il 
cardinale Rampolla, era divenuto l’uomo di fiducia di Leone XIII, 
ma durante il Conclave, che seguì alla morte di quel pontefice, la 
probabile elezione ne fu impedita dal veto dell’imperatore d’Austria, 
comunicato ufficialmente dal cardinale Kniaz de Kolzielsko Puzyna; 
l’altro papabile, un cardinale italiano che era stato molto vicino a 
Paolo VI, e che si credeva destinato a raccoglierne l’eredità pontifi¬ 
cale, si è spento a Firenze nel 1982. 


J. Crétineau-Joly, L’Église Romaine en face de la Révolution, Paris 1859,2 
voli, (ristampa, Paris 1976). 

M.U. Maynard, Jacques Crétineau-Joly, sa vie politique, religieuse et 
littéraire, d’après ses mémoires, sa correspondance et autres documents 
inédits , Paris 1875. 


CAPITOLO xxiv 

LE ORIGINI SEGRETE DEL COMUNISMO 


Anche alle origini del comuniSmo moderno vi è una società 
segreta. Nel 1860, in Herr Vogt [Il signor Vogt], Marx scriveva che 
«la Lega dei Comunisti fu fondata a Parigi, in origine sotto altro 
nome». Dal 1834 esisteva nella capitale francese una lega rigidamen¬ 
te segreta e gerarchizzata, i cui statuti avevano un doppio livello - 
l’uno generale, l’altro per i membri più elevati - e nella quale si 
entrava dopo aver accettato la pena di morte per chi non conservasse 
il silenzio. L’origine della società, alla quale non erano probabilmen¬ 
te estranee influenze massoniche, risaliva a un gruppo di intellettuali 
tedeschi in esilio, di idee democratiche e repubblicane, e proclamava 
come scopo «la rigenerazione della Germania». Lega dei Proscritti 
(.Bund der Geàchteten) era il suo nome. «Fra tutti i membri della 
Lega», così dichiarava l’art. 11 dello statuto generale, «domina la più 
completa eguaglianza e fraternità. Assistenza nel pericolo e nella 
necessità, appoggio in ogni situazione di vita, preoccupazione per i 
congiunti abbandonati dei fratelli di Lega, sono doveri, che per ogni 
Proscritto devono essere uguali ai doveri verso patria e umanità». 
Ma i capi erano ignoti. 

A partire dal 1836 si apre nella Lega un processo di secessione; i 
Proscritti perdono la loro base, formata da operai e artigiani 
tedeschi, esuli per motivi di lavoro più che politici, e dalla società di 
intellettuali nazionalisti nasce una società, anch’essa segreta, di 
proletari ad apertura internazionalista, che prende il nome di Lega 
dei Giusti ( Bund der Gerechten ). Nel 1847 la Lega dei Giusti diviene 
Lega dei Comunisti, ed esce con questa denominazione dall’anoni¬ 
mato, pubblicando l’anno seguente il Manifesto del partito comuni¬ 
sta , elaborato da Engels e Marx. 
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In Herr Vogt Marx scrive che durante il suo primo soggiorno 
parigino, nel 1844, fu in rapporto personale con i capi della Lega e di 
altre società segrete operaie, «ma senza entrare in alcuno di questi 
gruppi». Tuttavia la stesura del Manifesto gli fu commissionata in 
modo autorevole, poiché il 24 gennaio 1848 il comitato centrale dei 
Giusti inviava al comitato di Bruxelles, dove Marx risiedeva, una 
lettera in cui si dava mandato di comunicargli che, se il Manifesto 
non fosse pervenuto a Londra entro il 1° febbraio, sarebbero state 
prese delle misure contro di lui. Ciò si spiega col fatto che Marx era 
entrato nella Lega dei Giusti da circa un anno. Si ritiene comune¬ 
mente che l’ingresso di Marx e di Engels nella Lega abbia favorito in 
modo determinante l’assunzione del principio comunista e l’abban¬ 
dono della clandestinità. Ma ciò forse non è del tutto esatto. 

Nella prefazione all’edizione tedesca del 1872 del Manifesto, 
Marx ed Engels scrivevano: «La lega dei Comunisti, associazione 
internazionale degli operai, che nelle condizioni d’allora non poteva 
naturalmente essere che segreta, nel congresso tenutosi a Londra nel 
novembre 1847 incaricò i sottoscritti di redigere ecc. ecc.». Sembra 
qui che la segretezza venga deprecata come una necessità non voluta 
e una specie di immaturità. Eppure da una lettera di Marx al 
fedelissimo Adolf Cluss, in data 7 dicembre 1852, e cioè posterior¬ 
mente alla esteriorizzazione della Lega, si ha la prova che Marx 
apparteneva a una società segreta, di cui non si conosce il nome; gli 
orleanisti cospiravano per uccidere Napoleone III: «Sarò informa¬ 
to», scriveva Marx a Cluss, «quindici giorni prima del loro attentato. 
E per mezzo della società segreta dei fratelli ed amici alla quale 
appartengo, ne informerò il partito rivoluzionario proletario di 
Parigi». Quindi Marx non disdegnava di appartenere a società 
segrete, e appartenne almeno a due di esse, la Lega dei Giusti e 
l’altra, di cui si ignorano tuttora le caratteristiche. Non sono questi i 
soli lati oscuri della vita di Marx. Quando un suo discepolo, Jacob A. 
Riis, colpito dalla notizia della sua morte tornò a Londra per visitare 
la famiglia, ebbe questa sorprendente rivelazione dalla domestica: 
«Era un uomo che temeva Dio. Quando era molto malato, pregava 
da solo nella sua camera davanti a una fila di ceri accesi, con la fronte 
cinta da una specie di metro a nastro». La testimonianza ha 
dell’incredibile. Che nell’imminenza della morte Marx fosse tornato 
alla religione dei suoi padri? La sua era stata una famiglia di rabbini, 
ma Heinrich Marx aveva scelto la professione di avvocato, e perciò si 
era convertito ufficialmente al cristianesimo, e aveva fatto battezzare 


il figlio. L’uso del nastro fa pensare al filatterio, un cartellino con 
versetti del Decalogo che gli ebrei si legano alla fronte per recitare 
certe preghiere, ma la fila di ceri accesi non concorda con questo 
uso. Un ebreo ex-comunista, divenuto pastore protestante, Richard 
Wurmbrand, esclude che si tratti di cerimonia ebraica, e pensa 
piuttosto a una pratica magica, traendone sostegno per una sua 
curiosa ipotesi, secondo la quale Marx sarebbe stato dedito al 
satanismo. Benché Edward Aveling, compagno della figlia di Marx, 
ben introdotto in ambiente teosofico, facesse conferenze sulla 
«malvagità di Dio», e il giovane Karl avesse dichiarato «Voglio 
vendicarmi di Colui che regna al di sopra di noi», l’ipotesi di 
Wurmbrand non è ancora giunta a uno stadio soddisfacente di 
documentazione. Forse qualcuno degli esponenti più oltranzisti del 
marxismo contemporaneo, come il docente universitario Luciano 
Parinetto, divulgatore di una immagine francamente sabbatica e 
stregonica del comuniSmo, potrebbe riprenderla e portarla scanda¬ 
losamente avanti. 

L’altro punto soggetto a revisione, quello dell’apporto comunista 
di Marx alla Lega dei Giusti, deve essere addirittura rovesciato, 
poiché Marx divenne comunista proprio all’epoca del suo primo 
soggiorno parigino, quando entrò in contatto con gli ambienti della 
Lega, mentre poco prima aveva scritto, sulla «Rheinische Zeitung», 
che la realizzazione delle idee comuniste non era affatto auspicabile. 
Il comuniSmo della Lega dei Giusti è precedente a quello di Marx, e 
in un certo senso causante; anche se naturalmente non si deve 
trascurare l’elaborazione personale autonoma di quest’ultimo, e 
l’apporto significativo dato poi alla causa abbracciata. Di che tipo 
era il comuniSmo della Lega? E possibile conoscerlo sulla base degli 
scritti di Wilhelm Weitling, un sarto magdeburghese, che fungeva da 
profeta esterno e pubblico dei Giusti. A trent’anni pubblicò a Parigi, 
nel 1838, l’opuscolo Die Menschheit wie sie ist und tuie sie sein solite 
(L’Umanità come è e come dovrebbe essere), cui seguirono Garan- 
tien der Harmonie und Ereiheit (Garanzie dell’armonia e della 
libertà, Vivis 1842) e Das Evangelium eines armen Sùnders (Il 
Vangelo di un povero peccatore, sequestrato a Zurigo nel 1843, 
ristampato a Berna nel 1845). Weitling dichiarava che la proprietà 
privata era «la causa di ogni male» e rimpiangeva la mitica età delle 
origini, con la sua comunità dei beni, avanzando esempi che possono 
sembrare talora controproducenti e di dubbio gusto, se non si tiene 
conto del pubblico al quale erano rivolti. «L’uomo raccoglieva 
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quanto gli era necessario laddove era reperibile. Se qualcuno aveva 
imbandito un ricco pasto, il vicino si sedeva e vi partecipava senza 
essere stato invitato: il mio e il tuo gli erano tuttora sconosciuti». 
Così era il paradiso, che potrà ritornare sulla terra dopo l’abolizione 
della proprietà privata. Weitling attribuiva a Gesù Cristo, considera¬ 
to un emissario degli esseni, la dottrina comunista da lui professata, 
e si serviva allo scopo di abbondanti citazioni neotestamentarie. «Un 
secondo Messia verrà a realizzare l’insegnamento del primo» annun¬ 
ciava. «Egli distruggerà l’edificio marcio del vecchio ordine sociale, 
condurrà le fonti delle lacrime verso il mare dell’oblio e trasformerà 
la terra in un paradiso». È chiaro il motivo millenarista - Gesù 
Cristo che regnerà sulla terra con i giusti per un millennio, prima 
della fine del mondo - antico motivo giudaico che riappare in 
ambito cristiano con lo gnostico Cerinto. E in effetti l’impronta 
gnostica è così trasparente nel discorso di Weitling, che in base a 
questi elementi la Lega dei Giusti potrebbe essere considerata a 
buon diritto una moderna setta gnostica. In Weitling la ‘caduta’ 
metafisica degli gnostici è rappresentata dalla appropriazione priva¬ 
ta, origine di ogni male, che ha trasformato la società (il cosmo degli 
gnostici antichi) in una ‘prigione’. La tensione anticosmica e quindi 
antinomista 1 degli gnostici è ben presente anche in Weitling, per il 
quale lo stadio finale è quello di «un’altissima perfezione terrena, 
oggi non pensabile, dove né la libertà né l’eguaglianza abbisognano 
d’una legge scritta da uomini». L’avversione alle logge, che faceva 
indicare a Weitling i realizzatori del comuniSmo nei ladri, rapinatori 
e banditi della società presente, è un’avversione che non si ferma alla 
contestazione delle leggi borghesi, poiché anche le leggi della società 
comunista dovranno in ultimo scomparire. Questa concezione por¬ 
tava all’abolizione di ogni garantismo e alla dittatura dei ‘saggi’: 
«Giungo alla conclusione», scrive Weitling, «che in una società ben 
ordinata potrebbe esistere una sola legge permanente, quella del 
progresso: questo rappresenta una legge naturale della società, sicché 
tutte le altre leggi restanti, così come tutte le pene, sono incompati¬ 
bili con la libertà dell’individuo e con il benessere della società e, per 
rendere possibile un tale ordine, tutti gli interessi personali devono 
venir fusi in un interesse generale e la direzione di questo dev’essere 
affidata ai più grandi geni nelle scienze più utili». 


1 Nomos = legge. 
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Marx stimava molto Weitling, «l’opera geniale di Weitling», e 
dichiarava nel 1844 che i suoi scritti dimostravano come il proletaria¬ 
to tedesco usasse fin dalle origini - quale pegno di un «atletico 
avvenire» - calzature molto più grosse delle scarpe dell’intellighen¬ 
zia borghese. Tuttavia i suoi erano gli stivali del genio, e quando si 
incontrò di persona con Weitling (Londra, 1846), lo trattò brusca¬ 
mente, finendo la discussione agitatissimo e gridandogli in faccia - 
come ricorda Annenkov - «L’ignoranza non ha mai giovato a 
nessuno!». Argomento che, opposto a uno gnostico 2 , ha del risolu¬ 
tivo. 

Marx temeva, e non a torto, che la predicazione per una 
immediata sollevazione comunista, rivolta per di più al sottoproleta¬ 
riato criminale, potesse provocare la rovina della causa e una spietata 
repressione; un ciclo si doveva compiere, e la rivoluzione democrati¬ 
ca borghese costituiva il punto di passaggio imprescindibile per la 
vittoria del comuniSmo. Questa era anche la teoria di Engels, e con 
loro concordava la dirigenza della Lega dei Giusti, che fin dai primi 
dell’anno aveva rotto con Weitling. La fase intermedia era ritenuta 
necessaria al punto che si stabiliva - nei Grundsàtze des Kommuni- 
smus , i Princìpi del comuniSmo, elaborati da Engels per incarico 
della Lega nell’ottobre 1847 - non doversi procedere subito alla 
soppressione della proprietà privata nemmeno in caso di presa di 
potere da parte del proletariato; se la borghesia non avesse potuto a 
causa di un’improvvisa accelerazione svolgere il suo compito, questo 
non poteva essere tralasciato, ma la sua attuazione sarebbe ricaduta 
nelle mani dei comunisti, per preparare la necessaria modificazione 
della mentalità, prima dell’instaurazione della comunità dei beni. I 
provvedimenti preliminari venivano indicati da Engels con estrema 
lucidità: imposte progressive, tasse fortissime sulle successioni, 
prestiti forzosi allo Stato, graduale espropriazione dell’industria 
privata tramite la concorrenza dell’industria di Stato, organizzazione 
del lavoro da parte dei proletari nelle fabbriche e nelle officine, 
centralizzazione del sistema creditizio tramite soppressione delle 
banche private, educazione di tutti i bambini in istituti nazionali a 
carico della collettività, «costruzione di grandi palazzi sui fondi 
nazionali, quali abitazioni comuni per gruppi di cittadini», parità tra 
figli legittimi e illegittimi, collettivizzazione di tutti i mezzi di 


2 Gnosis = conoscenza. 
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trasporto. Queste misure, precisava Engels, «non possono natural¬ 
mente venire introdotte tutte in una volta. Ma luna comporterà 
sempre l’altra dopo di sé»; e tutte mirano nella stessa direzione: 
«accentrare sempre più nelle mani dello Stato tutto il capitale, tutta 
l’agricoltura, tutta l’industria, tutti i trasporti, tutto il commercio»; 
quando ciò sarà avvenuto, gli uomini saranno «così trasformati, che 
potranno cadere anche le residue forme di esistenza della vecchia 
società». Da ciò risulta evidente, si può aggiungere, come per la 
strategia elaborata da Marx ed Engels, non sia necessario che i 
comunisti detengano il potere, purché e finché questi provvedimenti 
essenziali vengano attuati. 

Come si rivela rozzo e infantile, dinanzi a loro, il giro mentale di 
Weitling, il suo sentimentalismo peroratorio e inconcludente. Ma ci 
si deve chiedere se vi è realmente uno iato incolmabile, se tutto è 
veramente ‘scientifico’ nel loro socialismo. Il salto di qualità non 
deve oscurare le affinità reali; anche Marx e Engels sono due 
‘profeti’, per quanto lucidissimi e freddamente intellettuali - e 
dunque, sotto questo profilo, più realmente gnostici. 

«La storia segreta del Manifesto del partito comunista» - ha 
notato con acutezza il Lowith, in base a un’analisi interna del testo e 
in una prospettiva rigorosamente marxista - «non è il suo materiali¬ 
smo cosciente e ciò che Marx stesso ne pensa, bensì lo spirito 
religioso del profetismo». Infatti non la coscienza dell’uomo deter¬ 
mina il suo essere, ma viceversa: il materialismo cosciente è la 
superficie. La notazione del Lowith può trovare conferma e appro¬ 
fondimento nella vicenda personale degli estensori del Manifesto. 
Nel giugno 1847, al momento in cui la Lega prende il nome «dei 
Comunisti», Engels scrive per essa un Entwurfdes Kommunisteschen 
Glaubensbekenntnis, cioè letteralmente, una bozza di professione di 
fede comunista, che viene inviata ai membri della Lega in Europa 
come circolare litografata. Si tratta di un piccolo catechismo a 
domande e risposte. Ampliato nell’ottobre, l’abbozzo diviene i 
Principi del comuniSmo , conservando la forma di catechismo. Ma per 
loro è ancora la «professione di fede»; nel novembre Engels scrive 
a Marx; «Rifletti un po’ sulla Professione di fede. Io credo che 
facciamo la cosa migliore, se abbandoniamo la forma di catechismo e 
intitoliamo il tutto: Manifesto comunista. Dato che bisogna più o 
meno narrare la storia, la forma usata finora non si adatta per nulla». 
Nella loro mente il Manifesto non è tanto un manifesto di partito 
quale lo si intende comunemente, quanto una Apocalisse. Apocalisse 
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significa etimologicamente manifestazione, rivelazione; poiché si 
trattava ora di svelare il significato nascosto della storia, e non di 
stabilire una professione di fede, non occorreva più un catechismo 
ma un’apocalisse, o, ciò che è lo stesso, un Manifesto. Il Manifesto 
del partito comunista è un esempio di letteratura religiosa secolariz¬ 
zata prima che un programma politico. Si può scavare ancora più a 
fondo in questa direzione; Arnold Ruge, che conosceva intimamente 
Marx, scriveva il 6 dicembre 1844 a Julius Fròbel: «Marx si professa 
seguace del comuniSmo, ma è il più fanatico degli egoisti, anche se lo 
è più alla chetichella di Bauer. Come vede, tornano a farsi avanti 
l’egoismo ipocrita, la segreta smania di far la parte del genio, lo 
scimmiottamento di Cristo, le pose da rabbino e da sacerdote, 
addirittura il sacrificio umano (la ghigliottina). Il fanatismo ateo e 
comunista non è altro, in realta, che fanatismo cristiano». Ruge era 
saldo in questa sua idea, poiché nel 1851 scriveva: «Maometto o 
meglio ancora Mosè, Marx, ecc.». Da quanto scrive Ruge sorge una 
domanda che può sembrare assurda; e cioè, se Marx era davvero 
comunista. Un’altra testimonianza di notevole interesse - in vino 
veritas - è apportata in questo senso dal rivoluzionario tedesco G.A. 
Techow, che a Londra nell’agosto 1850 incontra Marx. Porto, 
Bordeaux, Champagne. «Già dopo il vino rosso Marx era compieta- 
mente sbronzo», racconta Techow, «e io ne ero contentissimo, 
perché così divenne assai più franco di quanto forse altrimenti non 
sarebbe stato». Che cosa rivela Marx a Techow? Ecco: «Nonostante 
il suo stato, egli dominò la conversazione dal principio alla fine. Egli 
mi ha fatto l’impressione di un uomo che possiede non solo una rara 
superiorità intellettuale ma anche una personalità realmente signifi¬ 
cativa. [...] È un peccato per la nostra causa che quest’uomo non 
disponga, oltre al suo eminente intelletto, anche di un nobile cuore. 
[...] Egli si burla tanto degli sciocchi che recitano davanti a lui il suo 
catechismo proletario, quanto dei comunisti alla Willich, quanto dei 
borghesi. Gli unici che stima sono gli aristocratici, quelli che lo sono 
allo stato puro e con piena coscienza. Per cacciarli dal potere egli ha 
bisogno di una forza che può trovare solo nei proletari: per questo 
ha fatto dei proletari il centro del suo sistema». Sentiamo ora Marx 
sobrio, ma toccato da un complimento femminile. Gertrud Oppen¬ 
heim, sposata Kugelmann, lo ospita in casa sua nella primavera del 
1867. Conversazione. «Non posso immaginarLa in un’età di livella¬ 
mento, Lei ha inclinazioni e abitudini così aristocratiche», dice la 
signora. «Nemmeno io», risponde Marx. «Quell’epoca verrà, ma noi 
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non ci saremo più» (testimonianza di Franziska Kugelmann, raccolta 
come le altre da H.M. Enzensberger). 

Marx si era sposato con una giovane dell’aristocrazia prussiana - 
per quanto recente - Jenny Von Westphalen; era stato contrastato 
dalla famiglia di lei, e il suo stesso genitore, l’avvocato Heinrich, non 
aveva mancato di fargli pesare la situazione: «una nobile famiglia ha 
diritto a un grande risarcimento per le sue belle speranze deluse 
eppur così fondate»; anche Jenny, continua il padre, si è in un certo 
senso sacrificata, «se si considerano i suoi grandi meriti e la sua 
situazione sociale»; «è soprattutto per riguardo a lei che io desidero 
che tu faccia nel mondo un ingresso coronato dal successo»; «devi 
alimentare la certezza che nonostante la tua giovinezza sei un uomo 
che merita il rispetto del mondo, che lo conquista a passo di carica». 
Anno 1837. Poi vengono le delusioni, le aspirazioni accademiche e 
sociali spezzate, una vita miserevole, i debiti, le elemosine umilianti 
degli amici, dei conoscenti. E l’incomprensione della madre: «Se 
Carletto si fosse fatto un capitale, invece ecc.». Ma Carletto è un 
intellettuale geniale, e lo sa. Supera di molte spanne suo padre e sua 
madre, anche se non sua moglie. 

L’odio e il desiderio di vendetta per il mondo che non ha potuto 
raggiungere; il disprezzo per le meschinità borghesi; tutto ciò si 
unisce in lui a una risentita coscienza di dotto e di saggio, che lo 
pone virtualmente - ma, ahimè, solo virtualmente - al di sopra del 
resto della società. I comunisti? La loro è solo una ‘fede’, Karl Marx 
ha la ‘conoscenza’. E per questo che lo attira l’ambiente gnostico 
della Lega dei Giusti - è la gnosi e non il comuniSmo il lato positivo, 
ma che sia veramente gnosi, non sentimentalismo alla Weitling. 
Influenze intellettuali gnostiche di alto livello gli erano già pervenute 
dalla scuola di Hegel. E la scelta del proletariato, la sua designazione 
a elemento fattore della rivoluzione, non dipende unicamente da una 
contingenza storica, ma è il frutto di una concezione ben precisa. Il 
proletario infatti non è soltanto lo sfruttato e il potenziale rivoltoso, 
ma anche il produttore, il creatore del mondo materiale quale 
lavoratore. Nella dottrina gnostica l’anima dopo la caduta si allonta¬ 
na dalla sua essenza divina e diviene schiava delle cose, del mondo 
degli oggetti, che però è soltanto illusorio, e si configura come una 
non realtà di fronte alla realtà per eccellenza del divino. Allo stesso 
modo il lavoratore, non consapevole della sua forza creativa, si aliena 
nei prodotti del suo lavoro, attribuendo loro un potere che diviene 
disumanizzante. Da questa alienazione, dalla non coscienza di sé, 
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nasce la religione, poiché l’uomo, accecato dalla potenza apparente 
della materia, si crede debole, e proietta la forza che ha in sé in una 
immaginaria figura divina fuori di sé. Attivare il processo contrario 
significa per Marx restituire l’uomo alla sua centralità, alla sua 
potenza, liberarlo, e fare della terra un paradiso, poiché «la religione 
non è che un sole illusorio, che si muove attorno all’uomo finché 
questi non giunge a muoversi attorno a se stesso». 

Il giovane Gramsci proclamerà il soialismo la religione che deve 
soppiantare il cristianesimo. Marx avrebbe senz’altro concordato, 
ma senza grande entusiasmo, perché anche la religione socialista è 
una fede, mentre la gnosi è pura conoscenza. Il Gramsci maturo 
capirà che per questo il socialismo deve pure esso alla fine estinguer¬ 
si; entrando più profondamente nelle vedute del suo maestro e del 
suo alter ego Engels, scriverà allora: «Che il materialismo storico 
concepisca se stesso come una fase transitoria del pensiero filosofico 
dovrebbe apparire dalla affermazione di Engels che lo sviluppo 
storico sarà caratterizzato a un certo punto dal passaggio dal regno 
della necessità al regno della libertà [...]. Anche il materialismo 
storico è espressione delle contraddizioni storiche, anzi è l’espressio¬ 
ne perfetta, compiuta di tali contraddizioni: è una espressione della 
necessità, quindi, non della libertà, che non esiste e non può esistere. 
Ma se si dimostra che le contraddizioni spariranno, si dimostra 
implicitamente che sparirà anche il materialismo storico». 

Alla fine di questa non più breve nota sulle origini segrete del 
comuniSmo, ci si può domandare quale rapporto si viene ad avere 
con la massoneria, i cui rituali riconducono alla stessa matrice 
gnostica. Una differenza fondamentale è da tenere presente: per la 
massoneria non il proletariato, ma la nazione offre il mezzo della 
rigenerazione sociale e della realizzazione del divino oltre 1 indivi¬ 
duo singolo, e sono quindi i movimenti nazionalisti, non il movimen¬ 
to operaio, che devono condurre la lotta per l’instaurazione del 
mondo nuovo. Tale idea mistico-nazionalista, che sussisteva nella 
Lega dei Proscritti, da cui si staccò la Lega dei Giusti, sarebbe 
balenata nella mente dello stesso Marx, se si presta credito a quanto 
affermava Bakunin nel 1871, dandogli del «pangermanista», convin¬ 
to che la Germania fosse «chiamata a rigenerare il mondo». 

La caratteristica ricordata della massoneria, che si fissa probabil¬ 
mente in età napoleonica, e la sua conseguente divaricazione 
teorico-pratica rispetto al marxismo, è verificata da un episodio 
centrale della storia italiana: quando Mussolini, nel 1914, abbando- 
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nerà l’internazionalismo socialista per promuovere l’intervento nella 
«guerra rivoluzionaria», si troverà necessariamente spinto accanto 
alla setta, che prima aveva avversato, e da essa riceverà il sostegno 
per la vittoria del fascismo. 
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CAPITOLO XXV 


‘FICHES’ E CADAVERI DELLA TERZA REPUBBLICA 


Dalle colonne de «La lotta di classe» Mussolini, che ancora vede 
in Marx il «padre e maestro», si rivolge in questi termini agli 
esponenti della massoneria, accusandoli di conservatorismo: «La più 
bella pagina l’avete scritta durante la Comune di Parigi. Ma da un 
trentennio cercate di diminuire e profanare quel gesto». Giudizio 
polemico, questo, espresso nel luglio 1910, che non è privo d’inge¬ 
nuità, poiché sembra non tenere conto della strategia rivoluzionaria, 
con le sue velocità diverse ma complementari. 

Spesso una forte accelerazione, come fu quella della Comune, è 
necessaria per ingenerare un’illusione di innocuità sulle tappe 
successive della marcia, che possono così venire presentate per, fino 
come anti-rivoluzionarie, come la Terza Repubblica. 

Dal 1789 la Francia costituisce il vettore della rivoluzione in 
Europa; e la vittoria della restaurazione in Francia può significare 
un’inversione di tendenza per tutto il continente. 

Nella stessa arena in cui si affrontano le forze radicali di 
rivoluzione e contro-rivoluzione, vive un popolo stanco di torbidi e 
di sangue; la prima (1792-1804) e la seconda Repubblica (1848- 
1852) hanno lasciato un’immagine certamente spiacevole e non 
affidabile sotto questo profilo; ma la repressione della Comune 
dimostra che anche la Repubblica può garantire l’ordine. La 
sanguinosa repressione segna la nascita della «legalità repubblicana» 
nell’orizzonte politico europeo. Tra la Comune e la Terza Repubbli¬ 
ca vi è quindi, in un certo senso, un rapporto di causa ed effetto. 

Ma osserviamo più da vicino come sorse, che cosa fu, e a che 
cosa servì la Comune di Parigi. 
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Il 19 luglio 1870 scoppia la guerra franco-prussiana, provocata 
da un calcolato affronto di Bismarck all’orgoglio nazionale francese: 
il dispaccio di Ems. Parigi in delirio reclama la guerra, che una volta 
dichiarata volge rapidamente al termine. Nel giro di quarantacinque 
giorni, grazie al genio militare di Helmuth von Moltke, lo stratega 
dalla faccia di falco, l’esercito di Napoleone III è sbaragliato e 
l’imperatore dei francesi cade prigioniero dei prussiani. La notizia 
giunge a Parigi domenica 4 settembre: la folla invade il parlamento e 
proclama la repubblica. Si costituisce un «Governo di Difesa 
nazionale», il cui uomo di punta è un affiliato alla massoneria, Léon 
Gambetta. Egli sostiene la necessità di una guerra nazional-popolare 
a oltranza contro i prussiani; idea assurda, perché l’isolamento 
diplomatico della Francia non è meno totale della sua inferiorità 
militare. 

Gli abboccamenti con Bismarck non dànno esito; il cancelliere 
prussiano tratterebbe soltanto con un governo regolare, legalmente 
eletto, ma i repubblicani sanno che il loro governo sarebbe spazzato 
via dal suffragio elettorale. 

Intanto la febbre dell’assedio pervade Parigi, dove il 31 ottobre 
scoppia un’insurrezione, effimera, ma premonitrice. Il 5 gennaio 
comincia il bombardamento prussiano, il 28 la città è ormai alla 
fame. Il governo si vede costretto a firmare l’armistizio; le elezioni si 
dovranno tenere al più presto, perché l’assemblea nazionale ratifichi 
la pace. 

Il responso delle urne è controrivoluzionàrio: su 650 eletti, 400 
monarchici. A Parigi, roccaforte del repubblicanesimo estremista, 
l’agitazione giunge al parossismo. Affluiscono avventurieri belgi, 
italiani, polacchi, ungheresi, russi, mentre molti parigini lasciano la 
città. 

Il nuovo governo - presieduto da Thiers, repubblicano assai 
moderato, e settario di vecchia data - non reprime sul nascere il 
moto rivoluzionario, ma contribuisce al suo sviluppo con un 
comportamento apparentemente incoerente. Si dà ordine all’esercito 
di riprendere i cannoni della Guardia Nazionale di Parigi; l’opera¬ 
zione si svolge felicemente, all’alba del 18 marzo, ma giunti sul posto 
ci si accorge che non si è pensato a come trasferire i cannoni. I 
soldati indugiano tutta la mattina - mentre la Guardia Nazionale e 
una folla minacciosa si ammassano intorno - e infine si ritirano; ma il 
generale Lécomte e un altro generale, ormai in pensione, Clément 
Thomas, riconosciuti tra la folla, vengono presi e uccisi. 


‘Fiches’ e cadaveri della Terza Repubblica 

Il loro assassinio segna l’inizio della Comune. Parigi in mano agli 
insorti, il governo regolare a Versailles. 

L’arcivescovo di Parigi, Darboy, viene arrestato; l’aver fatto 
cantare, alcuni mesi prima, il Domine salvam fac Republicam, non 
varrà a salvargli la vita. Si scatena la persecuzione anticristiana: 
incarcerazione di sacerdoti, chiusura e profanazione di chiese, 
soppressione di congregazioni religiose. La massoneria organizza un 
servizio capillare di vigilanza, per far eseguire in tutti i circondari i 
decreti della Comune, come attesta il «Journal Officiel» del 17 
maggio. 

Uno scambio di prigionieri viene proposto a Thiers: i comunardi 
rilasceranno l’arcivescovo in cambio di Blanqui, l’agitatore rivoluzio¬ 
nario arrestato al principio della guerra. Thiers rifiuta. Il 24 maggio 
l’arcivescovo, altri quattro religiosi e il presidente della corte di 
cassazione vengono fucilati nella prigione della Roquette. Il giorno 
seguente dodici domenicani del collegio Alberto il Grande di 
Arcueil vengono uccisi nella prigione disciplinare del IX settore, in 
avenue Italie. Il 26 maggio altri cinquanta detenuti seguono la loro 
sorte. Poi le forze regolari riprendono Parigi. Nei settantadue giorni 
di regolata anarchia la Banca di Francia, con le sue formidabili 
riserve auree, non è stata nemmeno toccata; e tra le rovine cineree 
che lo circondano il palazzo dei Rothschild spicca per la sua 
integrità, neanche sfiorato dalla furia incendiaria dei comunardi. 

«Ciò che rende ignobile la repressione della Comune», ha scritto 
Edouard Drumont, «è che essa fu eseguita dai cortigiani, dai 
corruttori di quegli stessi di cui si versava il sangue a fiotti». Più di 
trentamila esecuzioni, diecimila condanne. 

La maggioranza monarchica dell’assemblea nazionale non aveva 
voluto procedere a una immediata restaurazione, perché il nuovo 
regno non dovesse esordire con una ingrata repressione. Il compito 
viene lasciato alla repubblica ‘provvisoria’, e questa lo esegue con 
orribile zelo. 

Ma «la repubblica sarà conservatrice o non sarà», era il motto di 
Thiers, e solo la Comune poteva rendere conservatrice la repubblica. 
Così è scongiurato l’avvento della monarchia cattolica e sono gettate 
le basi della Terza Repubblica, che viene istituzionalizzata alcuni 
anni dopo, con un solo voto di maggioranza. 

Nonostante le sue fragili basi, il regime avrà una notevole durata. 
Fino al 1940, quando crollerà in circostanze analoghe a quelle della 
sua nascita, sotto l’urto bellico della Germania. Tra le cause che 
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permettono questo fenomeno abbastanza singolare di rachitismo 
longevo, non è da trascurare il supporto massonico, su cui si 
appoggia il sistema. Nelle logge corre a questo proposito una 
formula significativa, secondo cui «la Franc-Maqonnerie c’est la 
République à couvert, de méme que la République n’est autre chose 
que la Franc-Maqonnerie à découvert». Una parte sommersa dell’i¬ 
ceberg viene clamorosamente in luce nel 1904, con lo scandalo delle 
fiches. 

È il caso di soffermarsi su quest’ affaire che per mesi e mesi 
appassionò e indignò la Francia - il cosiddetto pays réel , se è vero 
che il pays legai era composto da un’oligarchia massonica, ma anche 
uomini politici legati alla setta ebbero allora un moto di ripulsa - 
mentre in Italia è così poco noto che nella traduzione di un’opera di 
Adrien Dansette, in una buona collana storica, Vaffaire des fiches 
diventa lo «scandalo dei gettoni». Fiches può significare anche 
‘gettoni’, ma in questo caso si tratta di ‘schede’: il Ministero della 
Guerra schedava gli ufficiali in base alle informazioni ricevute dal 
Grande Oriente, che servivano per le nomine, i trasferimenti o le 
promozioni. Anche per gli altri funzionari dello Stato, benché il 
metodo non fosse così perfezionato, valevano le stesse norme. Ma 
vediamo fin dal suo sorgere come si sviluppa la vicenda, segnata da 
tragici epiloghi. 

Nel 1892 un giovane ingenuo, un idealista del ‘libero pensiero’, 
Jean Bidegain, entra in massoneria, nella loggia Le Travail et les vrais 
amis fidèles. È un bravo ragazzo, coscienzioso, che dà affidamento: 
nel 1894 è promosso al segretariato del Grande Oriente, come 
aiutante del segretario Vadecard. Nel 1901, durante un’assenza di 
Vadecard, riceve per la prima volta una richiesta di informazioni su 
quattro ufficiali superiori da parte del ‘fratello’ Mollin, capitano di 
ordinanza del generale André, il ministro della Guerra del gabinetto 
Combes. Rimane perplesso, ma obbedisce, trasmettendo la richiesta 
ad «amici sicuri». Da quel momento è preso nell’ingranaggio. 
Tuttavia, come scriverà egli stesso, egli era entrato al Grande 
Oriente «per occuparsi di compiti amministrativi determinati e 
onorevoli e non per darsi a degli ignobili lavori di delazione». È così 
che si confida con un suo vecchio professore, il sacerdote de 
Bessonies, al quale consegna parte della corrispondenza Mollin- 
Vadecard. «Per molti mesi», narra de Bessonies, «ho conservato 
presso di me, in una cartella, questo formidabile deposito di 
dinamite. Più tardi, abbiamo cercato insieme quale fosse il mezzo 
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migliore per utilizzare i documenti in nostro possesso, per il bene del 
paese». Decidono infatti di rivolgersi a un vecchio ufficiale in 
pensione, deputato al parlamento, Guyot de Villeneuve. Guyot 
riceve Bessonies alla Camera, lo ascolta, e lo prende sulle prime per 
un mitomane, un pazzo allucinato. Infine accetta di recarsi presso di 
lui a vedere l’incartamento. Dopo un primo esame è ancora molto 
cauto; non accetta l’offerta di Bessonies, che vuole trasferirgli la 
documentazione. Il vecchio ufficiale chiede di tornare con un amico. 
È un altro deputato, Syveton. Hanno con sé due specimen della 
scrittura di Mollin. Si seggono intorno al tavolo di Bessonies e 
cominciano a esaminare la corrispondenza. E la grafìa di Mollin. 
«Sento ancora Syveton», ricorda Bessonies, «mentre si toglie il 
monocolo per rimpiazzarlo con un pince-nez, e dice: Guardate, tutte 
le s terminali di parola, dopo la f, le traccia sotto la riga. Talvolta 
s’interrompeva, nella sua analisi e nella sua lettura, si alzava, 
accendeva una sigaretta, e prima di risedersi esclamava: Ah les 
cochons! Per tutta la vita ricorderò questo conciliabolo a quattro». 

Ecco alcuni esempi di fiches : 

Generale Metzinger - La sua azione è nefasta alla testa di un corpo 
d’armata. Le sue idee e frequentazioni non sono cambiate; sarebbe 
inoffensivo a Parigi come membro del Consiglio superiore della Guerra. 

Generale Lesne - Non manifesta apertamente le sue opinioni, ma lo si 
può considerare come ostile alle istituzioni repubblicane. 

Tenente-colonnello Jaricot - Reazionario. Clericale di tre cotte, domina¬ 
to dalla moglie che lo porta perfino alla messa e gli farà giocare il ruolo che 
lei vorrà, fosse quello di Sant’Arnaldo. Costei è interamente devota ai 
gesuiti presso i quali prende la parola d’ordine; si crede, senza poterlo 
affermare, che sono loro che hanno combinato il matrimonio. Lui è senza 
fortuna personale, lei è figlia di un maestro massone di Lione che le ha dato 
centomila franchi di dote. Avendo meno discrezione di suo marito, costei 
tratta i repubblicani, soprattutto framassoni, con il più profondo disprezzo, 
e si lascia andare fino al punto di manifestarlo con delle scortesie. Non si è 
mai sentito parlare delle capacità del marito né in bene né in male. 

Colonnello Duboc - Molto freddo e molto riservato. Ha assistito alla 
messa di Prima Comunione del figlio. Non ha mai fatto atto ostile contro il 
governo. Difficile conoscere le sue opinioni politiche e filosofiche. Ma non 
deve essere un repubblicano molto ardente. 

Il 28 ottobre e 4 novembre 1904 Guyot rivela le fiches alla 
Camera e scoppia lo scandalo. Il Ministero della Guerra non solo 
tollerava, ma richiedeva al Grande Oriente un’opera di delazione 
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all’interno delle forze armate, e dalle schedature massoniche dipen¬ 
deva la sorte degli ufficiali. Syveton schiaffeggia il ministro, ‘fratello’ 
André. I giornali non parlano d’altro. Bidegain ha pensato bene di 
prendere il largo. Pirenei. Province basche. Sua moglie l’accompa¬ 
gna. Legge su un giornale locale che un ordine d’arresto è spiccato 
contro di lui dalla magistratura francese. Torna a Parigi e prende 
alloggio in un albergo nei pressi della stazione, il Terminus , con il 
falso nome di Destangs. È il 4 novembre. Da qui riesce a mettersi in 
contatto con Syveton, il quale lo informa che in realtà non vi è alcun 
mandato di arresto. Bidegain riprende il largo, stavolta in Belgio. 
Charleroi. Liegi. Il 14 novembre il «Temps» pubblica una lettera a 
firma di Bidegain, datata da Salonicco. Bidegain invia una smentita 
che non viene pubblicata. Il 28 altra lettera a firma di Bidegain, 
questa volta sul «Matin», datata da Alessandria d’Egitto. Altrettanto 
falsa. Il 6 dicembre Bidegain ritorna segretamente in Francia. Per il 9 
è fissata la seduta della Corte d’Assise sul caso Syveton, che ha 
percosso il ministro. Ma Syveton non potrà presentarsi: la mattina 
dell’8 dicembre viene trovato cadavere. Asfissia. Si apre un’inchiesta 
che non approderà a niente, e il caso sarà archiviato. Intanto un 
leggero panico si diffonde nelle logge, che scrivono per sollecitare 
istruzioni; dal Grande Oriente si risponde invariabilmente: «conser¬ 
vare il sangue freddo» e «non rispondere a provocazioni». Una 
lettera più circostanziata, indirizzata alla loggia Sincerità, Parfaite 
Union et Constante Amitié réunies di Besanqon, contiene elementi di 
maggiore interesse. 

«Non è esatto», vi si spiega, «quanto affermato dalla stampa, 
secondo cui le indicazioni trasmesse al Grande Oriente porterebbe¬ 
ro il nome del mittente. Le indicazioni trascritte sui fascicoli per la 
registrazione hanno permesso di risalire - dopo il furto - alle 
personalità che le avevano realmente inviate; ma ciò non può 
conferire ai documenti lo stesso carattere di autenticità che avrebbe 
la firma dei loro autori. Dal momento in cui arrivavano al Grande 
Oriente, le informazioni venivano copiate alla macchina da scrivere e 
inviate al ministro della Guerra, senza il nome dell’autore. Fin dal 
primo momento, il Consiglio dell’Ordine ha preso le misure più 
energiche per fare fronte alle conseguenze disastrose che furono il 
risultato di un tradimento, che non si poteva prevedere. Siate certi 
che l’appoggio devoto e attivo non verrà mai meno ai Fratelli che 
saranno minacciati nella loro situazione per aver compiuto il proprio 
dovere di repubblicani». 
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Il 18 dicembre alcuni giornali pubblicano una notizia sensaziona¬ 
le: Bidegain assassinato al Cairo. Riassumiamo qui il pezzo giornali¬ 
stico: 

Il cadavere di Bidegain è stato scoperto questa mattina all’alba, 
impiccato ad un balcone in una delle vie tortuose del Cairo, a pochi passi 
dall’ospedale Casr-el-Ain, presso la Scuola di medicina di Abu-Zabel. Un 
nugolo di uccelli, riuniti in gran numero sul luogo, ha attirato l’attenzione 
di un indigeno che si stava recando alla moschea. L’allarme è stato dato 
immediatamente. Dai primi accertamenti sembra che la morte sia avvenuta 
prima dello strangolamento per impiccagione. Il cadavere è stato portato 
all’ospedalé Casr-el-Ain, dove si è constatata una ferita penetrante nella 
regione mammaria sinistra. 

Un pezzo ben confezionato, fatto per passare di bocca in bocca 
ed eccitare l’immaginazione delle folle. Il luogo della morte, l’Egitto, 
sembra confermare la veridicità delle lettere apocrife pubblicate il 14 
e il 28 novembre dal «Temps» e dal «Matin». Se si risale all’origine 
della notizia, che apparve in prima edizione sul «Journal de 
Seine-et-Oise», un foglio strettamente legato alla massoneria, il gioco 
appare chiaro. E infatti i giornali dell’opposizione non abboccarono. 
Se si fosse scatenata una campagna sul delitto massonico, tutto 
sarebbe crollato nel ridicolo, poiché Bidegain era vivo, e non 
avrebbe potuto nascondersi a lungo. Anche la morte di Syveton, 
nella generale ilarità che non avrebbe tardato a scoppiare, sarebbe 
divenuta un argomento di facezie. 

Bidegain riprende coraggio - anche se il Grande Oriente ha fatto 
stampare in centomila esemplari la sua scheda segnaletica inviandola 
a tutte le logge - e dichiara che la vedova non ha ancora trovato un 
cavaliere abbastanza valoroso per vendicarla, poiché i massoni 
usano, sì, pugnalare nella schiena, ma con dei pugnali di carta: le 
fiches. Tuttavia da quel momento si apre una vita grama per 
Bidegain. Egli ha perduto un posto sicuro e ben remunerato, e non 
ne trova un altro. Vive di collaborazioni giornalistiche, che si fanno 
sempre più rare, poi apre una piccola cartoleria a Neuilly. 

L’8 dicembre 1926, quando ormai nessuno parla più dello 
scandalo delle fiches , i coniugi Bidegain vengono trovati morti nella 
loro abitazione, al n. 204 del boulevard Bineau, per avvelenamento 
da cianuro di potassio. Versione ufficiale: suicidio. 
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In uno dei momenti più critici della Terza Repubblica prende 
corpo, montato come panna, l’affare Taxil. 

Nel 1884 un’enciclica di Leone XIII, la tìumanum genus, che 
addita nella massoneria un covo di iniquità invitando a strapparne la 
maschera, desta grande impressione. L’opinione pubblica francese è 
inquieta, disastrose avventure coloniali provocano la caduta del 
‘fratello’ Ferry e del suo gabinetto, mentre nell’ottobre 1885 le 
elezioni legislative segnano un notevole progresso dell’opposizione. 
Nell’87 uno scandalo conduce alle dimissioni del presidente della 
Repubblica, Jules Grévy, poiché vi è implicato suo genero, il 
‘fratello’ Daniel Wilson, che la polizia tenta inutilmente di protegge¬ 
re commettendo dei falsi infine scoperti - le sue lettere compromet¬ 
tenti, del 1884, erano state rimpiazzate con altre simili, ma su carta 
fabbricata nel 1885. L’atmosfera carica di elettricità favorisce la 
nascita del fenomeno boulangista; il nome del generale Boulanger 
appare dappertutto, anche su articoli di consumo come liquori e 
formaggi, egli diviene l’idolo degli scontenti, che sono davvero molti, 
la Repubblica rischia di cadere in mano a una dittatura personale. 
Una nuova guerra con la Germania avrebbe potuto scoppiare, se la 
fiammata boulangista non si fosse esaurita in un colpo di pistola, che 
il generale si sparò sopra la tomba della sua amante. 

In questi anni, a partire dal 1885, monta 1 affare Taxil, che si 
concluderà nel 1897. Dopo l’enciclica leoniana un ex-massone e 
libellista anticlericale, Léo Taxil (per l’anagrafe Gabriel Jogand- 
Pagès, nato a Marsiglia nel 1854) pubblica un libro, Les Frères 
Trois-Points, dove dichiara di essersi convertito e di accettare l’invito 
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del pontefice e smascherare la massoneria. Un brano dell’enciclica 
apre l’opera, costituita da una serie di documenti che possono 
benissimo sembrare autentici, e che forse, per la grandissima parte, 
lo sono veramente. Illustrano l’organizzazione e i rituali della setta. 
Niente di sensazionale. Taxil afferma, sì, che i massoni sono servitori 
di Satana, ma così facendo ripete un giudizio largamente diffuso nel 
mondo cattolico, senza offrire particolari rivelazioni. Il secondo 
volume di Taxil, Le culte du Grand Architecte, rivela i nomi e gli 
indirizzi dei dignitari massonici e dei venerabili di loggia. Anche 
questi documenti sembrano - a tutt’oggi - autentici. Il terzo volume, 
Le Soeurs maqonnes, è più piccante, poiché il soggetto vi si presta. 
Taxil capisce che il momento è adatto per qualcosa di più forte. I 
parigini fanno ressa al Museo Grévin, dove il professor Cannelli 
(August Joseph Coenne) si esibisce in spettacoli di illusionismo e di 
magia nera. Magie mire si legge a caratteri sanguigni sui manifesti 
pubblicitari che reclamizzano le apparitions instantanées par le 
professeur Cannelli. Sedute tutti i giorni dalla 3 alle 6 e dalle 8 alle 
11. Ancora più significativi i manifesti degli Herrmann, una famiglia 
di reputati ‘maghi’ statunitensi di origine tedesca, che iniziavano 
allora una serie di fortunate tournées in Europa. Al Museo delle Arti 
Decorative di Parigi si può ancora ammirare un affiche di Alexander 
Herrmann. Due diavoli rossovestiti e cappellopiumati reggono 
un’asta orizzontale dalla quale si stende l’immagine di Mademoiselle 
Addie, cui fanno da supporto laterale tre eloquenti strisce: Mesme¬ 
rismi Spiritualism Diablerie. Uomini dalla testa mozzata, scheletri 
parlanti e spiriti diabolici fuoriuscenti dal pavimento costituiscono 
l’adeguato contorno alla scena. Il manifesto di un altro ‘mago’, il 
Roskoff (Antoine Joseph Hugues), conservato nella Biblioteca Na¬ 
zionale di Parigi e databile al 1894, contiene al centro una figura 
severa e decorosa che sembra quella di un dignitario di loggia, 
mentre un dragone alato di color rosso vivo dipana la sua coda 
sinuosa e spalanca le fauci. A un livello meno popolare e più 
raffinato, è il caso di ricordare Joris-Karl Huysmans, che nel 1891 
pubblica il suo romanzo Là-bas, imperniato sulla figura storica del 
terribile satanista medievale Gilles de Rais e pervaso da inquietanti 
riferimenti a pratiche sataniste della società contemporanea. È il fin 
de siècle baluginante e tenebroso. Taxil prepara un lavoro a quattro 
mani. D’accordo con il dottor Hacks, già medico di marina presso le 
Compagnie estremo-orientali, allestisce e getta sul mercato un lavoro 
su Le diable au XIX e siècle, sotto lo pseudonimo di dottor Bataille. 
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L’opera esce a fascicoli dal 1892 al 1895. È piena di rivelazioni sul 
culto satanico della massoneria, dinanzi alle quali impallidiscono le 
‘apparizioni’ del professor Cannelli. C’è di tutto. Perfino un diavolo 
che si trasforma in coccodrillo e strimpella il pianoforte. La serie è 
buona e ha un formidabile successo. Anche se qualche lettore resta 
un po’ perplesso, la massa beve avidamente. Si produce allora un 
nuovo personaggio: Miss Diana Vaughan. Costei fa parte di una 
massoneria detta del Palladium - Taxil ne aveva già accennato 
brevemente nel suo Les Soeurs maqonnes — una massoneria che si 
rivela costituita da satanisti, o meglio da luciferiani, i quali credono 
nella bontà di Lucifero, dio della luce, e considerano malvagio il Dio 
dei cattolici, che chiamano adonaisti. Questa volta ad aiutare il 
versatile marsigliese è una donna, ma a differenza del dottor Hacks, 
la sua identità non è mai stata rivelata. I Mémoires d’une ex Palladiste 
di Diana Vaughan escono a fascicoli dal 1895 al 1897. Successo 
strepitoso. La miss si è convertita, ha abbandonato 1 abominevole 
setta e ora si nasconde perché degli sconosciuti emissari vogliono 
ucciderla. Taxil fa da suo portavoce. Al Congresso cattolico antimas- 
sonico di Trento, nel settembre 1896, si discute sulla reale esistenza 
della Vaughan; ma intanto nei giornali parrocchiali se ne parla come 

di un’eroina. v _ , 

Infine Taxil annuncia che Diana Vaughan si mostrerà. Presso la 
Società Geografica di Parigi, al n. 184 di boulevard Saint-Germain, il 
19 aprile 1897. I parigini rispondono all’appuntamento. La sala è 
stracolma, ma Taxil appare da solo. Dichiara che si è preso gioco del 
pubblico, che ha inventato tutto; mentre in sala scoppia la bagarre, si 
eclissa per un’uscita secondaria. Da quel momento 1 opposizione 
antimassonica è coperta di ridicolo. Chi parla di ispirazione satanica 
— e il papa stesso ne ha parlato — viene additato alla commiserazione 
generale. Oltre agli immediati effetti politici nell’ambito della Terza 
Repubblica, la mistificazione taxiliana ha delle importanti ripercus¬ 
sioni sul piano religioso, ove produce per contraccolpo una forte 
ondata secolarizzatrice. Ancora nel 1974 il gesuita Ferrer Benimeli, 
nella sua Bibliografia de la Masoneria, attribuisce a influenza taxilia- 
na opere che apparvero prima della mistificazione, come il Du culte 
de Satan di Alex Saint-Albain (Parigi 1867) e Les Mistères du Diable 
dévoilés di monsignor Gaume (Parigi 1880); definendo «discepoli di 
Taxil» tali autori, lo studioso non ignora le date di pubblicazione, 
che riporta tranquillamente, senza fare caso all anacronismo. Tanta è 
l’impressione che ancora oggi Taxil produce nelle file clericali. 
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Accade perciò che il terreno demonologia) venga più spesso 
affrontato da intellettuali, privi del complesso taxiliano, come Peter 
Haining, Roland Villeneuve, Elémire Zolla. 

Eppure l’esistenza di conventicole sataniste non è più un mistero, 
come lo era nel secolo scorso. Sotto questo profilo il Novecento ha 
riservato delle sorprese; allentandosi la pressione del costume e della 
pubblica opinione, i seguaci dell’aberrazione satanista si sono 
talvolta manifestati apertamente, come nel caso di Maria de Naglow- 
ska, di Aleister Crowley, di Anton Szandor La Vey. Quest’ultimo, 
fondatore della Chiesa di Satana a San Francisco, in California, ne ha 
pubblicizzato le cerimonie invitando fotografi e giornalisti, e ha dato 
alle stampe nel 1969 una Satamc Bible. Di Aleister Crowley parlere¬ 
mo più avanti, a proposito dell’Orbo Templi Orientis. Maria de 
Naglowska aprì il suo Tempio a Parigi, negli anni Trenta, al n. 41 di 
rue Vavin, dove conferiva una «iniziazione satanica»; ne riferisce 
Pierre Geyraud in un prezioso lavoro su Les petites églises de Paris. 
Al medesimo autore si deve l’indicazione sconvolgente dell’esisten¬ 
za, nella Parigi di quegli anni, alle soglie del secondo conflitto 
mondiale, di una setta massonica palladista, praticante i riti descritti 
nelle memorie di Diana Vaughan. Un autore pubblicato con impri¬ 
matur dalla casa Marne, il Mellor, attribuisce la nascita della setta alla 
lettura di quei vecchi fascicoli taxiliani, e ne conclude che il 
satanismo, benché reale, è un prodotto dell’antimassonismo. Tutta¬ 
via sul caso Vaughan è rimasto addensato un alone di mistero, 
poiché Taxil non dette mai delle prove convincenti in merito. Disse 
che si trattava soltanto di una copista dattilografa, che lo aveva 
coadiuvato nella mistificazione, ma pretendere di essere creduto 
sulla parola, a quel punto, era chiedere troppo. Molti anni dopo, nel 
1935, su «Le Voile d Isis», René Guénon constatava a questo 
proposito: «Per la verità, ‘mistificazione’ è presto detto, ma la 
questione è più complessa e non così facile da risolvere; sembra bene 
che nell’affare ci sia stato anche qualcosa d’altro, e che Taxil non 
abbia fatto che mentire una volta di più, dichiarando di essersi 
inventato tutto di sua iniziativa». In effetti il motivo luciferiano non è 
meramente fantastico; nel 1887 Madame Blavatsky fondava a Lon¬ 
dra una rivista cui dava il titolo programmatico di «Lucifer». La 
papessa della Società Teosofica e alta dignitaria massonica sosteneva 
che Lucifero era stato ingiustamente calunniato, poiché egli era 
veramente un portatore di luce, mentre il Dio adorato dai cattolici, il 
Creatore del Cielo e della Terra, meritava piuttosto il nome di 
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Satana, essendo «un Dio maligno, ingannatore, astuto e geloso». 
Questo persistente sottofondo luciferiano, che proviene dalle anti¬ 
che teogonie gnostiche, non era certo una creazione di Taxil e del 
dottor Hacks, che lo avevano soltanto infarcito delle loro strampala¬ 
te invenzioni. 
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CAPITOLO XXVII 

LO STRANO CASO DI MISS VAUGHAN 


«- Come definirebbe lei la parola ‘grottesco’? 

- Mah, io direi strano... notevole - proposi. 

Ma egli scosse il capo a questa mia definizione. 

- No, no; c’è in questa parola un significato più profondo, un 
accento sottinteso ad alcunché di tragico e di terribile. Se lei ritorna 
con la mente a qualcuno di quei racconti coi quali ha afflitto un 
pubblico longamine, ammetterà che molto spesso nei casi da lei 
narrati il grottesco si è tramutato in criminale». 

Queste parole di Sherlock Holmes al dottor Watson - tratte da 
Holmes. His Last Bow di Sir Arthur Conan Doyle, che non fu solo 
un impareggiabile scrittore, ma anche uno studioso con personali 
esperienze nel campo della massoneria e dell’occultismo — sono forse 
l’introduzione più adeguata alla singolare testimonianza che presen¬ 
tiamo nelle pagine seguenti. Apparsa sulla «Revue Internationale des 
Sociétés Secrètes» il 29 maggio 1929, la testimonianza proverrebbe 
«da un’alta personalità, che non è opportuno nominare ancora, ma 
di cui garantiamo» — dichiarava la rivista, diretta dal notissimo e 
stimato monsignor Jouin - «l’autorità e la competenza». Resoconto 
di un’indagine condotta di prima mano all’epoca dei fatti, non tale, 
ammetteva la nota redazionale, da dissipare «tutte le ombre adden¬ 
sate su questo grave soggetto», eppure tale da apportare una «luce 
preziosa, di cui ringraziamo vivamente e rispettosamente l’autore». 
Probabilmente un eminente ecclesiastico, nella cui mente non si era 
potuta cancellare l’impressione di quello strano caso, avvenuto nella 
sua giovinezza, e che aveva infine deciso di riprendere i suoi appunti 
e renderli pubblici. 
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Una breve presentazione dei personaggi che via via si incontrano 
nel corso della testimonianza. In primo luogo Gabriel de Bessonies* 
lo stesso, per una singolare coincidenza, del \ affaire des fiches. 

Adriano Lemmi, gran maestro della massoneria italiana dal 1885 
al 1896, anno in cui gli subentrò Ernesto Nathan; Lemmi era stato 
accusato dalla sedicente Diana Vaughan di capeggiare una fazione 
eretica della setta palladista. 

Abel-Clarin de la Rive, il direttore de «La France chrétienne», 
che nel 1895 pubblicò he Juif dans la Franc-Maqonnerie , edito a 
Parigi da Pierret, dove affermava di essere in corrispondenza 
epistolare «continuata e diretta» con Diana Vaughan; presso la 
stessa casa editrice uscirono le memorie di una ex palladista; la sera 
del 19 aprile 1897 Taxil gli rendeva un discutibile omaggio affer¬ 
mando: «Credete, per esempio, che mi sia stato facile darla ad 
intendere a monsieur de la Rive, che è l’indagine incarnata, e che 
sezionerebbe al microscopio gli invisibili, e che darebbe dei punti ai 
nostri migliori giudici istruttori?». 

Francesco Crispi, oggetto di una delle pubblicazioni vaughania- 
ne, il massonico e dittatoriale primo ministro della nuova Italia. 

Il principe Borghese. 

Il pittore Esnault. 

Le religiose di Loigny, raccolte intorno a una veggente e in 
aperta rottura con l’autorità ecclesiastica. 

Curati di campagna: il curato di Loigny, quello della vicina 
Patay. Nel 1870 il presbiterio di Loigny era stato trasformato in 
infermeria, dopo la terribile battaglia del 2 dicembre, durante la 
quale gli zuavi pontifici francesi, di ritorno in patria, si erano battuti 
eroicamente contro l’armata tedesca; nella chiesa erano sepolte le 
loro spoglie, e nel registro dei visitatori Diana Vaughan avrebbe 
apposto la firma di cui si parla nella testimonianza. 

Domenico Margiotta, un massone calabrese, giunto al grado 
supremo di 33, che considera veritiere le ‘rivelazioni’ francesi e 
pubblica i suoi Souvenirs d’un Trente-Troisième: Adriano Lemmi, 
chef suprème des Franc-Maqons, Paris 1895, dedicandoli a Diana 
Vaughan. 

Un giornalista anticlericale, il Rane. 

Un canonico della cattedrale di Coutances, sulla Manica, nei 
pressi del Mont Saint-Michel, il Mustel. 

Jean Kotska, pseudonimo di Jules Doinel, archivista dipartimen¬ 
tale del Loiret, medium spiritico e membro del Consiglio dell’Ordine 
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del Grande Oriente di Francia. Alla fine degli anni Ottanta rinnova 
il culto albigese e diviene patriarca della restaurata Chiesa gnostica 
con il nome di Valentino IL È da notare come questa Chiesa, 
attraverso varie trasformazioni, sia giunta fino a oggi, e come un 
personaggio tuttora molto influente del massonismo italiano, Gior¬ 
dano Gamberini, ne sia vescovo con il nome di Julianus. Doinel 
tuttavia non rimase a lungo nel cenacolo dei ‘perfetti’. Del 1895 è la 
sua abiura nelle mani del vescovo cattolico di Orléans, monsignor 
Touchet, e la pubblicazione, sotto lo pseudonimo di Kotska, di un 
libro, Lucifer demasqué, edito a Parigi da Delhomme et Briquet, in 
cui Doinel svela i retroscena luciferiani della religione gnostica. La 
sincerità della sua conversione è stata oggetto di appassionate 
controversie; sostenuta dai cattolici (si veda ad esempio Emmanuel 
Barbier, Les infiltrations maqonniques dans l’Eglise, pubblicato da 
Desclée De Brouwer nel 1910), negata invece dagli gnostici. Nel 
1922 il massone e gnostico Vincenzo Soro, nel suo La chiesa del 
Paracleto, Todi, Ed. Atanor, scriveva che Doinel «si convertì per 
convertire» e che il Lucifer demasqué , «pubblicato a cura e a spese 
della stampa cattolica, fu un libro di propaganda gnostica, abilmente 
coperto sotto il velame cattolico per poter entrare liberamente e 
facilmente negli ambienti ove era destinato ad agire». A giudizio di 
Soro «il Lucifero di Doinel non ha nulla a che vedere con Satana: 
esso non ha nulla di ripugnante e di odioso, anzi, fin dalle prime 
pagine del libro si rende subito simpatico e si fa amare». 

Giornalisti cattolici, che scoprono le incongruenze di Taxil e lo 
spingono all’atto finale: il Veuillot, il Tavernier, il Portalié. 

Paul Rosen, ex massone autore di opere antimassoniche - Satan 
et Compagnie , Paris 1888; L’FLnnemie sociale, ivi 1890 — e classificato 
per questo dai soliti orecchianti tra i taxiliani, mentre era avverso a 
Taxil; avversione dipinta qui in una luce sinistra che può sembrare 
abbastanza discutibile e soggettiva, a misura del progressivo avvele¬ 
namento da sospetto cui andò soggetta la tenebreuse affaire, che 
neanche l’apoplettica fantasia di Balzac avrebbe potuto immaginare. 

Si può concludere questa breve introduzione dando di nuovo la 
parola a Conan Doyle; poiché di fronte alla sua immortale creatura 
lo storico serio e non millantatore è costretto a riconoscersi in 
condizioni ancora più misere di un qualunque ispettore londinese, 
soprattutto se si considera il tempo trascorso e la grande confusione 
delle tracce. 
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«E un caso grottesco, Watson - soggiunse Holmes richiudendo 
lentamente il suo libriccino, - ma come ho già avuto occasione di 
farle notare, tra il grottesco e l’orribile non vi è che un passo». 

Una testimonianza 

Mi trovavo a Parigi, il 19 aprile 1897. Per discrezione non assistei alla 
seduta della sera. Ma Pindomani mattina, all’alba, appresi dai giornali ciò 
che era successo. 

Mi recai subito a Notre-Dame des Victoires, pensando di incontrarvi 
l’abbé de Bessonies, che ne era cappellano. Lo trovai nella sagrestia, e, con 
lui, diversi miei amici. Appena mi videro, vennero verso di me e mi dissero 
la loro tristezza, la loro desolazione; e anche la loro confusione: poiché non 
riuscivano a spiegarsi la possibilità dell’evento della vigilia. 

Léo Taxil era conosciuto da tutti loro. Da più di dieci anni, conduceva¬ 
no insieme la lotta contro la massoneria. E niente, fino all’ora in cui lo 
avevano inteso fare la dichiarazione del suo «colossale inganno», aveva 
permesso di supporre che egli non fosse in buona fede nella sua conversio¬ 
ne e nella lotta che conduceva insieme a loro. 

Di più, Taxil si era dichiarato lui stesso «Diana Vaughan». Aveva 
affermato di essere l’autore degli scritti pubblicati sotto questo nome. E, 
nello stesso tempo, diceva di avere avuto alle sue dipendenze una certa 
impiegata che egli pagava 150 franchi al mese. La spiegazione non poteva 
essere più semplice. Ma era sufficiente? 

I nostri amici erano nella posizione migliore per domandarselo, poiché 
per loro la persona di Diana Vaughan non era una persona qualunque. Vi 
erano, al suo attivo, non soltanto le opere, che Taxil si era appena 
attribuito, ma dei fatti, delle testimonianze, in cui Taxil si trovava talvolta 
implicato, e che tuttavia erano incompatibili con quanto egli sosteneva. 

Molti fatti erano conosciuti da tutti, da quattro anni. Si poteva 
considerare certo - non vi erano dubbi possibili su questo - che delle strane 
cose erano accadute e stavano tuttora accadendo in Italia. Un uomo vi era 
stato soppiantato, esteriormente. E ciò malgrado, l’influenza di quest’uomo 
restava preponderante. Era Adriano Lemmi. Ora, se Lemmi era stato 
obbligato a rientrare dietro le quinte; se gli era stato necessario passare la 
mano a una delle sue creature, Ernesto Nathan, e se non poteva più agire 
sull’insieme della massoneria se non in modo dissimulato e segreto, era la 
lotta personale, e al coltello, di Diana Vaughan contro di lui che aveva 
condotto a questo risultato. La lotta era stata pubblica. La grande stampa, 
nel mondo intero, l’aveva segnalata. E non una protesta, nel senso che Léo 
Taxil pretendeva di indicare, si era levata da parte dell’altissimo personag¬ 
gio massonico che ne era la vittima. 
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Come concepire che se Diana Vaughan non era stata altro che un mito 
o un fantoccio di Léo Taxil, Adriano Lemmi da Roma avrebbe conservato il 
silenzio su un inganno che lui stesso aveva tanto interesse a smascherare. O, 
piuttosto, poiché si poteva porre la questione anche in questi termini, come 
ammettere la realtà dei fatti d’Italia, senza la realtà di una personalità la cui 
preponderante influenza nella massoneria e l’azione senza tregua e senza 
quartiere poteva, sola, spiegarli? 

Le osservazioni dei nostri amici dovevano ricevere, poco dopo, una 
conferma clamorosa. Nella «France chrétienne» del 15 luglio seguente 
Monsieur de la Rive inseriva questa nota: «Chi era la giovane donna che, 
nel 1893 o nel 1894, usciva da palazzo Borghese e che il guardaportone del 
palazzo diceva, al principe Borghese, essere Miss Diana Vaughan»? 

Continuando nelle loro riflessioni, i nostri amici evocavano le opere di 
Diana Vaughan; queste opere, che avevano nome, tra le altre: Mémoires 
d’une Ex-palladiste; 33 e Crispi; Neuvaine Eucharistique; alle quali si aggiun¬ 
gevano numerosissime lettere, che i nostri amici in persona, soprattutto 
Monsieur de la Rive e Monsieur de Bessonies, avevano ricevuto, e ciò per 
alcuni anni. L’autore di queste lettere e di queste opere era un autore molto 
personale, di un carattere ben definito, costantemente identico a se stesso, 
di una grande nobiltà. E queste lettere non costituivano dei racconti 
immaginari, imprecisi e vaghi. Vi si sentiva a ogni istante, a ogni pagina, a 
ogni linea, un’anima che viveva e che vibrava. Erano delle illuminazioni, 
degli slanci, degli sfoghi, che prendevano perfino i più difficili, i più 
circospetti, i più diffidenti, o i più qualificati per non cadere in un inganno. 
E i nostri amici ricordavano le testimonianze di tanti alti personaggi della 
Chiesa, fino al Sovrano Pontefice stesso, il Papa Leone XIII, che aveva 
gradito l’omaggio della Neuvaine Eucharistique e aveva inviato attraverso 
uno dei suoi segretari, la sua motivata benedizione. 

Ma ancora più, in quel momento, i nostri amici si richiamavano alle 
testimonianze. Quella del principe Borghese, di cui abbiamo parlato, la si 
conobbe soltanto nelle settimane seguenti. Ma c’era, conosciuta da lungo 
tempo, e pubblicata, quella del comandante Lautier, all’indomani della 
famosa colazione data all’Hótel Mirabeau, nel dicembre 1893, da una 
Diana Vaughan, che non era evidentemente Léo Taxil. Monsieur Esnault, 
pittore di Monsieur de la Rive, e presente lui stesso alla colazione del 1893, 
aveva effettuato, all’indomani di tale colazione, un ritratto di questa Diana 
Vaughan, di cui tutti i nostri amici avevano visto le riproduzioni. 

Fu proprio una di queste riproduzioni che doveva portarmi a delle 
constatazioni del più alto interesse. 

I nostri amici mi raccontarono in effetti, che nei due mesi precedenti a 
quella triste seduta che in quel momento tutti deploravano, Taxil aveva 
parlato loro, incidentalmente, di un viaggio che aveva dovuto fare, su 
espressa richiesta di Diana Vaughan, a Loigny, dove si trovavano allora 
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delle religiose in rivolta contro Roma e scomunicate. Diana Vaughan aveva 
chiesto a Taxil di recarsi a Loigny e di farle un rapporto su queste religiose. 
Taxil, quando aveva parlato del fatto ai nostri amici, non aveva nascosto 
che la richiesta di Diana Vaughan gli era sembrata strana; e che avrebbe 
volentieri evitato di fare questo viaggio; ma che Diana Vaughan lo aveva 
voluto a ogni costo; e che, non potendosi sottrarre, egli si era recato a 
Loigny e aveva fatto il rapporto richiesto - un rapporto di quindici pagine, 
precisava. 

Nello stesso tempo, vale a dire poco dopo il viaggio di Taxil a Loigny, 
Monsieur de Bessonies aveva ricevuto, da Diana Vaughan, una lettera 
scritta da Chartres. Dopo avergli notificato il viaggio in Francia che essa 
aveva appena compiuto, aggiungeva che «quand’egli avesse avuto l’occasio¬ 
ne di andare a Loigny, volesse scusarsi da parte sua presso il curato, se non 
aveva firmato con il suo vero nome il registro che le aveva presentato». 
Anche se il curato le era sembrato «molto intelligente e molto simpatico», 
non aveva creduto opportuno farsi riconoscere e tradire l’incognito sotto il 
quale viaggiava. 

Quando i nostri amici avevano parlato a Léo Taxil di questa lettera e 
del viaggio di Diana Vaughan a Loigny, egli si era seccato. Poiché aveva 
ignorato il viaggio. Mostrando la sua irritazione con queste parole: se vi 
andava lei stessa, perché mi ha chiesto di andarci e di farle un rapporto? 

All’indomani del 19 questo ragionamento, fatto da Léo Taxil alcune 
settimane prima, acquistava una notevole importanza. 

I nostri amici del resto, che non prevedevano ciò che sarebbe accaduto 
il 19, ma che, da sempre, avevano cura di procurarsi ogni garanzia, appena 
ricevuta la lettera da Chartres, avevano scritto al curato di Loigny per avere 
le sue impressioni sulla misteriosa visitatrice del 13 marzo; poiché quello 
era il giorno in cui Diana Vaughan era venuta a Loigny. E avevano inviato, 
nello stesso tempo, al curato di Loigny una fotografia del ritratto di Diana 
Vaughan, eseguito da Monsieur Esnault, pittore di Monsieur de la Rive, 
all’indomani della colazione del 1893, per sapere se la persona era la stessa 
della foto. 

II curato aveva risposto rinviando la foto con una attestazione scritta di 
suo pugno sul retro, dichiarando che egli riconosceva perfettamente, in 
questa fotografia, le sembianze della persona venuta a Loigny il 13 marzo, e 
che «la somiglianza era stupefacente». Gli amici mi mostravano la foto e 
l’attestazione scritta dal curato di Loigny. 

Lasciando Parigi, decisi di recarmi a Loigny. Mi fermai prima a Patay, 
recandomi dal curato del luogo, che volle accompagnarmi lui stesso a 
Loigny, nel pomeriggio del 22 aprile. Sfortunatamente, il curato di Loigny 
era assente, era andato a Chartres e non sarebbe rientrato fino alla sera, 
molto tardi. Io ero assai contrariato, poiché dovevamo partire per Patay e 
non vedevo la possibilità di prolungare il mio soggiorno dovendo prendere 


il treno della notte per Orléans. Con il curato di Patay, visitammo la chiesa 
e il sotterraneo dove si trovava l’ossario dei morti del 1870. Alla sacrestia, 
scorsi il registro dove firmavano i visitatori. Era aperto. Dopo aver firmato, 
girai un foglio e mi riportai alla data del 13 marzo. Quale non fu la mia 
sorpresa, quando riconobbi, in modo indubbio, nella firma di quel giorno, 
la scrittura di Diana Vaughan. Il cuore mi batteva forte. Ero felice della 
constatazione che avevo fatto. La consideravo di grande importanza. 

Il curato di Patay fu testimone della mia emozione. Come lei stessa 
aveva scritto a Monsieur de Bessonies, Diana Vaughan non aveva firmato 
con il suo vero nome, ma Ivana Petroff. In ragione, ritengo, del suo culto 
per Giovanna d’Arco, di cui aveva ricevuto il nome al battesimo quando si 
era convertita, e per San Pietro, vicario di Cristo, perpetuantesi nella 
persona dei suoi successori a Roma. Ma la scrittura era la sua, come era 
conosciuta da tutti coloro che avevano ricevuto sue lettere, la cui riprodu¬ 
zione fotografica era stata così spesso pubblicata nel corso degli ultimi anni. 

Il curato di Patay vedendo il mio interesse per questa firma, si offrì di 
farmene il calco. Ma sarebbe stata opportuna piuttosto una fotografia. Del 
resto, è probabile che i registri di Loigny siano tuttora conservati. Si 
dovrebbe soltanto risalire alla data del 13 marzo 1897. La comparazione di 
questa scrittura con la fotografia delle lettere di Diana Vaughan riprodotta 
nei documenti dell’epoca, mostrerebbe l’identità della visitatrice di Loigny 
con la corrispondente che scriveva a M. de la Rive, a M. de Bessonies, e a 
tanti altri, la quale sicuramente non era né Léo Taxil, né la dattilografa di 
cui egli aveva parlato il 19 aprile. 

Considerando il mio disappunto per non potermi incontrare con il 
curato di Loigny, il curato di Patay volle ospitarmi, per quella sera, presso 
di lui, affinché potessi ritornare a Loigny l’indomani. Accettai il suo invito, 
e la mattina seguente presi il treno per Gommiers, da cui non si sono che 
quattro o cinque chilometri per arrivare a Loigny. 

Alle sette del mattino, mi trovavo di nuovo a Loigny, felice di 
incontrare finalmente il curato, che mi premeva molto interrogare. Mi fu 
oltremodo utile. Gli era stato detto che ero venuto il giorno prima. 
Conosceva quindi lo scopo della mia visita. Di sua iniziativa e senza 
attendere che gli ponessi una domanda, egli mi disse: «Ma, mon Pere, che 
cos’è tutto questo affare? Non ci capisco niente. Sono stato mistificato 
anch’io? Credevo che fossero stati M. de la Rive e M. De Bessonies a 
scrivermi; ma sembra che questa fotografia, per la quale la mia testimonian¬ 
za è citata sui giornali, sia pervenuta da Léo Taxil. Ho appena letto «Le 
Matin», dove è riferita una intervista a Léo Taxil riguardo alla famosa 
fotografia. Che cos’è tutto ciò?». «Rassicuratevi» dissi subito al curato. 
«Sono veramente M. de la Rive e M. de Bessonies che vi hanno scritto. 
Arrivo da Parigi; e mi hanno parlato loro stessi di tutto questo affare. Ho 
visto perfino tra le mani di M. de la Rive la fotografia che vi è stata mostrata 










e che voi gli avete rispedito. Rassicuratevi. Non c’è stata mistificazione su 
questo punto». 

Detto ciò, dopo aver celebrato la Santa Messa, il curato mi informò a 
lungo e in maniera esauriente, mentre facevamo la prima colazione, sulla 
misteriosa visitatrice del 13 marzo. Ecco qui, esattamente riprodotta, e 
quasi parola per parola (la annotai per iscritto subito dopo, attendendo 
l’arrivo del treno) la nostra conversazione. 

- Potrebbe dirmi, signor curato, come questa persona è venuta qui? 

- Condotta da un vetturale di Orgères (Orgères è la stazione più vicina 
venendo dalla parte di Chartres). 

- Era sola o accompagnata? 

- Sola. 

- Quanto tempo è restata? 

- Il tempo di visitare la chiesa, il sotterraneo dei morti, la sacrestia. 

- Ha pregato in chiesa? 

- Sì, ma molto semplicemente, senza nessuna affettazione. In tutto il 
suo comportamento ella esprimeva una grande nobiltà, e una disinvoltura 
così signorile che ne sono rimasto vivamente impressionato, e senza che 
niente altro me lo indicasse ho subito pensato di avere a che fare con una 
persona non comune. 

- Vi ha parlato, che cosa vi ha detto? 

- Parlava poco, e soltanto in risposta alle mie domande. Non diceva 
che lo stretto necessario. Era di una riservatezza che ispirava rispetto 
ancora più delle sue maniere. Del resto, ella parlava un francese ammirabi¬ 
le, senza alcun accento, nemmeno quello parigino. E, ciò nonostante, aveva 
qualcosa che, istintivamente, me la faceva considerare straniera. 

- Siete stato voi a proporle di firmare il registro, o ve ne ha manifestato 
lei stessa l’intenzione? 

- Sono stato io a proporlo; e ciò le ha causato come una sorpresa, una 
sorta di dispiacere. Mi è sembrata impacciata, imbarazzata: «Ma no, mi ha 
detto, non è utile che io firmi. Viaggio in incognito e non tengo a lasciare il 
mio nome dove passo». Io ho insistito; le ho detto che non era tanto per 
avere il suo nome quanto per stabilire il numero dei visitatori. Ha capito 
che sarei rimasto dispiaciuto se ella non avesse firmato, e si è dunque arresa. 

- Voi non pensate dunque che ci sia stato alcun sotterfugio in questa 
firma, che ella volesse, per esempio, trarne un pretesto per scrivere a M. de 
Bessonies e segnalargli il suo viaggio. 

- Non penso, dal momento che in tutto questo, come in ciò che ha 
detto a M. de Bessonies a tale riguardo, non c’era niente che non fosse 
assolutamente semplice e naturale. 

- E quanto alle religiose, vi ha manifestato il desiderio di visitarle? 

- A dire il vero - mi ha risposto il curato -, mi ricordate ora una cosa 
alla quale non pensavo più. Si, mi ha manifestato questo desiderio, e con 


una particolare insistenza. Mi è sembrato perfino, dal modo in cui insisteva 
- benché sempre con una perfetta discrezione e senza dirmi assolutamente 
né in vista di quale scopo, né per quale motivo volesse visitarle - mi è 
sembrato che ella fosse venuta proprio per questo. 

Tenevo molto a conoscere questo dettaglio, poiché lo ritenevo la chiave 
di molti punti misteriosi e importanti. Domandai quindi al curato: 

- Quale è stata la vostra risposta su questo soggetto? 

- Le ho risposto di no, che non poteva visitarle, che i buoni cattolici 
non vi andavano mai, che oltretutto non sarebbe stata ricevuta, poiché non 
ricevevano che le loro adepte, e che infine esse erano scomunicate. Lei mi 
ascoltava, non diceva niente, ma si sentiva che era realmente contrariata. 
Tuttavia ella si è mostrata convinta, mi è sembrato che accettasse perfetta¬ 
mente le mie ragioni; e finalmente mi ha risposto, con una perfetta cortesia: 
«ma se le cose stanno così, non vi andrò». È quindi risalita in vettura, 
ripartendo immediatamente per Orgères. 

In cambio di un opuscolo da trenta centesimi, e probabilmente per 
ringraziarlo delle sue cortesie, oltre che per soddisfare quel bisogno di 
generosità, che, secondo il parere di Margiotta, e di coloro che la 
conoscevano, formava uno dei tratti del suo carattere, Diana Vaughan 
rimetteva al curato di Loigny, andandosene, la somma di quindici franchi. 

Ciò accadeva il 13 marzo. Ora, nel fascicolo delle «memorie» datato 15 
marzo e uscito il 20, si leggeva, proprio alla fine, questa nota che in un 
primo tempo, e finché non mi sono recato a Loigny, non avevo affatto 
compreso: 

«Ringrazio in modo speciale gli amici conosciuti e sconosciuti che 
hanno pregato per me in questi ultimi giorni. Devo alle loro buone 
preghiere se sono sfuggita a un pericolo di cui ancora tremo. Non posso 
dire di che cosa si tratta; tuttavia, che i miei amici non credano che questo 
pericolo sia in rapporto alla mia sicurezza o alla scoperta del mio rifugio. La 
disgrazia che Dio, nella sua infinita bontà, ha allontanato da me non è 
nell’ordine delle cose materiali. Grazie ancora e che il soccorso delle 
preghiere mi sia continuato più che mai. D.V.». 

Adesso era evidente, per me, che il pericolo di cui Diana Vaughan 
parlava in questa nota, non era altro che la tentazione di porsi in contatto 
con le religiose ribelli di Loigny. Scoraggiata e sconcertata per il modo in 
cui si comportavano riguardo a lei tanti cattolici; sorpresa, forse, da un 
troppo lungo silenzio da parte del Vaticano, di cui faticava a comprendere, 
nella sua generosa lealtà, la saggia lentezza, soprattutto dopo ciò che era 
avvenuto al congresso antimassonico di Trento, ella aveva avuto (e non se 
ne ritrovava l’eco dolorosa negli ultimi numeri delle «memorie»?) la 
tentazione di chiedersi se, venendo alla Chiesa cattolica e sottomettendosi a 
Roma, non avesse preso una strada sbagliata. È ciò che l’aveva portata a 
informarsi sulle dottrine e le pratiche di queste religiose di Loigny, di cui 
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aveva sentito dire strane cose, e, tra l’altro, che esse affermavano essere il 
vero Papa prigioniero e la Chiesa alla mercé di alcuni intriganti. Si spiegava, 
in tal modo, il famoso rapporto richiesto a Léo Taxil, e la particolare 
insistenza presso il curato eli Loigny, e la nota del 15 marzo, in cui si sente 
la testimonianza discreta e contenuta, ma profondamente commossa e 
sincera, di un’anima nuovamente convertita, che è felice di aver potuto 
resistere, «sfuggire» per usare le sue parole, a ciò che comprendeva ora 
essere stata una terribile tentazione. 

Si comprenderà quindi come tutto ciò fosse poco adatto a farmi 
accettare, per la sola garanzia di Taxil, le dichiarazioni rilasciate da 
quest’ultimo la sera del 19. 

Continuai, per quanto potevo, a prendere informazioni presso il curato 
di Loigny. Gli domandai: 

- Conoscevate Diana Vaughan prima del 13 marzo? 

- No - mi rispose, - non mi ero occupato di questo affare; e quel 
giorno ero lontano dal pensare a Diana Vaughan. 

- Il ritratto che vi è stato mostrato, era proprio lei? 

- Oh! perfettamente; soprattutto il ritratto in piedi (quello di M. 
Esnault, e che si trova riprodotto nel libro di M. de la Rive: la Lemme et 
l’Enfant, etc.). Ella era grande e di un portamento veramente magnifico. 
L’altro ritratto a mezzo busto, che mi è stato pure inviato (quello del Diable 
au XIX e siede) invece non le rassomiglia; si direbbe piuttosto un ragazzo. 
Ma quello grande, oh! era proprio lei. Del resto, era ancora meglio ai 
naturale che sul ritratto. Sul ritratto, vi è una certa durezza di linee, di tratti, 
che, al naturale, era temperata da una grande dolcezza. È un ritratto 
letterario che ho visto di lei, in Gaston Méry (era citato da M. Lautier), che 
la dipinge a meraviglia, meglio ancora della fotografia, questo ritratto me la 
rimette sotto gli occhi. 

Ecco questo ritratto, tracciato da M. Lautier all’indomani della colazio¬ 
ne offerta da Diana Vaughan all’Hótel Mirabeau, nel dicembre 1893. È 
veramente curioso constatare questa perfetta armonia nelle due testimo¬ 
nianze più distanti che noi abbiamo su Diana Vaughan: 

«E - scriveva M. Lautier alla data del 1° gennaio 1894 - una giovane 
donna di ventinove anni, graziosa, molto distinta, di una statura al di sopra 
della media, la fisionomia aperta, l’aria schietta e onesta, lo sguardo 
intelligente e che rivela decisione, abitudine al comando; l’abbigliamento è 
molto elegante ma di buon gusto, senza affettazione, né quella abbondanza 
di gioielli che caratterizza in modo ridicolo la maggioranza delle ricche 
straniere». 

E il curato insisteva: «Il suo abbigliamento» mi diceva, «era di una 
estrema semplicità e di una perfetta modestia. Portava un piccolo cappello 
molto semplice, senza alcun ornamento, e che avrebbe potuto benissimo 
essere portato da un ragazzo». 


Lo strano caso di Miss Vaughan 

Non era più possibile ingannarsi. Dal ritratto che mi faceva il curato di 
Loigny, riconoscevo e vedevo rivivere davanti a me la Diana Vaughan che 
noi avevamo conosciuto attraverso le opere firmate con il suo nome e tutto 
ciò che era stato scritto su di lei. D’altra parte la firma del 13 marzo sul 
registro dei visitatori, provava, in un modo perentorio, che gli scritti e le 
lettere firmati Diana Vaughan appartenevano, almeno per la scrittura, alla 
visitatrice di Loigny. Inoltre, poiché tra queste lettere ve ne erano 
(specialmente nella corrispondenza con M. de la Rive) di quelle che non 
potevano spiegarsi a prescindere da dei viaggi reali eseguiti da questa stessa 
persona - perché lo scambio delle lettere si faceva per ritorno di corriere, - 
ne seguiva che molte di queste lettere erano state non solamente scritte , ma 
pensate e composte dalla stessa persona. Ora, lo stile era identico in tutte. E 
lo stesso per le «memorie», come per «Crispi», come per la «Neuvaine 
Eucharistique». Ne derivava che tutte queste opere non erano di Léo Taxil, 
come lui aveva affermato, ma erano di Diana Vaughan. 

La questione si concentrava sul punto seguente: questa Diana Vaughan 
aveva giocato, nelle mani di Taxil, il ruolo che egli diceva, attribuendolo 
però, invece che a Diana Vaughan, a una qualunque dattilografa? 

Posi la questione al curato di Loigny. Gli dissi: 

- Questa donna vi ha fatto l’impressione di una donna qualunque, 
come pretende ora Léo Taxil? 

- Oh! mon Pére , non saprei indicare niente di più riservato e di più 
distinto. 

- Pensate che avrebbe acconsentito a giocare, nelle mani di Taxil, il 
ruolo che lui le attribuisce? 

- No. 

Nel numero del 30 aprile della «France chrétienne», M. de la Rive 
scriveva: «Chiediamo a Léo Taxil di farci vedere la dattilografa; se non può 
mostrarla, o se egli ci mostra una persona i cui tratti non corrispondono a 
quelli della Diana Vaughan dell’Hótel Mirabeau, del ritratto di M. Esnault, 
e della Diana Vaughan che si trovava a Loigny il 13 marzo scorso, noi 
avremo il diritto di chiedere a Léo Taxil se la vera Diana Vaughan non è 
stata soppressa per le necessità della causa. In questo nuovo episodio della 
lotta antimassonica, vi è un importante mistero da chiarire». 

La richiesta di M. de la Rive sollevò le collere di M. Rane, nel 
«Radicai». Ma Taxil non rispose; quindici giorni dopo, M. de la Rive 
ritornava alla carica, e scriveva: «Noi reiteriamo oggi la nostra domanda!» 
Questa nuova intimazione non ebbe più successo della prima. 

Per me, dopo la mia visita di Loigny, avevo la certezza che Diana 
Vaughan era stata tradita e consegnata da Léo Taxil. Avrei potuto 
ammettere il nuovo atteggiamento soltanto se mi si fosse mostrata, viva 
ancora e non costretta, la Diana Vaughan che aveva firmato il registro di 
Loigny. Ora, invece di mostrare questa Diana Vaughan, e di farla parlare e 
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agire o scrivere nel nuovo senso della mistificazione, - niente, non una 
parola, non una riga da lei. Dopo il 19 aprile, non se ne trovava più la 
minima traccia. Cosa più grave ancora: all’indomani del 19 aprile, una 
lettera firmata Diana Vaughan veniva inviata a M. il canonico Mustel, di 
Coutances, uno di coloro che avevano combattuto più ardentemente per la 
realtà dei fatti e la verità della conversione di Diana Vaughan. Questa 
lettera era ignobile e oscena. Non era stata scritta dalla nobile antagonista 
di Lemmi. Era della mano e della scrittura di Léo Taxil, ma contraffatta, 
simulando la scrittura e la firma di Diana Vaughan. Perché questa 
contraffazione e questo falso, se Taxil avesse avuto a disposizione la pretesa 
segretaria di cui si era servito da così lungo tempo per ingannare il pubblico 
cattolico? 

A questo strano fatto, come a tante altre domande che si ponevano in 
modo sempre più preciso e angosciante, non c’era che una sola risposta 
possibile: Diana Vaughan era scomparsa; e colui che l’aveva consegnata ai 
suoi persecutori cercava ora di imbrogliare le carte. Era la soluzione data da 
Jean Kotska, nella brochure che pubblicava poco dopo sotto il titolo: Le cas 
de Miss Vaughan. E durante una lunga conversazione che ebbi con lui, sul 
marciapiede della stazione di Carcassonne, egli mi spiegava come il 
disgraziato Taxil (che aveva conosciuto intimamente, dopo la sua propria 
conversione, prodottasi nel 1895), era stato spinto a una rottura dall’atteg¬ 
giamento rivoltante di certi cattolici nei suoi confronti, specificamente 
dell’«Universe», della «Vérité», del «Peuple Francis», e anche degli 
«Etudes», sotto la penna di quelli che venivano chiamati i tre Eugène, vale a 
dire Eugène Veuillot, Eugène Tavernier, e Eugène Portalié. Gh «Études» 
non si peritavano a dire di recente che essi «si onorarono allora denuncian¬ 
do questa mistificazione» e che «contribuirono a obbligare l’impostore alla 
confessione». Ci si potrebbe domandare se non sarebbe stato meglio che il 
loro trionfo fosse più modesto. Quella che chiamano «la confessione 
dell’impostore» è chiamata da altri l’ironia suprema del disperato, che, 
respinto da quegli stessi di cui serviva la causa, pensa di non aver altra 
uscita per sfuggire ai loro colpi, che di seppellirsi sotto le rovine di tutto ciò 
che aveva fatto per loro fino a quel momento. Tanto più che le avances della 
parte avversaria, troppo interessata alla sua defezione, gli erano prodigate 
sotto le forme più accattivanti per una natura prodiga e bisognosa. I suoi 
amici della vigilia avevano notato, dall’indomani del 19 aprile, un cambia¬ 
mento completo nelle sue abitudini di vita. Lui che, prima, non andava che 
in tramvay, era sempre visto in vettura dopo questa data. E, d’altronde, la 
via del tradimento lautamente remunerato gli era mostrata già da diversi 
mesi, dal suo antico compagno di lotta, il Dr. Hacks, l’autore del Diable au 
XIX e siècle, sotto il nome di Dr. Bataille. Costui era stato ancor più 
accessibile alle offerte della setta. E aveva subito ceduto, nel momento 
preciso in cui si organizzava il Congresso antimassonico di Trento. La 
«Kolnishe Volkszeitung» fu il primo organo che utilizzò il suo tradimento, 
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tra i cattolici. L’«Universe» la «Vérité», le «Peuple Franqais», la «Libre 
Parole» avevano fatto coro. E, ciò nonostante, Diana Vaughan aveva 
immediatamente denunciato il complotto. Aveva nominato il sinistro Paul 
Rosen, agente segreto di Lemmi, che, palladista di vecchia data sotto il 
nome di «Moise-Lid-Nazareth», si dava ora per cattolico zelante, e non 
lasciava più gli uffici dei grandi giornali cattolici per farvi trionfare la parola 
d’ordine e il piano della setta: negare tutto; negare sempre; negare 
appassionatamente; e soprattutto dichiarare ben chiaro che Diana Vaughan 
non era che un mito, che Léo Taxil non era che un impostore. 

Per un certo tempo Léo Taxil aveva tenuto, dinanzi a questo scatena¬ 
mento di furore tra quegli stessi di cui difendeva la causa. 

Ma venne un momento in cui la resistenza fu al di sopra delle sue forze. 
Avrebbe dovuto essere, per tenere fino in fondo, un’anima dalla virtù più 
solida. Bene, si disse: se quegli stessi che avevano tanto interesse a 
difendere la verità e a combattere la setta, volevano a ogni costo che la setta, 
sotto il suo aspetto peggiore, non esistesse, e che il testimone uscito dagli 
antri di Satana per farli conoscere loro non fosse che un mito creato da lui, 
- sarebbero serviti secondo i loro desideri. Lui stesso avrebbe abbondato 
nel loro senso. Avrebbe dichiarato che in effetti tutto ciò non era che una 
colossale mistificazione dovuta al suo bisogno di ingannare. Questa volta, 
almeno, lo avrebbero creduto sulla parola. E comunque, si sarebbe infine 
vendicato. 

Mentre mi spiegava questa psicologia di Taxil, Jean Kotska, che lo 
conosceva così intimamente, aggiungeva: «Una volta presa la sua risoluzio¬ 
ne, egli si sarà accordato con gh agenti della setta e avrà chiesto il suo 
salario come Giuda; convenne del prezzo, e lui, che, solo, aveva l’indirizzo 
di Diana Vaughan, essendo il suo mandatario legale, avrà dato questo 
indirizzo, fissando forse, come condizione, che ella avesse salva la vita». Lui 
stesso, Jean Kotska, aveva conosciuto una povera sventurata, che, per odio 
o per interesse, era stata internata in questa maniera, su semplice dichiara¬ 
zione di due testimoni che ne certificarono la follia. 

Testis 








CAPITOLO XXVIII 


I MAGHI DEL XX SECOLO 


Londra, primo anno del secolo. Un giovane sui venticinque anni, 
il cui aspetto rivela la persona colta e benestante, e tuttavia con un 
che di strano nell’espressione, cammina lungo una via della City 
vittoriana. Una carrozza passa accanto a lui, e i cavalli improvvisa¬ 
mente innervositi prendono le redini al cocchiere, sbandando 
paurosamente. Il fatto si ripete, con altre carrozze, per ben cinque 
volte. Una mattinata non troppo piacevole, durante la quale - come 
scrive il giovane nel suo diario — «fui malvagiamente ossessionato», il 
suo impermeabile avrebbe addirittura preso fuoco d un tratto. 

Nello stesso tempo a Parigi un uomo di età più avanzata, sulla 
cinquantina, agita dei piselli secchi in uno staccio, evocando Belzebù 
e Tifone-Set perché si precipitino contro i suoi nemici, ai quali ha 
previamente consacrato ciascuno dei piselli, battezzandoli con il loro 
nome. 

Si tratta di due dementi? Certamente non sono persone del tutto 
normali, tuttavia non fanno parte di un manicomio, bensì di una 
società molto esclusiva alla quale appartiene anche un poeta e 
drammaturgo, W. B. Yeats, che verrà più tardi insignito del premio 

Il primo si chiama Aleister Crowley, 1 altro Samuel Liddel 
Mathers, la società Hermetic Order of thè Golden Dawn, ovvero 
Ordine Ermetico dell’Alba d’Oro. 

Mathers viveva a Parigi con la moglie Moira, sorella del filosofo 
Henri Bergson, ed era Imperator - cioè capo visibile, secondo la 
formula accettata - della società dell’Alba d’Oro. La società era 
divisa in tre Ordini: il primo Ordine, o della Golden Dawn in Outer 
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(all’Esterno), che riuniva i cinque gradi inferiori, di Neophytus, 
Zelator, Theoricus, Practicus, Philosophus; il secondo Ordine, detto 
anche della Rosa Rossa e della Croce d’Oro (Roseae Rubeae et 
Aureae Crucis), con i tre gradi intermedi di Adeptus Minor, 
Adeptus Major, Adeptus Exemptus; e il terzo Ordine, riservato ai 
Capi Segreti, con i tre gradi di Magister Templi, Magus, Ipsissimus. 
Di questi Capi Segreti non possiamo dire molto di più di quanto 
comunicava lo stesso Mathers ai membri della Golden Dawn: 

Al riguardo dei Capi Segreti dell’Ordine, ai quali mi riferisco, e dai 
quali ho ricevuto la conoscenza del Secondo Ordine, che vi ho comunicato, 
io non posso dirvi nulla. Non conosco nemmeno i loro nomi terreni. Li 
conosco soltanto attraverso certi nomi segreti, e solo rarissimamente li ho 
visti nei loro corpi fisici; e in tali rare occasioni, l’appuntamento venne 
fissato da loro stessi per via astrale. Essi mi incontrarono in carne ed ossa 
nel tempo e nel luogo stabilito in precedenza. Per parte mia, ritengo che 
siano umani, e vivano su questa Terra; ma possiedono terribili poteri 
superumani. 

Quando tali appuntamenti erano fissati in luoghi frequentati anche da 
altre persone, non vi era nulla nel loro aspetto personale o negli abiti che li 
distinguesse dalla gente comune: con l’eccezione di un’apparenza e un’aura 
di salute e vigore trascendentali che emanava da essi (sia che si mostrassero 
giovani o anziani) e che invariabilmente li accompagnava; in altre parole, 
era loro caratteristica quell’apparenza che, tradizionalmente, si suppone 
conferisca l’Elisir di Vita. 

Quando, invece, l’incontro è avvenuto in posti segreti e privi di accesso 
sul Mondo Esterno, essi si sono mostrati rivestiti di paramenti e insegne 
simboliche. 

I miei rapporti fisici con loro, nelle rare occasioni citate, mi hanno 
mostrato quanto difficile sia per un Mortale, anche assai avanzato sulla via 
dell’Occultismo, sostenere la presenza di un Adepto nel suo corpo fisico... 
Non intendo dire con questo che nei rari casi di vicinanza fisica con essi 
1 effetto prodotto su di me fosse quell’intenso esaurimento corporale che 
segue alla privazione del proprio magnetismo; ma, al contrario, la sensazio¬ 
ne fu di essere in contatto con una forza così terribile che posso paragonarla 
solo ad un effetto prolungato di quell’esperienza vissuta momentaneamente 
da chi, durante una violenta tempesta, viene sfiorato dalla scarica di una 
folgore, accoppiata ad una difficoltà di respirazione simile agli effetti 
semisoffocanti dei vapori d’etere; e se questi sono i risultati prodotti su un 
individuo versato come io sono nelle esperienze occulte, non riesco a 
concepire come un Iniziato meno progredito possa sopportare una tensione 
così terribile, anche per soli cinque minuti, senza che ne segua la morte. 

La Sapienza del Secondo Ordine è stata da me appresa quasi intera¬ 


mente grazie a loro, con differenti sistemi: mediante proiezione astrale da 
parte loro o da parte mia; mediante chiaroveggenza; con la tavola, l’anello e 
il disco; talvolta attraverso Voce Diretta udibile dalle mie orecchie esteriori 
o da quelle di Vestigia [ Vestigia Nulla Retrorsum, nome magico della 
signora Mathers]; talvolta copiando volumi portati sino a me, non so come, 
e scomparsi alla mia vista una volta terminata la trascrizione; talvolta in 
seguito ad un appuntamento astrale in un posto a me in precedenza 
sconosciuto: appuntamento fissato e condotto alla stessa maniera in cui si 
procedette nelle rare occasioni da me avute di incontrarli nel loro corpo 
fisico. 

La tensione e la fatica sono state, come potrete ben capire, enormi; in 
particolare, la ricezione del Rituale Z ho creduto che avrebbe ucciso me, o 
Vestigia, o entrambi, tanto terribile era la prostrazione nervosa dopo ogni 
contatto, e tanto grande la tensione per verificare la correttezza di ciascun 
passaggio così comunicato. Tale prostrazione nervosa era costantemente 
accompagnata da diffuse traspirazioni fredde, violente perdite di sangue 
dal naso, dalla bocca e talvolta dalle orecchie. 

Aleister Crowley era un membro del primo Ordine che aspirava 
ad essere iniziato nel secondo Ordine, essendo a ciò ostacolato da 
alcuni ‘fratelli’ e ‘sorelle’ di Londra, che già da qualche tempo 
discutevano la direzione di Mathers. Mathers lo iniziò a Parigi, nel 
Tempio di Ahathoor, il 16 gennaio del 1900; e questo gesto di 
disprezzo nei confronti delle autorità locali londinesi, raccolte nel 
Tempio di Iside-Urania, provocò lo scoppio delle ostilità magiche, 
cui si è accennato all’inizio. Cinque anni dopo si produsse una 
rottura anche tra Mathers e Crowley, che evocò Belzebù contro 
Mathers, alle cui operazioni magiche attribuì la morte improvvisa di 
tutti i suoi cani da caccia, nella tenuta di Boleskine sulle rive del 
Loch Ness. 

Simili operazioni non erano infrequenti tra i membri della 
società; quando nel 1918 Mathers morì, sua moglie Moira successe 
alla guida di quanti erano rimasti fedeli al marito; tra loro era una 
giovane occultista, Violet Firth - che diverrà nota con il nome di 
Dion Fortune - con la quale si venne presto ai ferri corti. Una serie 
di suoi articoli sulla “Occult Review” ponevano indirettamente in 
discussione la Bergson-Mathers; per far cessare la pubblicazione, 
costei adottò le tecniche consuete. «Il primo indizio che ricevetti», 
racconta Violet, «fu un senso di inquietudine e di agitazione 
continua». Poi cominciò a vedere intorno a sé, la sera, prima di 
addormentarsi, dei «brevi lampi» con facce mostruose che sembra¬ 
vano sogghignare. Ricevette una lettera della Mathers, che rivelava 
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l’origine dell’attacco e conteneva l’invito a non procedere nella 
pubblicazione degli articoli. «Ero in una posizione piuttosto diffici¬ 
le», narra Violet, «avevo sparato a zero su certi principi generali, 
mettendo nel sacco, a quanto sembrava, un buon numero di miei 
amici e associati, e gettando diversi sassi in piccionaia. La mia 
posizione era ulteriormente complicata dal fatto che io non sapevo 
assolutamente cosa essi credevano che io stessi facendo; naturalmen¬ 
te, io sapevo che gli abusi da me denunciati esistevano sporadica¬ 
mente nel campo dell’occultismo (cosa questa, del resto, che tutti 
all’interno del movimento conoscevano); ma ‘sapere’ in maniera così 
vaga è un conto, puntare il dito su casi specifici è un altro. 
Evidentemente, avevo inciampato in qualcosa di molto più grosso di 
quanto potevo preventivare. Mi sentivo come un ragazzino che, 
partito per pescare pesciolini, avesse preso all’amo un luccio! 
Dovevo decidere se tentare di riavere indietro i miei articoli dalla 
«Occult Review», oppure lasciare che li pubblicassero nell’ordine 
già concordato, fronteggiando tutte le conseguenze». Decise di non 
fermare la pubblicazione. Una mattina, mentre stava salendo le scale 
della sua abitazione, vide sopra di sé, rivolta contro di lei, una specie 
di tigre-gatto; dall’apparenza di gatto ma dalla grandezza di tigre. 
L animale sembrava assolutamente reale. Ma fu un attimo, e subito 
scomparve. Era stato proiettato dal pensiero della sua antagonista. 
In quel periodo, intorno all’equinozio autunnale, la Firth doveva 
compiere dei «viaggi astrali». Esperimento abbastanza comune 
presso gli occultisti: si tratta in realtà di una trance, durante la quale 
la mente viaggia su un piano diverso da quello dell’esistenza fisica, 
detto appunto ‘astrale’. Violet Firth chiamò a casa sua degli amici 
perché vigilassero il corpo fisico, prima di abbandonarlo per entrare 
in trance. Ciò nonostante la sera, quando si spogliò per andare a 
letto, si accorse che dal collo alla vita era tutta solcata da graffi 
profondi, che sembravano fatti da un animale artigliato. Raccontò ad 
amici esperti di occultismo la strana esperienza, e seppe da loro che 
la Mathers era nota per questo tipo di attacchi sul piano astrale; una 
loro conoscenza, che aveva avuto un litigio con lei, si era trovata gli 
stessi segni sulla schiena ed era rimasta a letto ammalata per alcuni 
mesi. Nel 1929, quando una giovane del gruppo Mathers - Netta 
Fornario, di padre italiano e madre inglese - fu trovata cadavere per 
collasso cardiaco in un’isola scozzese, l’Isola di Iona, con indosso 
soltanto un mantello e quei caratteristici graffi sulla schiena, Violet 
Firth non mancò di attribuirne la morte a un attacco sferrato da 
Moira Mathers. 
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Se questo accadeva in Inghilterra, in ambiente tedesco si preferi¬ 
vano esperienze meno disincarnate. Quando Crowley affermò che il 
simbolismo massonico doveva essere interpretato in chiave sessuale, 
si vide arrivare a casa un signore baffuto, dall’accento inconfondibil¬ 
mente tedesco, che lo pregò di non rivelare così alla leggera i segreti 
del suo Ordine. Crowley rimase di stucco. Lui non ne sapeva niente. 
Tuttavia l’incontro doveva segnare il corso della sua vita, che da 
quella sera si interseca con la storia dei cosiddetti Templari Orienta¬ 
li. Quell’uomo infatti era Theodor Reuss. 

Tra le società segrete attualmente esistenti, l’OTO è senza 
dubbio una delle più sconcertanti. L ’Ordo Templis Orientis fu creato 
nel 1902 (o, secondo un’altra interpretazione, nel 1895) da Karl 
Kellner, Franz Hartmann e Theodor Reuss. Kellner era un viennese 
benestante che aveva molto viaggiato in Oriente, dove aveva appreso 
le tecniche della magia sessuale sotto la guida di due yogi indiani, 
Bhima Sen Pratap e Sri Mahatma Agamya Guru Paramahasa. 
Hartmann, un medico tedesco vissuto a lungo negli Stati Uniti, 
apparteneva alla Società Teosofica fondata da Madame Blavatsky, e 
possedeva anch’egli una certa esperienza di rituali orientali, essendo 
stato per alcuni anni nel quartier generale della Società Teosofica, ad 
Adyar. Reuss era un alto dignitario di uno dei rami più occulti della 
massoneria (quello che si dipartiva dal Sovrano Santuario britannico 
del Rito di Memphis) e lavorava alle dipendenze del servizio segreto 
tedesco, mascherando le sue attività sotto le frivole apparenze di un 
cantante di music-hall. 

L’incontro di questi tre uomini produsse una miscela molto 
particolare: i riti massonici, con il loro complicato simbolismo, 
furono recepiti nella nuova organizzazione, ma vennero interpretati 
operativamente alla luce delle pratiche sessuali dell’Oriente. 

Tra i primi adepti dell’OTO si deve segnalare Rudolf Steiner, il 
quale poi se ne staccò e dette vita, nel 1913, alla Società Antroposo- 
fica. 

Nel 1912 fu introdotto nell’OTO Aleister Crowley, che nel 1921 
assunse il controllo dell’organizzazione. Crowley - sul quale esistono 
ormai varie biografie, nonché una vita romanzata, dovuta alla penna 
di Somerset Maugham - impresse alla setta una svolta inquietante, 
colorando di ‘nero’ la magia sessuale praticata dagli adepti del 
Tempio. Egli credeva di essere chiamato - dalle «Intelligenze 
Sovrumane» con cui si diceva in contatto - ad aprire le porte della 
«nuova èra», che avrebbe dovuto succedere all’èra del cristianesimo, 




242 Le società segrete 

ormai agonizzante. Riteneva perciò assolutamente indispensabile 
sgombrare il campo dai resti della vecchia civilizzazione, e a tale 
scopo escogitò alcuni rituali blasfemi, come quello della rana, che si 
può leggere in appendice. 

Crowley non si preoccupava affatto della fama di satanista 
addensatasi sul suo capo; «questo serpente Satana», egli diceva, 
«non è nemico dell’uomo, ma è Colui che trae dèi dalla nostra razza, 
conoscendo il Bene e il Male. Egli ordinò Conosci te stesso! e insegnò 
l’iniziazione». Crowley amava definirsi la Gran Bestia, secondo il 
dettato dell’Apocalisse relativo all’Anticristo dei tempi ultimi, e 
siglava le sue lettere con il fatidico 666. 

Fascismo e comuniSmo, sosteneva, erano forme ancora imperfet¬ 
te, prefigurazioni parziali della nuova società che si sarebbe realizza¬ 
ta nella nuova èra. Al desiderio di scandalizzare si deve forse la sua 
famosa espressione: «Prima che Hitler fosse, io ero». Tuttavia, in 
base ad alcuni elementi che si possono trarre dal carteggio di René 
Guénon, sembra che questa non sia stata una mera millanteria, e che 
Crowley abbia esercitato una certa influenza su Hitler, prima che 
Hitler divenisse il Fùhrer. Se le indicazioni di Guénon potessero 
trovare conferma, si otterrebbe una importante puntualizzazione 
storica sulle facoltà ipnotiche e medianiche del capo del nazismo. 

Sotto la guida di Crowley l’OTO attraversò una fase di notevole 
reclutamento, corrispondente a una relativa esteriorizzazione e 
pubblicizzazione dell’Ordine. 

Furono resi noti perfino alcuni regolamenti, dai quali si appren¬ 
de, tra l’altro, che tutti i ‘fratelli’ proprietari di beni, terre, immobili, 
debbono cederne all’Ordine una parte in usufrutto; che i bambini 
nati dalle pratiche rituali sono considerati «figli dell’Ordine» e 
allevati collettivamente in appositi collegi; che è opportuno scegliere 
i propri domestici tra gli iscritti all’Ordine, e trattarli - «in certe 
occasioni speciali» — come propri pari; che è vietato agli adepti, in 
caso di lite, rivolgersi alla magistratura pubblica, dovendosi sotto¬ 
mettere ogni questione ai tribunali dell’Ordine; che qualunque 
danno causato a un adepto da un «profano» potrà essere riferito al 
Grande Tribunale dell’Ordine, il quale «impiegherà tutte le sue 
forze perché giustizia sia fatta»; che alla morte di un adepto non si 
potranno manifestare sentimenti di mestizia, ma al contrario «i 
fratelli della sua Loggia si riuniranno in un banchetto con musica, 
danze, e ogni sorta di divertimenti»; che ogni ragazza incinta deve 
essere considerata sacra, e si deve convincerla a entrare nell’Ordine 


I maghi del XX secolo 243 

affinché il bambino nasca sotto la sua protezione: tuttavia esso non 
sarà equiparato ai «figli dell’Ordine», ma posto tra i «servitori 
dell’Ordine». Infine, che i «fratelli» debbono provvedere instanca¬ 
bilmente al reclutamento di nuovi adepti, soprattutto tra i ministri 
dello Stato, gli alti funzionari della diplomazia, dell’esercito e della 
pubblica amministrazione. 

Crowley morì, per un attacco cardiaco, il T dicembre 1947. Due 
giorni dopo lo seguiva nella tomba il suo medico curante. Si dice che 
Crowley, morendo, abbia scagliato contro di lui una maledizione, 
poiché gli aveva lesinato la morfina. Ma forse questo fa parte della 
leggenda. 

Dopo Crowley, alla guida dell’OTO salì Karl Germer. A Germer 
è successo lo svizzero Metzger e nella Svizzera tedesca, a Stein, si 
trova il quartier generale dell’Ordine. L’edificio porta il nome di 
Thelema, e vi si celebrano i riti di una Chiesa gnostica, il cui 
Patriarca è contemporaneamente Gran Maestro dell’OTO. Sui 
giornali di Zurigo si può vedere spesso l’annuncio di tali funzioni, il 
cui ingresso è libero. Non così per i riti dell’Ordine, che sono 
rigorosamente segreti. 


Un rituale blasfemo di Aleister Crowley 

StcujqòS BaTQaxou 
Egli crocifisse un rospo 
nella dimora del basilisco, 
mormorando le Dune ostili 
folle di bestemmie beffarde. 

O 

In questo Rituale il Primo Celebrante rappresenta un Serpente, per via 
di Mercurio. (I serpenti si nutrono di rane). Il Tuo Mistero della 
Concezione si compie catturando la rana in silenzio, e affermando la 
Volontà di compiere questa cerimonia. 

I 

La rana catturata viene tenuta per tutta la notte in una cassa o arca: 
poiché è scritto «Tu non hai disdegnato il Grembo della Vergine». La rana 
comincerà a balzare qua e là dentro la cassa, e questo è un presagio di 
successo. Venuta l’alba, ti accosterai alla cassa con doni d’oro, e se possibile 
di incenso e di mirra. Poi toglierai la rana dalla cassa con molti atti di 
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omaggio e la porrai apparentemente in libertà. Per esempio, potrai metterla 
di una trapunta multicolore, coprendola con una rete. 

II 

Poi prendi un recipiente d’acqua e accostati alla rana dicendo: Nel 
Nome del padre + del Figlio + e dello Spirito Santo (a questo punto 
spruzzale acqua sul capo) io ti battezzo, o creatura delle rane, per mezzo 
dell’acqua, con il nome di Gesù di Nazareth. 

Ili 

Durante il giorno ti accosterai alla rana diverse volte, e proferirai parole 
d’adorazione. E le chiederai di compiere i miracoli che desideri; essi 
verranno compiuti secondo la Tua Volontà. Inoltre prometterai alla rana di 
elevarla nel modo più degno di lei; e intanto intaglierai segretamente una 
croce sulla quale immolarla. 

IV 1 

Quando sarà scesa la notte, arresterai la rana, e l’accuserai di bestem¬ 
mia, di sedizione e così via, con queste parole: 

«Fai ciò che Vuoi Sarà l’unica Legge. Guarda, Gesù di Nazareth, come 
sei stato preso nella mia trappola. Per tutta la mia vita mi hai tormentato e 
offeso. In tuo nome, insieme ad altre anime libere della Cristianità, sono 
stato torturato nella mia infanzia; ogni delizia mi è stata vietata; tutto ciò 
che avevo mi è stato tolto, e tutto ciò che mi era dovuto non mi è stato 
dato... in tuo nome. Ora, finalmente, ti ho; il Dio Schiavo è in potere del 
Signore della Libertà. La tua ora è venuta; mentre ti cancellerò da questa 
terra, l’eclisse cesserà; e la Luce, l’Amore e la Libertà torneranno ad essere 
la Legge della Terra. Cedimi il tuo posto, o Gesù; il tuo eone è trascorso; 
l’Età di Horus è stata suscitata dalla Magia del Padrone della Bestia che è 
l’Uomo; e il suo nome è seicento e sessanta, e sei. Amore è la legge, amore 
sotto il dominio della volontà. 

[Una pausa]. 

Io, Tò Méya 0riQiov, ti condanno perciò, Gesù, Dio-schiavo, ad 
essere beffeggiato e sputacchiato e flagellato e poi crocifisso. 

V 

Poi la sentenza viene eseguita. Dopo il beffeggiamento sulla Croce, 
dirai: Fai Ciò che Vuoi sarà Tutta la Legge. Io, la Grande Bestia, uccidendo 
te, Gesù di Nazareth, Dio-schiavo, in forma di questa creatura delle rane, 
benedico questa creatura nel nome del + Padre e del + Figlio e dello + 
Spirito Santo. E assumo per me e prendo al mio servizio lo spirito 
eiementale di questa rana, perché mi stia accanto, e vada sulla terra come 
mio guardiano nella mia Opera per l’Uomo: affinché gli uomini parlino 
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della mia pietà e della mia bontà e di tutte le virtù e mi offrano amore e 
servizi e tutte le cose materiali di cui possa avere bisogno. E questa sarà la 
ricompensa, stare al mio fianco e udire la verità che io annuncio, la cui 
falsità ingannerà gli uomini. Amore è la legge; amore sotto il dominio della 
volontà. 

Poi trafiggerai il cuore della rana con il Pugnale dell’Arte, dicendo: 
Nelle mie mani ricevo il tuo spirito. 

VI 

Poi toglierai la rana dalla croce e la dividerai in due parti: cucinerai e 
mangerai le gambe come sacramento per confermare il tuo patto con la 
rana; e il resto lo brucerai completamente nel fuoco, per consumare 
finalmente Peone del maledetto. Così sia! 

The Adams Cottage 
presso Bristol 

©ripiov New Hampshire 

U. S. A. 


C. R. Cammell, Aleister Crowley, thè Black Magician, London 1969. 

A. Crowley, Magick, Roma 1974. 

D. Fortune, Psychic Self Defence, London 1930. 

W. Gerson, Le nazisme société secrète, Paris 1969. 

K. Grant, Il risveglio della magia , Roma 1973. 

Id., Aleister Crowley e il dio occulto, Roma 1975. 

G. M. Harper, Yeat’s Golden Dawn, London 1974. 

Id., Yeats and thè Occult , London 1975. 

E. Howe, The magicians of thè Golden Dawn. A Documentary History of a 

Magic Order 1887-1923, London 1972. 

S. Hutin, Aleister Crowley, le plus grand des mages modernes, Verviers 
1973. 

Inquire Within, [ps. di Mrs. Stoddart], Light-bearers ofDarkness, Hawt- 
horne, California, 1969. 

F. King, Magia rituale. Dai Rosacroce alla Golden Dawn, Roma 1979. 
Id., Il cammino del serpente. Storia, riti e misteri della magia sessuale, Roma 

1979. 

Id., The Secret Ri tua Is of thè OTO, London 1973. 

F. Picchi, Esoterismo e magia nelle poesie di W. B. Yeats, Firenze 1977. 
I. Regardie, The Golden Dawn, London 1937-40, tr. it. in corso, Roma, 4 
voli. 


An[no] XII 
O in 2> 

3) *n sr 









246 


Le società segrete 


W. Somerset Maugham, Il mago , Milano 1974. 

J. Symonds, La Grande Bestia. Vita e magia di Aleister Crowley, Roma 

1972. 

The Confessions of Aleister Crowley. An autohagiography, a cura di J. 

Symonds e K. Grant, London 1969. 

R. G. Torrens, The Secret Rituals of thè Golden Dawn, Wellineborough 

1973. 

B. Walker, Beyond thè Body. The Human Doublé and thè Astrai Planes, 
London 1974. 

W. B. Yeats, Autobiography , New York 1969. 


CAPITOLO XXIX 

RASPUTIN EIKHLYSTI 


All’inizio del secolo (e forse tutt’ora) nei villaggi sperduti tra le 
paludi e le foreste della Siberia una setta misteriosa, quella dei 
Khlysti, celebrava i suoi riti magico-erotici, originati da una superfi¬ 
ciale cristianizzazione di pratiche risalenti a tempi immemorabili. 

Radunati la notte del sabato nella casa prescelta, gli adepti, dopo 
aver chiuso accuratamente porta e finestre, accendevano dodici 
candele e iniziavano il canto di invocazione allo Spirito Santo. Poi, 
disposti in due cerchi concentrici, si davano a una danza selvaggia; il 
cerchio interno, degli uomini, ruotando nel senso solare, e quello 
esterno, delle donne, nel senso inverso. La reciproca flagellazione 
(Khlyst = frusta) serviva ad accrescere il parossismo, e quando gli 
adepti cominciavano a cadere in convulsioni e a emettere espressioni 
prive di senso, si credeva che lo Spirito Santo fosse sceso in loro. Il 
tavolo con i lumi veniva allora rovesciato e la riunione culminava in 
un’orgia collettiva. All’alba una giovane donna nuda, venerata come 
Santa Vergine e insieme come Madre Terra, offriva ai fedeli chicchi 
di uva secca, per una comunione il cui segno dionisiaco è abbastanza 
palese. 

In effetti presso i Khlysti si assiste a una abnorme contaminazio¬ 
ne di teorie ereticali cristiane con antichi culti tellurici; la concezione 
magica del sesso quale apportatore di energie vitali si perpetua e si 
trasfonde in una ideologia di tipo gnostico-pentecostale, secondo la 
quale lo Spirito Santo, scendendo nell’uomo, lo trasforma nel Cristo, 
e scendendo nella donna ne fa una Vergine Madre. Anche il 
grossolano fraintendimento del precetto cristiano circa l’amore 
universale, si radica in un terreno reso particolarmente propizio 
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dalla permanenza di credenze proprie alla mistica agraria dell’età 
preistorica, nel cui ambito l’orgia - in quanto riattualizzazione del 
caos primordiale, ricco di tutte le potenzialità della vita - costituisce 
il rito centrale della rigenerazione cosmica. 

Il più famoso aderente alla setta fu certamente Grigori Efimovic 
Rasputin, che era destinato ad attraversare come una meteora gli 
anni inquieti e foschi del tramonto dell’autocrazia russa. Nato nel 
villaggio di Pokrowskoje verso il 1870, sposato e con tre figli, egli 
viveva facendo, come suo padre, il mestiere di postiglione. Traspor¬ 
tava uomini e merci nelle immense distese della Siberia. Tutto ebbe 
inizio quando un giovane studente dell’accademia ecclesiastica, 
Mileti Saborowski, gli chiese di essere condotto al monastero di 
Werchoturje. Durante il viaggio il passeggero e il conducente in¬ 
trecciarono una lunga conversazione, e Rasputin fu così incuriosito 
dalle parole del seminarista, che decise di fermarsi anch’egli , per 
qualche tempo, al monastero. Lì si accorse che Werchoturje non era 
un luogo come gli altri. Vide che i monaci erano divisi in due 
categorie; sembrava che alcuni fossero prigionieri, e altri guardiani. 
Infatti il monastero fungeva da casa religiosa di correzione; vi 
venivano spediti, da ogni parte della Russia, quegli ecclesiastici che 
avevano deviato dall’ortodossia. Gradatamente però i settari erano 
riusciti a prendere la direzione della casa, che in tal modo si era 
mutata in un focolaio dell’eresia khlystica. Il visitatore poteva 
rendersene conto soltanto dopo che fosse stato accettato, poiché 
esteriormente i precetti e le pratiche della Chiesa ortodossa venivano 
osservati scrupolosamente. 

Rasputin ripartì da Werchoturje completamente trasformato. 
Iniziava per lui la vita dello staretz (venerabile, santone). Cominciò a 
vagabondare, perché lo Spirito soffia dove vuole, e per i Khlysti è un 
peccato contro lo Spirito legarsi alle cose di questo mondo, esercita¬ 
re un mestiere o mettere su una famiglia. La nuova vita potè 
ammantarsi delle forme apparenti dell’ortodossia, ove il pellegrinag¬ 
gio era tradizionalmente ammesso e stimato come fedele rappresen¬ 
tazione della condizione umana sulla terra. Rasputin pellegrinò a 
lungo, finché non giunse, preceduto da una fama di santità, alla 
corte dello zar. Era il T novembre 1905. Sotto questa data lo zar 
Nicola annotava nel suo diario: «Oggi abbiamo fatto la conoscenza 
di un uomo di Dio, di nome Gregorio». 

E ben conosciuto l’intimo dramma della coppia imperiale. 
Alessio, l’unico figlio maschio, nato nel 1904, rischiava continua¬ 


mente di spegnersi nel corso delle terribili emorragie causate dal 
male ereditario che lo affliggeva, l’emofilia. Rasputin riuscì dove tutti 
i medici avevano fallito, salvando il bambino in punto di morte. O 
almeno così parve, poiché il suo intervento coincise - e non una sola 
volta - con il superamento della crisi. Era abbastanza perché i due 
religiosissimi sovrani riconoscessero in lui l’uomo di Dio. 

Fosse o no dotato di facoltà taumaturgiche, certo è che si trattava 
di una personalità non comune. Anche a prescindere dal suo 
straordinario potere di fascinazione sulle donne più diverse, dalle 
umili popolane alle dame di corte, sono le circostanze in cui trovò la 
morte ad attestare una forza e una vitalità assolutamente impensabi¬ 
li. Sembrava che Rasputin non potesse morire. Quando il principe 
Yussupov, il 16 dicembre 1916, lo attirò nel salottino sistemato nel 
seminterrato del proprio palazzo, con la promessa di una piacevole 
serata, i pasticcini e i liquori contenevano una quantità di cianuro 
tale da fulminare un cavallo. Ma il ghiotto santone accusa soltanto 
un lieve malessere, e invece di stramazzare al suolo va a sedersi in 
poltrona. Da lì comincia a guardare il principe con il suo sguardo 
agghiacciante; Yussupov si sente mancare le forze: Rasputin lo sta 
ipnotizzando. Ma i congiurati nella stanza di sopra, inquieti, comin¬ 
ciano a far rumore con i mobili. Che succede? Il principe sale a 
vedere. Quando scende di nuovo ha con sé una pistola. Lo sparo 
echeggia e Rasputin, finalmente, crolla sulla pelle d’orso stesa in 
mezzo alla stanza. Tutti scendono precipitosamente, e uno di loro, 
che è medico, si china sul corpo insanguinato: il proiettile ha 
centrato il cuore. E ora il momento della messinscena. Il capitano 
Sukhotin si traveste da staretz e sale sulla vettura scoperta che deve 
attraversare la città, per dimostrare come la vittima abbia lasciato 
incolume il palazzo. Intanto Yussupov torna di sotto a prendere il 
cadavere da gettare nella Neva. Ma lo attende una sorpresa. Dalla 
massa immota stesa sulla pelle d’orso un impercettibile movimento 
delle ciglia precede di un attimo l’urlo selvaggio, che lo staretz 
emette scagliandosi sopra di lui. Il principe si divincola e riesce a 
fuggire. Rasputin è libero. Lo scorgono nel parco; fanno fuoco per 
quattro volte, e lo staretz si accascia accanto a un mucchio di neve. 
Yussupov, come impazzito, infierisce sul cadavere. Lo allontanano a 
fatica. Il corpo, ben legato, viene trasportato sulla Neva; da qui, 
praticato un foro nel ghiaccio, è fatto scivolare nella corrente. Il 
professor Kosotrov, che eseguirà l’autopsia, pur constatando le 
molteplici ferite e le tracce di veleno, dichiarerà che il decesso è 
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avvenuto per annegamento. Rasputin era ancora vivo, quando fu 
gettato in acqua. E ha lottato per liberarsi, sotto la crosta di ghiaccio; 
ha un braccio alzato, irrigidito dalla morte e dal gelo. 

Resta il problema, al di là dei particolari pittoreschi, di quale 
fosse il ruolo di Rasputin alla corte di Nicola II. Su questo punto il 
giudizio degli storici è lungi dall’essere unanime. È comunque fuor 
di dubbio che il grande prestigio di cui ancora godeva la monarchia 
venne duramente scosso dalla presenza della torbida figura emersa 
dal nulla, che riuscì ad imporsi in modo scandaloso interferendo nei 
più delicati affari di governo. Né è da credere che il falso staretz, 
segretamente affiliato alla setta anarcoide dei Khlysti, nutrisse un 
sincero attaccamento per il baluardo politico e religioso di una 
società profondamente gerarchica, autoritaria e antiegualitaria. Se è 
vero che egli fu in contatto con quegli stessi ambienti che dalla 
Germania appoggiarono poi il movimento bolscevico, la sua appari¬ 
zione alla corte dell’ultimo zar non può essere vista come un frutto 
del caso. «La sinistra influenza di Rasputin sulla famiglia imperiale», 
si legge in un interessante articolo apparso sul «Times» del 30 aprile 
1924, «non è terminata con la sua morte. Suo genero Boris Solovioff 
ha giocato un ruolo diabolico durante la prigionia degli zar a 
Tobolsk nell’inverno del 1917-18. Anche la sua è una strana figura; 
anche lui, come Rasputin, possiede poteri ipnotici. Il suo matrimo¬ 
nio con l’ignorante figlia di Rasputin è stato una sufficiente garanzia 
per l’imperatrice. Egli divenne il tramite con cui l’organizzazione 
monarchica della Russia europea comunicava con i prigioneri. Egli 
fece credere alla zarina che trecento ufficiali, travestiti da soldati, si 
erano radunati in una città della Siberia per preparare la riscossa. 
Naturalmente tutto ciò era falso, Solovioff, ben lungi dall’aiutare i 
monarchi, arrivò persino a denunciare i loro emissari ai bolscevichi. 
Questo probabilmente dipese dal fatto che, come il defunto suocero, 
egli fu uno strumento della Germania». 
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CAPITOLO XXX 


MASSONERIA E RIVOLUZIONE RUSSA 


Il dibattito storiografico sulle cause della rivoluzione russa del 
febbraio 1917 presenta una caratteristica oscillazione tra due poli. 
Da una parte si sostiene che la rivoluzione fu una sollevazione 
spontanea di plebi esacerbate dal malgoverno e dalla scarsità di pane 
- è la tesi avanzata da Miljukov, uno storico che fu anche leader del 
partito costituzionaldemocratico ed ebbe parte preminente nel 
primo governo rivoluzionario, ripresa poi da autori come il Cham- 
berlin, nella sua classica The Russian Revolution (1935) e negli anni 
Cinquanta da E. H. Carr - dall’altra si fa notare che tale interpreta¬ 
zione pecca di semplicismo, poiché in realtà «la mistica delle “forze 
spontanee” non chiarisce nulla». Questa affermazione è di Trotzky, 
è contenuta nella sua storia della rivoluzione russa, che il capo 
bolscevico volle scrivere, al pari di Miljukov, in qualità di testimone 
attivo che cerca di pervenire a una consapevolezza storiografica, ed è 
formulata proprio in diretta polemica con l’esponente moderato. Ma 
anche storici più recenti e meno vincolati a necessità di parte, quali 
ad esempio George Katkov, che ha dedicato un dettagliato e 
scrupoloso volume agli eventi di febbraio, riconoscono che «la teoria 
della ‘spontaneità’ serve soltanto a mascherare la nostra ignoranza». 

Se Trotzky, nel suo tentativo di superamento della tesi spontanei¬ 
stica, insisteva sul lavoro di propaganda e di agitazione svolto dai 
bolscevichi e sul ruolo decisivo dei rivoluzionari di professione nelle 
strade di Pietrogrado, Katkov pone l’accento sulla Revolutionierung- 
spolitik del governo tedesco, di cui il falso noto come «incartamento 
Sisson» aveva fatto un argomento out, e si pone sulle tracce degli 
agenti che prodigavano le loro forze per suscitare agitazioni operaie 




254 Le società segrete 

nel Paese nemico. Benché queste linee di ricerca presentino senz’al¬ 
tro un certo interesse, la loro insufficienza scaturisce soprattutto da 
una impostazione che potremmo definire ‘esterna’ del problema, nel 
senso che esse riguardano i caratteri della violenta sollecitazione a 
cui fu sottoposto dall’esterno il regime zarista, mentre le ultime 
acquisizioni della scienza politica sono volte a sottolineare l’impor¬ 
tanza di una analisi ‘interna’, relativa alla debolezza dei sistemi 
politici, che sola può rendere conto del motivo per cui a un dato 
momento le crisi e i conflitti ricorrenti giungano a uno sbocco 
rivoluzionario. La forza materiale a disposizione dei sistemi politici è 
tale, infatti, che solo la sua mancata o inefficiente utilizzazione può 
permettere la vittoria degli insorti. Sono di questo tipo le conclusioni 
che emergono dallo studio di Jean Baechler, per molti versi fonda- 
mentale, che pone le basi di una «scienza delle rivoluzioni», e che è 
stato tradotto di recente anche in Italia. 

Tali indicazioni risultano valide a nostro avviso, nonostante il 
quadro particolare determinato dallo stato di belligeranza, anche per 
spiegare la mancata risposta dell’apparato di potere zarista alle 
giornate pietrogradesi del febbraio 1917. In questa prospettiva può 
acquistare rilievo notevole - sempre sotto il profilo della meccanica 
politica, e prescindendo dalla questione delle modificazioni più o 
meno profonde della coscienza collettiva - la fitta ragnatela tessuta 
dalle organizzazioni del movimento massonico russo all’interno del 
regime autocratico. Del resto non è forse un caso che il governo 
sorto dalla rivoluzione di febbraio fosse composto in massima parte 
da elementi appartenenti alla massoneria, tra i quali spicca il nome di 
Kerensky. 

Grigorij Aronson, nel suo libro Rossija nakanune revoljucii, 
pubblicato a New York nel 1962, riporta alcune lettere della signora 
E. D. Kuskova, moglie dell’esponente massonico Prokopovic, amico 
e collaboratore di Kerensky, che sono estremamente rivelatrici a 
questo riguardo. Lettera in data 15 novembre 1955: «Avevamo la 
‘nostra’ gente dappertutto. [...] Fino a questo momento il segreto di 
questa organizzazione non è mai stato divulgato, eppure l’organizza¬ 
zione era enorme. Al tempo della rivoluzione di febbraio tutta la 
Russia era coperta da una rete di logge. Qui, negli ambienti degli 
emigrati, vi sono molti membri di questa organizzazione, ma 
nessuno parla. E non parleranno per riguardo a quelli rimasti in 
Russia che sono tuttora in vita». Ancora, lettera del 12 febbraio 
1957: «Dovevamo persuadere l’esercito. Il motto era: “Una Russia 


Massoneria e rivoluzione russa 255 

democratica e non sparate sui dimostranti”. Fu necessaria una lunga 
opera di convinzione... In questo campo riportammo un successo 
notevole». 

Dopo il crollo dello zarismo la rivoluzione non si assestò nella 
fase democratico-massonica rappresentata da Kerensky; nell’ottobre 
del 1917, com’è noto, il riuscito colpo di mano di Lenin diede l’avvio 
alla fase bolscevica, costringendo Kerensky alla fuga. La massoneria 
assunse una posizione di condanna dinanzi agli sviluppi della 
rivoluzione, e la netta chiusura tra la setta e il bolscevismo venne 
codificata dal IV Congresso dell’Internazionale comunista, che 
approvò la risoluzione seguente: «E assolutamente necessario che gli 
organi direttivi del partito rompano tutti i ponti che portano alla 
borghesia e quindi effettuino una netta rottura con la massoneria. 
L’abisso, che separa il proletariato dalla borghesia, deve venir 
portato a conoscenza del partito comunista. Una parte degli elemen¬ 
ti guida del partito [il riferimento è alla situazione francese] ha 
voluto provare a gettare oltre questo abisso dei ponti mascherati ed a 
servirsi delle logge massoniche. La massoneria è la più disonesta ed 
infame truffa per il proletariato da parte di una borghesia indirizzata 
verso posizioni radicali. Noi ci vediamo costretti a combatterla fino 
ai limiti estremi». 

Ciò spiega i motivi di cautela cui fa riferimento la Kuskova nella 
sua lettera; i massoni che non scelsero la via dell’emigrazione e che 
tentarono probabilmente un’infiltrazione nel partito comunista era¬ 
no esposti a un grave pericolo. Né l’avversione alla massoneria 
accenna a diminuire nella Russia sovietica; recentemente è stata 
pubblicata una sorprendente opera di N. Jakovlev, già alto funziona¬ 
rio del Comitato Centrale del PCUS, con la quale la storiografia 
sovietica si pone su posizioni di revisionismo patriottico, rivalutando 
la figura dello zar e contrapponendo al fedele popolo russo gli 
elementi massonici che condussero alla rivoluzione di febbraio. 
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CAPITOLO XXXI 

LA QUESTIONE SOVIETICA E LA MASSONERIA 
INTERNAZIONALE 


Nell’Archivio centrale dello Stato italiano, nel carteggio relativo 
a Palermi della segreteria particolare del duce, è conservato un 
interessante rapporto inedito sui preparativi massonici nei confronti 
dell’Unione Sovietica, inviato nella primavera del 1927 a Arnaldo 
Mussolini dall’ex gran maestro della disciolta massoneria italiana di 
rito scozzese, Raoul Palermi. «Lo scrivente», vi si legge, «che per 
trenta anni fu sempre antiparlamentare, vagheggiando un Governo 
autoritario, forte, inflessibile e giusto come per la grazia di Dio ci ha 
dato il nostro Duce, non può non auspicare e desiderare con i suoi 
voti la caduta del Regime bolscevico russo, specialmente perché 
esso, identificandosi con la III Internazionale, tenta sommuovere il 
mondo civile». Una monarchia senza parlamento e con un dittatore 
di tipo fascista è a suo parere il regime che dovrebbe sostituire il 
bolscevismo, ma la massoneria francese sta purtroppo organizzando 
l’emigrazione antibolscevica in vista della ricostituzione di una 
repubblica alla Kerensky. Fin dal 1922, riferisce Palermi, la Gran 
Loggia di Parigi ha proceduto alla formazione sul territorio francese 
di logge russe, con l’obbiettivo di fornire l’ossatura di un nuovo 
governo alla caduta del bolscevismo, evitando «deprecabili restaura¬ 
zioni zariste sia pure costituzionali». In questo quadro la Gran 
Loggia di Parigi ha costituito recentemente una loggia composta di 
influenti personalità americane, pronte ad appoggiare un movimento 
parlamentare repubblicano in Russia, e una stretta unione diplomati¬ 
ca tra questa Russia rigenerata, la Francia e gli Stati Uniti. In altro 
memoriale allegato, Palermi fa presente che talune personalità della 
massoneria di rito scozzese di Washington e Boston sono intime del 
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presidente Coolidge e «molto ascoltate da lui»; e quindi egli 
potrebbe, per questo tramite, influire negativamente sul raccordo 
franco-americano, favorendo invece il modello fascista di una nuova 
Russia. 

Le informazioni di Paiermi sono di grande interesse da un punto 
di vista generale, poiché delineano a grandi tratti l’atteggiamento 
tenuto dalla massoneria per la risoluzione della questione sovietica, 
ma non offrono molti particolari di fatto, non vi sono nomi, ed è 
chiaro l’intento perseguito dall’ex gran maestro: partecipare al’gioco 
internazionale con il beneplacito del governo fascista. Per scendere 
ai particolari, talvolta degni di un romanzo giallo, della fitta trama 
tessuta dalla massoneria negli ambienti dell’emigrazione russa, 
occorre rifarsi alle informazioni di polizia. Un appunto del 31 
ottobre 192 7 enumera le logge per russi sorte in Francia: la Stella 
Polare, 1 Astrea, la Rosa Bianca, la Cosmos. Il Vello d’oro è una loggia 
per caucasici, donde il nome relativo al mito degli argonauti 
(divenuti gli «aereonautici» nel dattiloscritto della polizia fascista) e 
al loro viaggio avventuroso nella Conchide: ne è a capo il generale 
russo Khagandokof. A Parigi esiste anche «un aggruppamento 
fascista di gioventù russa, con a capo una ragazza ventenne, di 
professione mannequin modista, la quale recita discorsi redatti nella 
retrobottega massonica, e distribuisce posti e sussidi (cosa controlla¬ 
la direttamente dai nostri)». Le logge di cui sopra, se si eccettua la 
Vello d oro, sono tutte date dall’obbedienza del Grande Oriente di 
Parigi. Al Grande Oriente riconducono anche i fili indicati da un 
investigatore d’eccezione: monsignor Umberto Benigni, che è forse 
la maggiore fonte d informazione per la polizia fascista in merito alle 
trame massoniche nell’emigrazione russa. Monsignor Benigni era 
stato, nell’Ottocento, uno dei primi cristiano-sociali italiani di livello 
europeo, divenuto antimodernista, all’inizio del secolo aveva creato 
un servizio segreto alle dipendenze della Santa Sede, il Sodalitium 
Pianum. La morte di Pio X e l’influenza dei gesuiti in Vaticano 
avevano posto fine alle sue aderenze ufficiali e decretato la morte del 
Sodalitium-, ma il prelato aveva continuato a combattere la sua 
battaglia da irregolare, mettendo a frutto le relazioni internazionali 
poste in essere nel periodo aureo. Egli curava un notiziario clandesti¬ 
no di informazioni, che serviva a mantenere i contatti e a tenere viva 
una opinione contro-rivoluzionaria negli ambienti cattolici. A un 
certo punto intravide la possibilità di servirsi della polizia fascista 
come di un braccio secolare, per non limitare al campo dell’opinione 
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la sua attività antimassonica. Un suo notiziario in data 17 maggio 
1925 è conservato tra le carte di Pubblica Sicurezza dell’Archivio di 
Stato (Ministero dell’Interno, Direzione Generale PS, Divisione 
affari generali e riservati, anno 1925, busta 108) e merita di essere 
riportato integralmente. Per quanto privo di firma e di altre 
indicazioni esplicite, la provenienza risulta palese a chiunque abbia 
studiato lo stile, le idee e le attività di questo singolare Nero Wolfe 
dell’integralismo cattolico. 


Notiziario riservato speciale 

Nel movimento monarchico russo, accanto ai monarchici autentici 
(legittimisti aderenti al Granduca Cirillo, il più prossimo erede vivente di 
Nicola II) esistono due raggruppamenti: fra gli individui di questi vi sarà 
certamente gente di buona fede che crederà d’essere sinceramente monar¬ 
chica, ma i due aggruppamenti nel loro insieme e nei loro dirigenti e 
sfruttatori sono due equivoci e due tradimenti non solo politici ma anche 
sociali (ed è per quest’ultimo titolo che essi sono caduti sotto i nostri 
proiettori). Si tratta dei cosiddetti nicolaisti e wrangeliani, cioè gli aderenti 
al Granduca Nicola Nicolaievic ex-generalissimo russo, il quale, fin da 
principio, a joué le róle degli Orleans contro il ramo primogenito dei 
Borboni e i membri dell’organizzazione militare ‘bianca’ del gen. Wrangel 
oggi concentrata in Serbia e di cui ultimamente abbiamo dato le precise 
notizie sulla sua funzione di assoldati franco-serbi per il servizio francese ed 
il sotto-servizio serbo. Quanto ai nicolaisti, si sa in mano di chi è il 
Granduca Nicola abitante presso Parigi, manovrato dal gov. francese per 
mantenere il prestigio wrangeliano, come dicemmo nella stessa occasione. 
Va rammentato altresì che la così detta «Croce rossa russa: antica 
organizzazione» è un ente che fu riconosciuto a Ginevra e da quei governi 
che riconobbero un ipotetico governo russo ed i suoi rappresentanti 
diplomatici e consolari anche dopo la caduta dell’effimero governo Lvov e 
di Kerenski; poi man mano l’organizzazione ha sfumato collo sfumare del 
riconoscimento postumo del suddetto effimero governo. Oggi esiste in vari 
paesi una «Croix Rouge russe: ancienne organisation», ma non ha più la sua 
rappresentanza ufficiale centrale a Londra; e mentre i dirigenti delle varie 
Croci russe suddette cercano di essere riconosciuti ed aiutati dai governi ed 
altri enti, viceversa quando si domanda ad essi conto del loro agire, 
rispondono che ormai quelle Croci vivono d’iniziativa privata e non 
debbono dar conto ai terzi. Così, ad esempio, risponde la principessa 
Jussupov presso cui, dopo la morte di Krupenski ultimo rappresentante 
ufficiale della C.R.R.A.O., è caduta la direzione di questa in Italia. 
Finalmente va rammentato che tale molto vaga ed ogni giorno più equivoca 
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C.R.R.A.O. è stata accaparrata dovunque dai suddetti nicolaisti e wrange- 
liam, cioè da due aggruppamenti assolutamente controllati da massoni che 
dipendono dal Grande Oriente di Parigi. 

Rammentate queste tre cose, ecco quanto è ora successo in Germania, 
di cui solo pochi e frammentarii echi sono comparsi nella stampa tedesca ' 

Per fatto dei partiti nazionali tedeschi la polizia di là era stata messa 
sull avviso sulla vera natura ed attività massonica delle C.R.R A O attività 
al pieno servizio del Grand-Orient di Parigi. Già i nostri amici avevano 
potuto scovare questa lepre in Ungheria dove il delegato wrangeliano e 
SI" f 0 ^ ato - r °sso-russo era un certo Lampe. I «Magiari Svegliati» 
(Ebredo Magyarok), messi sulla traccia, finirono di scoprire questo capo 
spia franco-serbo per conto del Grand-Orient. Egli dovette scappare 
trapiantandosi in Germania con la stessa... funzione. 
r p 9 8 fL Lam P e e tutto l’* ns i eme dei nicolaisti e wrangeliani della 
C.R.RJAO. in Germania sono stati presi con le mani nel sacco, quali spie 
stipendiate da Parigi a mezzo di una organizzazione massonica la quale ha 
la sua «massoneria militare» coi wrangelisti, dipendente dal Grand-Orient 
di Parigi, precisamente come questo controlla la massoneria militare 
polacca con a capo il gen. Sigorski, cosa da un nostro rapporto precisata a 
suo tempo. 

I nazionalisti tedeschi chiedono ora l’espulsione di quegli elementi, ma 
hanno commesso l’imprudenza di dirlo su qualche giornale, di nominare 
Lampe mettendo così l’avversario in avviso che è scoperto, e quindi 
spingerlo a... provvedere altrimenti. È lo stesso errore che ha spinto i 
nazionalisti austriaci a denunziare pubblicamente la Diki bolscevica di 
Vienna (su cui mandammo recentemente rapporto) sì che ora il Komintern 
sta riorganizzando in fretta la Diki su altre basi e con altri uomini, e sarà 
grave impresa di ricominciare a filarla. 

Ecco quanto accade in Germania. 

E in Italia? La C.R.R.A.O. è presso la presidentessa principessa 
J ussupov come dicevamo, la quale signora è legata a fil doppio col famoso 
gesuita padre Michele d’Herbigny fiduciario papale (cioè della Compagnia 
di Gesù) per i soccorsi russi. Ora, un nostro antico rapporto diceva, ed 
abbiamo insospettabili testimoni per attestarlo, che il d’Herbigny è un 
agente francese, feroce odiatore dell’Italia fascista, tantoché ai giorni del 
trattato militare franco-ceco (e franco-jugoslavo) il d’Herbigny ebbe a dire 
sogghignando ai detti testimoni: «ci veniamo preparando per mettere 
giudizio all’Italia». 

La C.R.R.A.O. ha due sedi: una a via Gregoriana al palazzo che fa 
angolo con la piazza Trinità dei Monti (sezione per famiglie agiate, con 
prossima apertura di tea-rooms che serviranno a convegni d’intrigo) e 
1 altra alla nota sede della Citalnia a via delle Colonnette 27 (sezione cucine 
economiche etc.). 
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La principessa Jussupov abita presso la principessa Radzwill, via 
Boncompagni 22. 

Due capoccia dell’organizzazione sono: 

a) il rappresentantéVrangelista in Italia (attenzione!) ex-ufficiale russo 
Daehn di cui già dicemmo che è, insieme a sua moglie, uno stipendiato dei 
massono-metodisti americani di Montemario che tengono gratis il figlio; 
quindi marito e moglie sono due agenti stipendiati della massoneria; il 
Daehn è presidente del «Circolo degli ufficiali russi» (parecchi membri non 
furono mai ufficiali) fra i quali il famigerato Serghiciuk; 

b) l’ammiraglio russo Ivanov, noto massone ed occultista. 

I militari wrangeliani sussidiati ed arregimentati con centro a Belgrado 
(quindi eccezionando alcuni scaglioni legittimisti che sono stati messi fuori 
quadro e fuori soldo, appunto perché non si sono voluti vendere) sono tutti 
spie franco-serbe per conto e paga del Grand-Orient di Parigi. Questo, a 
sua volta, serve sì al governo francese per tenerlo meglio a bada, onde lo 
spionaggio del Grand-Orient è anche spionaggio politico e militare ‘france¬ 
se’; ma simultaneamente è spionaggio settario a servizio della rivoluzionee 
con raccordi fino a Mosca, come dicevamo in questi giorni. 

E come esempio tipico di tutto questo groviglio valga a ricordare il fatto 
seguente, controllato e documentato. In piena guerra, sotto il ministero 
Orlando-Sonnino, il governo italiano mette la mano su un traditore russo, 
spia del nemico. Accorre l’Ambasciatore Imperiale a Roma, il famigerato 
Giers, il quale protesta e giura che l’individuo è un agnello innocente; e per 
salvarlo ad ogni costo gli da un passaporto di corriere diplomatico e lo 
rimanda in Russia. 

L’innocente agnello era lo Schàftel, attivissimo agente bolscevico, di cui 
in questi giorni si è tanto parlato dietro denunzie di «Il Regno», e di cui, noi 
avevamo già dato l’allarme. Allora lo Schàftel, studente di medicina a 
Genova, aveva corrotto operai fabbricanti di obici che vi mettevano 
spolette inadatte. La denunzia venne al governo italiano dalllntelligence 
Service britannico, in funzione in Italia: ne abbiamo testimonianza diretta. 

II Giers, noto massone del partito Kadetto (Miliukov) sta oggi tranquil¬ 
lamente a Parigi ove fu riconosciuto fino all’ultimo, insieme a Sazonov, 
quale altro rappresentante dell’ipotetico governo massonico-demagogico 
Lvov-Kerenski. 

Il Giers è di sangue israelitico. Il suo nome odierno è un adattamento 
alla pronuncia russa (che fa suonare come gk 1 h aspirata tedesca), del noto 
nome Hirsch. 

Sempre a proposito di Schàftel. Da fonte moscovita molto attendibile 
siamo informati che egli, in funzione di «occhio di Mosca», si recò colà per 
denunziare Jurenief, come uomo che a forza di voler fare il diplomatico col 
gov. italiano, aveva finito col trasandare il dovuto appoggio alla propaganda 
bolscevica in Italia. E poco dopo Jurenief è stato sostituito daU’«energico 
organizzatore» Kerenzof. 
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Estremamente necessario ed urgente di redigere la lista ed organizzare 
la sorveglianza dei massoni stranieri in Italia. 


CAPITOLO XXXII 

MUSSOLINI E LE LOGGE 


I rapporti tra Raoul Palermi e Arnaldo Mussolini, testimoniati 
dai memoriali del ’27 cui si è fatto cenno nel precedente capitolo, 
sono tali da porre degli interrogativi. Ci si può chiedere infatti, 
perché il vecchio gran maestro comunicasse i suoi giri d’orizzonte 
massonici direttamente al fratello del duce, invece che ai funzionari 
degli esteri o della polizia. 

Un accenno pertinente si trova nel volume dedicato nel 1932 da 
Benito Mussolini alla memoria del fratello, la Vita di Arnaldo. 
Qualcosa doveva essere trapelato, se il duce sentiva il bisogno di 
precisare che «nel 1925 la massoneria di piazza del Gesù, come 
accadde con altri, cercò di circuire Arnaldo, offrendogli di colpo il 
grado di trentatré»; ma nelle sue carte, aggiungeva Benito, una 
lettera autografa stava ad attestare come egli rifuggisse per tempera¬ 
mento dalle società segrete; «non capisco i riti e le ragioni delle 
attività nascoste», scriveva. 

Poiché le relazioni con Palermi sussistono nel 1927, si deve 
ritenere che l’offerta del 1925, anche se declinata, non costituì un 
punto di rottura tra il fratello del duce e il capo degli scozzesisti 
italiani. La precisazione della Vita di Arnaldo provocò un intervento 
privato presso Mussolini da parte del gran maestro, che il 21 marzo 
1934 gli scrisse esprimendo il suo dolore per quelle righe su piazza 
del Gesù, «in assoluta e piena contraddizione con tutta la documen¬ 
tazione di cui mi onoraste». Palermi richiamava le sue benemerenze 
fasciste e distingueva la Gran Loggia dalle società segrete sovversive, 
i «Grandi Orienti democratici», ricordando altresì la Dichiarazione 
di Principii della massoneria di piazza del Gesù, che il 12 novembre 
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1922, alPHotel Savoja, il duce aveva onorato con la sua firma II 
documento era stato riprodotto nei libri di piazza del Gesù e il 
«prezioso originale» specificava Palermi, «fa oggi parte di un Museo 
di quegli americani fedeli ai quali ci rivolgemmo Pindomani della 
trionfante Marcia di Roma (ricordate?) perché facessero accogliere 
favorevolmente la Rivoluzione Fascista dai circoli governativi e 
finanziari degli Stati Uniti». Negli Stati Uniti esisteva forse un 
piccolo museo massomco-mussoliniano, poiché il Palermi così pro¬ 
seguiva: «Non si comprende come una lettera dal non mai abbastan¬ 
za compianto Arnaldo diretta ad altri si trovi registrata nella Vita di 
Lui (la cui Memoria venero ed amo come Lui amai in vita), mentre la 
mia risposta a quella lettera, se si fosse trovata, sarebbe stata 
sufficiente a dimostrare infondate le informazioni che contornano, 
neUa dolorosa pagina della Vita di Arnaldo, il brano di detta Sua 
lettera assai diversa da quella che Egli mi scriveva nel 1921 e che 

rehquia» 11 ^ ^ ^ beUeZ2a nel Museo America no, quale religiosa 

Di maggiore interesse e di non minore densità, sono le relazioni 
dello stesso Benito con le logge massoniche, poiché lawersione alla 
massoneria non fu affatto una costante oggettiva della sua vita, come 
egli avrebbe assento nel maggio 1925 alla Camera, discutendosi la 
legge contro le società segrete. E vero che il suo antimassonismo 
fascista trovava un precedente nel suo antimassonismo socialista 
culminato nel congresso di Ancona dell aprile 1914; in quella sede 
era riuscito a far decretare Pincompatibilità fra socialismo e masso¬ 
neria, sostenendo che la frequentazione massonica produceva effetti 
deprecabili sul militante socialista: anche le leggi della biologia 
aveva detto, dimostrano che un animale cambia pelo, se posto in una 
cantina senza luce. Ma tra il 1914 e il 1925 si estende un periodo 
estremamente ricco di contatti massonici. Alla nascita del «Popolo 
d Italia» non furono estranee abili levatrici con grembiule e spada di 
cartone, secondo la testimonianza di un vecchio trentatré piacentino. 

E comunque il «Popolo d’Italia» fu poi largamente finanziato dalle 
balie massoniche durante la grande guerra, come testimoniano due 
personaggi tanto diversi tra loro, l’ispettore di polizia Giovanni 
Lrasti e il professor Gaetano Salvemini. Nel marzo 1919 Mussolini 
tondo ì Fasci di Combattimento con una nutrita partecipazione di 
massoni milanesi mentre a Cremona il ‘fratello’ Farinacci traeva i 
suoi pnmi squadristi dal Circolo Giordano Bruno. Negli anni 
1920 21, quando il fratello Luigi Fera è ministro della Giustizia e 
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sottosegretario il ‘fratello’ Arnaldo Dello Sbarba, la condiscenden¬ 
za della magistratura verso la violenza fascista giunge a un livello 
inaudito. 

Nel ’21 Mussolini non disdegna di fare il suo ingresso nella 
cantina senza luce; a Roma, in Tor de’ Conti, parla in un tempio 
massonico cerimonialmente addobbato. Del resto quella simbologia 
a base di teschi e tibie gli era familiare, poiché tornava nei drappi e 
nei labari fascisti. Alla vigilia della marcia su Roma, De Stefani gli 
propone di dichiarare l’incompatibilità antimassonica; «non mettia¬ 
mo troppo pane sulla bilancia», risponde il duce, che trova intempe¬ 
stiva la proposta, pur confessando il suo «immutato atteggiamento 
di avversione». Tale espressione, nel momento in cui l’appoggio 
della massoneria si rivela prezioso, sembra dimostrare che Mussolini 
rimane intimamente ostile alla setta anche nell’abbraccio, e che la 
collusione è frutto di necessità oggettive. 

Il 25 ottobre, tornando a Milano dopo il congresso di Napoli, il 
duce scende dal treno alla stazione di Roma per un rapidissimo 
colloquio: un signore in bombetta lo trae in disparte, e parla con lui 
concitatamente per alcuni minuti. È Raoul Palermi, il quale lo 
informa che tutto è pronto per il colpo di forza: al comando della 
Regia Guardia e della guarnigione di Roma sono buoni ‘fratelli’, al 
pari del generale Cittadini, primo aiutante di campo del re. 

Anche l’altra massoneria, quella del Grande Oriente di Domizio 
Torrigiani, appoggia concretamente il moto fascista; ma poiché la 
questione è stata oggetto di polemica da parte delle attuali autorità 
massoniche, essa merita di essere trattata disgiuntamente nella nota 
che segue. 

Le due massonerie - il Grande Oriente con sede in Palazzo 
Giustiniani, la Gran Loggia con sede in piazza del Gesù - distanzia¬ 
no il loro atteggiamento verso il fascismo nel 1923. Mentre la Gran 
Loggia è favorevole al riavvicinamento del governo nei confronti 
della Chiesa cattolica, il Grande Oriente tenta di ostacolarlo, e cade 
quindi in contraddizione con la politica perseguita da Mussolini. 

È nel gennaio 1923 - dopo aver vistato nel novembre ’22 la 
Dichiarazione di Principii - che Mussolini accetta dalle mani di 
Raoul Palermi la nomina a gran maestro onorario, decretata da tutte 
le Camere della massoneria scozzesista. 

Tuttavia i rapporti con Palazzo Giustiniani non vengono comple¬ 
tamente interrotti, poiché nel marzo 1924 un alto dignitario di 
questa massoneria, il generale Luigi Capello, si reca in Germania 
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come agente > di Mussolini, per una missione esplorativa negli 
ambienti dell’esercito e della destra pangermanista. Resta traccia, 
nella relazione segreta scritta per il duce, di un suo incontro con 
Ludendorff, presso Monaco, nella villa del generale posnano, il 
quale si diffonde sugli «intrighi del Vaticano» e sul progetto di una 
confederazione di Stati cattolici dal Reno al Danubio, che rappresen¬ 
terebbe «un grandissimo, un enorme pericolo per l’unità germa¬ 
nica». 

Se le relazioni con Palazzo Giustiniani non vengono tagliate 
bruscamente, d’altro canto il rapporto con piazza del Gesù non è 
sempre pacifico e lineare. Quando nel dicembre 1924 i consoli della 
Milizia si pronunciano contro l’immobilismo del duce, volendo 
imprimere alla rivoluzione un moto più impetuoso, Raoul Palermi li 
fa avvicinare con accortezza, invitandoli a una riunione segreta con 
altri esponenti massonici del fascismo, durante la quale non si esita a 
suggerire che un buon colpo di pistola, con la scomparsa di 
Mussolini, potrebbe por fine a ogni deprecabile indugio. 

Nel 1925 viene approvata dal parlamento, su proposta di 
Mussolini, una legge che dà facoltà alla Pubblica Sicurezza di 
richiedere la lista degli iscritti a tutte le associazioni, anche massoni¬ 
che, e la massoneria si scioglie preventivamente. Non si può parlare, 
infatti, come spesso accade, di una formale soppressione della 
massoneria da parte dello Stato fascista, bensì di un autoscioglimen¬ 
to, ritenuto necessario nella nuova situazione creata dalla legge sulle 
associazioni, che avrebbe permesso di rivelare l’identità degli affilia¬ 
ti. Benché tale normativa sia rimasta in vigore, il carattere facoltativo 
della sua applicazione da parte del potere politico - contemplato 
nello stesso meccanismo giuridico mussoliniano - ha reso possibile 
la rinascita della setta in questo dopoguerra. 

Dopo la legge del ’25 la massoneria cercò di ricostituirsi con una 
rappresentanza ufficiale nel contesto delle nuove disposizioni, ma il 
tentativo non ebbe successo. Da parte giustinianea fu impedito dalla 
dichiarata ostilità dell opinione pubblica e dal clima di violenza 
suscitato nel paese, mentre Raoul Palermi dovette piegarsi alla 
volontà di Mussolini, che intendeva ridimensionare e sottomettere il 
partito fascista, i cui quadri erano forniti dalla Gran Loggia, e 
portare avanti il processo di conciliazione con il pontefice, il quale 
non avrebbe creduto alla sincerità delle sue intenzioni antimassoni¬ 
che se una massoneria fosse sopravvissuta in veste ufficiale. 

Nel periodo di clandestinità la massoneria di Palermi, collegata 
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con lo scozzesismo anglo-americano, conservò a lungo le sue 
simpatie mussoliniane, contrariamente alla massoneria giustinianea, 
collegata con il Grande Oriente francese e con il fuoruscitismo 
antifascista. 

Prima del 25 luglio Giovanni Preziosi, attento fascista antimasso¬ 
ne, avvertì Mussolini della congiura massonica imbastita contro di 
lui, consigliandolo di non convocare la riunione del Gran Consiglio. 
«Romanzo giallo!», gli rispose il duce, che poco dopo si trovava 
chiuso in un’ambulanza nel giardino di Villa Savoia. 

Durante la Repubblica di Salò Mussolini tenne una posizione 
decisamente antimassonica, benché alcuni gerarchi fascisti di origine 
massonica, sensibili al nazionalismo esasperato e alla ripresa dell’o¬ 
rientamento diciannovista, aderissero alla nuova compagine. Ma la 
massoneria internazionale era schierata sul fronte avverso. 

Un giorno Preziosi, uscendo dall’ufficio di Mussolini, incontrò il 
fascista cremonese e bolognese d’adozione, Giorgio Maria Sangior- 
gi, designato come nuovo segretario particolare del duce. Quel nome 
non gli era nuovo. Telefonò subito a Giorgio Pini, bolognese come 
lui, ed ebbe la temuta conferma. Nel 1923, nel corso di un’irruzione 
in una loggia massonica di Bologna, Pini aveva trovato proprio 
Sangiorgi, che si era giustificato dicendo di essere in loggia per 
aiutare la causa fascista. Mussolini venne informato e Sangiorgi, 
benché avesse già ricevuto le consegne, non assunse la carica. 
Questo episodio, di cui abbiamo avuto conferma dalla viva voce di 
Giorgio Pini, che si trovò di fronte a Sangiorgi nell’alterno passaggio 
alla stanza del duce, costituisce forse il più eloquente attestato della 
finale idiosincrasia di Mussolini per gli uomini delle logge. 


F. Bellotti, La Repubblica di Mussolini. 26 luglio 1943-25 aprile 1945, 
Milano 1947. 
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R. Palermi, Lettera a B. Mussolini, Roma 21 marzo 1934, in Archivio 
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Id., Trentatré vicende mussoliniane, Milano 1958. 

M. Rygier, La franc-maqonnerie italienne devant la guerre et devant le 
fascisme, Paris 1930. 

A. Tasca, Nascita e avvento del fascismo , Bari 1971. 

M. Terzaghi, Fascismo e massoneria, Milano 1950. 

G. Vannoni, Massoneria, fascismo e Chiesa cattolica , Roma-Bari 1980. 


CAPITOLO XXXIII 

PALAZZO GIUSTINIANI E IL FINANZIAMENTO DELLA 
MARCIA SU ROMA 


Quando nel secolo scorso J.B. Pérès, bibliotecario ad Agen, volle 
cimentarsi nella dimostrazione che Napoleone Bonaparte non era 
mai esistito, riuscì a produrre argomenti più convincenti di quelli 
addotti dalla «Rivista Massonica», che recensendo il nostro saggio Su 
alcuni momenti salienti del rapporto fascismo-massoneria si sforza di 
provare come la massoneria di Palazzo Giustiniani non abbia mai 
finanziato il movimento fascista. 

È l’eterno conflitto fra divertissement e pensum : mentre il Pérès 
si divertì follemente a fare di Napoleone un mito solare, prendendosi 
gioco dell’accademico Dupuis, che tutto voleva spiegare in chiave 
astronomica, la «Rivista Massonica» non si diverte affatto, ma per 
essere l’organo mensile del Grande Oriente di Palazzo Giustiniani si 
vede costretta a smentire ciò che risulta dalla nostra ricostruzione del 
rapporto fascismo-massoneria. 

La recensione - poco più di una pagina - è certamente più 
importante per quello che non dice, di quanto non lo sia in positivo. 
Essa infatti non intacca minimamente la realtà dell’intréccio che 
abbiamo cercato di ricostruire, non nega l’affiliazione massonica 
degli uomini di cui ci siamo interessati, né l’affinità che abbiamo 
scorto tra la mentalità fascista e la mentalità massonica. Per il 
recensore della «Rivista Massonica» - uomo eminentemente pratico, 
a quanto pare - il problema è pecuniario. E il problema del 
finanziamento. Ed in primis del finanziamento della «marcia su 
Roma». 

Vediamo quindi di fare il punto a questo proposito. Fino ad oggi 
avevamo in merito tre testimonianze: Eugenio Chiesa, Angelo Tasca, 
Luigi Gasp arotto. 
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Eugenio Chiesa, Le mani nel sacco. Osservazioni per «La Voce 
Repubblicana», Roma 1925, p. 6: «I fatti disillusero poi i più illusi. 
Fra gli altri anche quei tali massoni, che per conto loro proprio, 
all’insaputa dell’Ordine, raccolsero e diedero 3 milioni e mezzo in 
contanti alla marcia su Roma». 

Angelo Tasca, Nascita e avvento del fascismo, Bari 1971, p. 435* 
<<A Milano un gruppo di industriali massoni è strettamente‘legato a 
Mussolini; fra essi ve Cesare Goldmann, che è stato candidato nel 
novembre 1919 sulla lista presentata da Mussolini e Ceresola, che 
porterà a De Bono una forte sovvenzione della massoneria per la 
marcia su Roma». 

Luigi Gasparotto, Diario di un deputato, Milano 1945, p. 321: 
«La massoneria milanese gli fornì [al fascismo] i primi fondi per la 
marcia su Roma, raccolti dal suo capo Federico Ceresola e da 
Napoleone Tempini - socialista riformista il primo, il secondo 
democratico e filantropo di larga e meritata popolarità - i quali ne 
furono presto ripagati, l’uno con l’arresto e la minaccia del confino, 
l’altro con la devastazione dello studio di via San Pietro all’Orto! 
(Ceresola, appena uscito dal carcere di San Vittore, fece omaggio a 
Mussolini dell’originale delle quietanze, a firma De Bono, dei denari 
da lui raccolti)». 

Queste - se lasciamo da parte la storia dei residuati di guerra e 
del cooperativismo di Carlo Bazzi - le testimonianze ‘classiche’ del 
finanziamento della «marcia su Roma» da parte di Palazzo Giusti- 
mani. Ma erano testimonianze che non concludevano dinanzi 
all argomento, altrettanto classico’, che il Chiesa, alto dignitario 
massonico, mescolava fin da subito alla sua stessa ammissione: «i 
finanziatori erano sì massoni, ma non hanno mica finanziato in 
quanto massoni». Di fronte a questo argomento assai sottile anche le 
testimonianze più circostanziate si dissolvono, e si vanificano tutti i 
nomi, le date e quietanze del mondo. 

Ma la storia, lo dice la parola, toxoQia, è ricerca. Cosicché, 
cercando, abbiamo rinvenuto nell’Archivio centrale dello Stato, in 
Roma, un appunto della polizia politica «per l’on. Divisione affari 
generali e riservati» della PS. Tale appunto, in data 9 agosto 1927, 
riferisce che giorni addietro vi erano state in Roma ed altrove delle 
riunioni massoniche, nel corso delle quali si erano discussi alcuni 
problemi sottoposti dalla massoneria di New York all’attenzione dei 
massoni giustinianei superstiti (superstiti in quanto massoni, giacché 
le logge si erano ufficialmente sciolte). All’informazione si aggiunge¬ 
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va lo schema delle risposte che la massoneria di Palazzo Giustiniani 
aveva dato alle domande pervenute da New York. A New York ci si 
preoccupava evidentemente della questione fascista, e si voleva 
sapere se fosse possibile un’intesa tra la massoneria internazionale e 
il governo italiano. Ed ecco che, rispondendo alla domanda, si 
gettava senza volerlo un raggio di luce sul finanziamento della 
«marcia su Roma»: «La massoneria aiutò la marcia su Roma con 
uomini e denari». 

Ci si potrà chiedere se sia un documento attendibile. Lo offriamo 
all’esame del lettore (pp. 272-274), prima di porre le domande di rito. 

Prima di tutto: può essere un falso? Lo si deve escludere per 
varie ragioni. Chi costruisce un falso persegue uno scopo preciso, e 
non si perde in un vasto raggio di problemi e argomenti, per lui 
sprovvisti di valore. Inoltre qui si trovano espressioni (vedi risposte 
n. 6 e 7, n. 9 e 10) che ben si attagliano allo stato d’animo, 
comprensibilmente esaltato, dei massoni perseguitati. Poi vi sono 
ragioni di ordine materiale: i fogli presentano una perfetta uniformi¬ 
tà con altri contenuti nell’archivio, lo stesso si dica per i timbri, e per 
le linee manoscritte che attestano l’iter del documento: la polizia 
politica, ricevuta dall’informatore la notizia, ne trasmette a sua volta 
informazione alla Divisione affari generali e riservati della PS, e qui i 
fogli vengono preparati, con una breve aggiunta iniziale, per essere 
ricopiati e inviati alla questura di Roma, per ulteriori accertamenti. 

Vi può essere un’interpolazione, magari proprio per il brano che 
più ci interessa? Ma chi l’avrebbe eseguita, e con quale scopo? Il 
documento non era destinato alla pubblicazione, e non si vede chi 
potesse avere un qualche interesse nel far credere alla polizia politica 
che la marcia su Roma era stata finanziata dalla massoneria di 
Palazzo Giustiniani. Questo fatto, nel 1927, costituisce una verità 
scomoda un po’ per tutti. Inoltre l’interpolatore avrebbe dovuto 
riscrivere tutta la pagina; quindi l’interpolazione è da escludere 
anche per ragioni materiali (la pagina è in ordine e perfettamente 
uniforme). 

Veniamo all’informatore, che sta alla fonte del documento. Può 
darsi che egli si sia ingannato? È improbabile, giacché si tratta 
evidentemente di un confidente abituale, e non di persona che 
casualmente sia venuta in contatto con massoni o creduti tali. Del 
resto lo schema delle domande e risposte, per la sua chiarezza e 
semplicità, non lascia adito a errori. E non è razionalmente ipotizza¬ 
bile che tale schema sia stato ricostruito a memoria; bisogna 
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5°- I>11 'nffornativa cu quali ba 3 i? 

6»- «unii nono lo direttivo attuali della massoneria italiana e cuoio 
il ruo programma di anione? 

7°- :• vei-o olio il governo italiano perooguitn tutti coloro ohe non 
abbiano oroduto sottomettersi? 

'-•»<* ooza dovrebbe faro la massoneria intemazionale ncr veni-c in 
..aiuto di molla italiana? 

I Ik ' y ~ k "'stano mosci economici od occorrono mosci politici'? 
hi o * IO 0 - ’-* - ■ 
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" lcc " i fnooioto vietano la rioootituciono della massoneria ita_ 


vi 


,t- .; “ riC03tituirla 0 risolvere còsi la situatone 

a fani ^ ÌQ r:acsonioa . in Italia,che cosa 6 consi G liabilo perchè 
-sr. «moria interra .-.ionate possa in Italia accreditare i fratelli ohe 
ni cenno per qualsiasi ragiono? 

lUIirrnssiarerchè il Fasciar o ila risuscitato con la propria noton 

: ice. del 
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na quella della Compacnia di Gesù che ò la naturale o mortale 
la Massoneria. 

— * loposta - : SI,per mosso dello intese personali di auwòlini col 






padre Tacchi Ventura,nello quali è stata combinata l’anione decisiva 
contro la massoneria italiana. 

3° Hisnosta -:Vi erano all'epoca in cui Misuri od nitrì ponevano an_ 
cora appartenere al Fascismo.Vi sono ancora tuttavia molti fascisti 
sempre appartenenti a Logge e vincolati 3 cgratamente dalla disciplina 
e pure secretai;ente dalla gerarchia. 

4 ° Pis-josta -.-lori si,e la Massoneria aiutò la Marcia cu Porr» coh 
uomini o denari.Ocgi no,a meno che il Governo Fascista non annulli lo 
porsecusioni a danno dello loggia c dei singoli. 

5° Risposta -:In caso di questa intesa la Massoneria sarebbe disposta 
ad un modus vivendi che le dosso carpo di vivere anche por svolgere so_ 
lo lo sue faccende interno. 

6° P.isn ostn -:i.e direttivo massoniche non rutano anche nella ria 
sorto perchè immutabile è il pensiero del Grande Architetto.il suo prò. 
gromma di anione giaco negli archivi di Parigi o niuno può saperlo nl_ 
l'ili fuori dello alte gerarchio le solo competenti a dare gli ordini 
clic dovranno formularsi all'occasione. 

7° hisnosta -:I1 Governo italiano ha proscritto i migliori fratelli 
che non volendo rinnegare non si nono sottomessi.Molti continuano igno_ 
rati a costituire la pietra del muro elio un giorno sarà costituito cul_ 
le rovine della persecuziòne attualo.il Fascismo cadrà come le :ura di 
Gerico .-osando sotto volto i fratelli grideranno la loro vendetta. 

E° hisnosta la Massoneria intornasionalo può far tutto.quella ita 
liana - per ora - non può faro nulla all'infuori di toner saldi gli spi. 
riti o d-ste le coscienze. 

qo pisoootn Occorre tutto;ma sul patibolo i martiri insogneranno 

all'umanità quanto valesse la fede. 

XC c hisnosta -: le leggi fasciste hanno proibito tutto ciò che era 
esteriorità dello genti massoniche,: a non possono sveli e te il simbolo 
che è dm. Pio.Vietano la ricostituzione dello muro delle sedi c lo svoli 
v tallo dei dmppi verdi,ma non si vieta di ricostituire quello die non 
1 è ; tuto sciogliere. 

ll c X!Usno3ta -: I fratelli dio si recano in Italia trovano i massoni 
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prororitli od il nr.lo scrinato a l'alnc:;o Ciur-.tininni. 



supporre che sia stato ricopiato. L’ipotesi di erroneità è plausibile 
circa la provenienza delle domande e delle risposte. Ma la prove¬ 
nienza delle risposte (massoneria giustinianea) è attestata nelle 
risposte stesse, precisamente nell’undicesima. Quanto al verbo 
condizionale, che viene usato nell introdurre il questionario, esso è 
di prammatica negli appunti che la polizia politica prepara per la 
Divisione affari generali e riservati, poiché si richiede, come d’uso, 
ulteriore indagine ed eventuale conferma. Esso non implica, cioè, 
sfiducia nell’informatore. 

Ma se l’informatore non si è ingannato, può darsi che abbia 
voluto deliberatamente ingannare? È vero che un informatore, per 
rimanere tale e gagner sa vie, deve dimostrarsi utile, e perciò talvolta 
può creare ad arte delle notizie, ma non ci sembra ammissibile che 
possa inventare un intero questionario con domande e risposte. 

Contro questo grado piuttosto soddisfacente di certezza storica il 
recensore della «Rivista Massonica» oppone una generica insinua¬ 
zione nei nostri confronti (non saremmo cauti nella scelta e utilizza¬ 
zione delle fonti) e un tentativo di equivoco sulle parole: poiché il 


documento da noi rinvenuto allude a uomini oltre che a denari, egli 
scrive: «Possiamo soltanto sorridere all’ipotesi di uomini potuti 
‘dare’ dalla Massoneria al fascismo quali reclute trasferibili ad altro 
corpo del medesimo esercito!». Perché prodursi in una smentita così 
astratta e macchinosa di una realtà da noi delineata abbastanza 
concretamente, realtà che parla di massiccia presenza massonica nei 
quadri della milizia e nei preparativi del colpo di forza? Abbiamo 
fatto nomi e illustrato circostanze precise, e la conoscenza storica 
trarrebbe vantaggio da smentite altrettanto precise. Infatti il dato 
‘finanziamento’ non può essere considerato a sé stante. Bisogna 
vederlo immerso - come fu - nel flusso storico che si snoda dai 
giorni dell’interventismo fino a quelli del primo gabinetto Mussolini, 
con il relativo agitarsi di uomini e di idee, di interessi e stati d animo. 
Come ha notato giustamente Paul Veyne, i ‘fatti’ non esistono nella 
vita quotidiana allo stato di isolamento, e di questa realtà anche la 
critica storica deve tenere conto, se non vuole essere kafkiana: ogni 
avvenimento implica un contesto, poiché ha un senso, rinviando a 
un intreccio di cui è un episodio. Ma il recensore della «Rivista 
Massonica» non bada al tutto omogeneo, egli ritaglia dal quadro un 
pezzetto di tela e dice: a Palazzo Giustiniani sono i verbali della 
Giunta del Grande Oriente, «ebbene, nessun verbale reca traccia di 
erogazioni a persone o in misura neppur vagamente sospettabili di 
inerenza col partito fascista», perciò, la massoneria di Palazzo 
Giustiniani non ha mai finanziato il fascismo. Come si vede, in 
questo sillogismo la sintassi salta insieme alla logica. Meglio, vera¬ 
mente meglio Pérès 1 . 

Facciamo l’ipotesi, per esempio, che i capi di un sodalizio 
vengano accusati di avere assoldato dei sicari per uccidere, poniamo, 
un magistrato che indagava sulle loro attività. Quale avvocato 
assumerebbe questa linea di difesa: «I miei clienti, che verbalizzano 
sempre tutto, questa volta non hanno verbalizzato niente: dunque 
sono innocenti»? Crediamo che un simile avvocato avrebbe pochis¬ 
sime possibilità di salvare gli imputati, anche se aggiungesse: «I miei 
clienti non pagano i loro debiti, dunque sono poveri, dunque non 
hanno assoldato i sicari». Il mondo è pieno di persone che non fanno 
onore ai loro impegni e che pure hanno spesso tra mano somme 
ingenti, e tra le due cose vi è forse un certo nesso. 


1 J.B. Pérès, Gomme quoi Napoléon n'a jamais existé, Agen 1827. 
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Eppure il recensore della «Rivista Massonica», uomo pratico, 
praticissimo, aggiunge: «Non basta ancora: esse [le erogazioni ai 
fascisti] sarebbero state materialmente impossibili, a meno di indebi¬ 
tare POrdine ulteriormente; le passività residue dell’acquisto di 
Palazzo Giustiniani furono estinte solo nel 1927, quando avvenne 
l’acquisto coatto (ma corroborato da effettivo, sia pure inadeguato, 
pagamento) di tale Palazzo da parte del governo fascista». 

Ora, si dà il caso che all’Archivio centrale dello Stato, nella stessa 
busta 156 che contiene l’appunto con il questionario summenziona¬ 
to, si trovi un altro appunto di polizia per l’on. Divisione affari 
generali e riservati della PS (in data 1 settembre 1927), nel quale si 
riferisce un colloquio avuto dall’informatore con Ulisse Bacci, 
dignitario di Palazzo Giustiniani (e predecessore del Gamberini 
nella direzione della «Rivista Massonica»). Dal lungo e interessante 
colloquio emerge, tra l’altro, la seguente confidenza del Bacci: 
«Attendiamo anche la sistemazione di certi affari che abbiamo colla 
società edilizia proprietaria di Palazzo Giustiniani per regolarizzare 
dei debiti che fino ad oggi non abbiamo voluto saldare, malgrado 
non ci mancassero i mezzi». 

Uomo pratico, praticissimo anche il Bacci. Ma avrà mai detto ciò 
che l’informatore riferisce? Certo, se lo cerchiamo nei verbali della 
Giunta del Grande Oriente, rischiamo di non trovarlo. 

Dopo aver così brillantemente dimostrato come la massoneria di 
Palazzo Giustiniani non ha mai finanziato nessuno che fosse appena 
sospettabile di inerenza col partito fascista, la «Rivista Massonica» si 
esibisce in alcune contorsioni più o meno serpentine, che abbiamo 
già indicato e stigmatizzato nella replica su «Storia contemporanea», 
ricordando al nostro recensore l’augurio con cui Huizinga conclude¬ 
va a Santander le sue lezioni sulla scienza storica: «Il nostro augurio 
è che, per mantenere a tale livello ed elevare ancor di più l’esercizio 
della storia, non manchino neppure due doti ancor più indispensabi¬ 
li dei mezzi tecnici e della limpida ragione: lealtà e purezza di 
spirito». 

Purtroppo l’augurio non è andato a buon fine, e proseguendo 
sulla via già intrapresa non si è esitato ad attribuirci affermazioni che 
in realtà non abbiamo mai fatto, e a paragonarci con scarso 
discernimento a Luzio e Barruel, a due autori, cioè, che rappresenta¬ 
no tendenze storiografiche tra loro alternative. Quando si vuole 
insegnare «come si studia la storia della massoneria» prima ancora di 
averlo imparato, si offre soltanto un ulteriore esempio della depreca¬ 
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ta mentalità massonica. Dalla quale - diceva Benedetto Croce a un 
suo intervistatore - «Dio guardi e liberi me, Lei e l’Italia». Non 
senza aggiungere: «Non manchi di avvertire che quest’ultima frase è 
■un modo di dire, perché c’è caso che, con la consueta profondità t 
finezza massonica, mi si accusi di aver dato termine al colloquio con 
l’invitarla a recitare una giaculatoria! Così come, avendo io, in un 
mio libro di filosofia, sostenuto l’eternità ideale della Santa Inquisi¬ 
zione, sono stato, e sono ancora quotidianamente, accusato dai 
massoni di volere stabilire niente meno che i roghi! E dire che, nello 
scrivere quelle pagine, io provavo un gran gusto anticipato a 
immaginare che coloro mi avrebbero inteso appunto a quel modo, e 
si sarebbero terribilmente stizziti. Perché, l’altra ipotesi, che essi si 
sarebbero dati la pena di capire una questione scientifica, non mi 
venne neppure in mente. Sapevo bene che la cosa non era nelle loro 
consuetudini». 


Anonimo [ma G. Gamberini], Recensione a G. Vannoni, Su alcuni momenti 
salienti del rapporto fascismo-massoneria , in «Rivista Massonica», 
maggio 1976. 

R. de Mattei, Un dibattito su fascismo e massoneria, in «Critica storica», 
dicembre 1977. 

A. A. Mola, L’ombra di Luzio. La Massoneria nella storiografia contempora- 
neista: il feticcio del documento e la leggenda, in «Rivista Massonica», 
giugno 1977. 

Id., Fra leggenda e storiografia, in «Critica Sociale», settembre 1977, poi 
raccolto sotto il titolo Come si studia la storia della Massoneria nel 
volume di AA.W., con prefazione di G. Gamberini, La Libera 
Muratoria , Milano 1978. 

G. Vannoni, Massoneria e fascismo. Replica alla «Rivista Massonica», in 
«Storia contemporanea», marzo 1977. 

Id., Su alcuni momenti salienti del rapporto fascismo-massoneria, «Storia 
contemporanea», dicembre 1975, poi rifuso in Id., Massoneria, 
fascismo e Chiesa cattolica, Roma-Bari 1980. 




CAPITOLO XXXIV 


GRAMSCI FASCISMO E MASSONERIA 


Eletto nell’aprile del 1924 e incarcerato nel novembre del 1926, 
Gramsci parlò una sola volta alla Camera dei Deputati. Fu il 16 
maggio 1925, quando si discuteva il progetto di legge relativo alla 
«Regolarizzazione dell’attività delle associazioni, enti ed istituti e 
dell’appartenenza ai medesimi del personale dipendente dallo Stato, 
dalle provincie, dai comuni e da istituti sottoposti per legge alla 
tutela dello Stato, delle provincie e dei comuni», presentato dal 
presidente del Consiglio, Mussolini, nella seduta del 12 gennaio, e 
noto comunemente come disegno di legge contro la massoneria. 
Esso prevedeva l’obbligo per le associazioni di comunicare, su 
eventuale richiesta della autorità di pubblica sicurezza, 1 atto costitu¬ 
tivo, lo statuto, i regolamenti e gli elenchi dei soci, sotto pena 
dell’arresto non inferiore a tre mesi per i dirigenti che avessero 
rifiutato di consegnarli; nell’art. 2 si contemplava la destituzione per 
gli impiegati pubblici che appartenessero ad associazioni operanti in 
modo clandestino. 

Gramsci negò che la legge contro le società segrete fosse rivolta 
principalmente, come si voleva far credere, contro la massoneria; in 
realtà il vero obiettivo dello Stato fascista erano le organizzazioni 
operai ed in primis il partito comunista, che l’apparato poliziesco 
considerava già come una associazione segreta. 

«Non è vero!», lo interrompe Mussolini, ma Gramsci ribatte che 
i comunisti vengono arrestati, senza nessuna imputazione, ogni volta 
che siano trovati in una riunione di più di due persone, soltanto 
perché comunisti. «Ma vengono presto scarcerati», riprende Musso¬ 
lini, e chiede: «Quanti sono in carcere? Li peschiamo soltanto per 
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conoscerli!» Per Gramsci la nuova legge serve appunto a perfezio¬ 
nare questa forma di persecuzione. 

Il battibecco tra il leader comunista e il capo del fascismo (che tra 
la generale ilarità tesse l’elogio della polizia sovietica per le sue 
«retate formidabili») si trascina a lungo, e vi si inseriscono anche 
altri deputati come Roberto Farinacci, il quale interviene con la 
rozzezza popolaresca che gli è propria, quando Gramsci afferma che 
«voi rappresentate la minoranza della popolazione mentre noi 
rappresentiamo la maggioranza». Interruzioni, rumori. Farinacci: 
«Ma allora perché non fate la rivoluzione? Lei è destinato a fare la 
rine di Bombacci! Lo manderanno via dal partito!». 

Il rapporto tra minoranza e maggioranza è illustrato da Gramsci 
secondo la teoria rivoluzionaria delT«avanguardia illuminata». Nel 
corso della lotta per l’unità nazionale la borghesia era una minoranza 
della popolazione, ma aveva vinto perché rappresentava gli interessi 
della maggioranza. Così è ora per il partito comunista, mentre i 
fascisti sono una minoranza che non ha futuro, perché è riuscita ad 
affermarsi soltanto per mezzo della violenza, senza rappresentare 
«niente di nuovo e di progressivo». 

Mussolini fa notare che un articolo di Bordiga giustifica appieno 
le violenze elettorali. Gramsci: «Non le violenze fasciste, le nostre». 

La lotta del fascismo contro la massoneria ha un significato 
secondario rispetto a quello della lotta antiproletaria e si configura 
nei suoi reali moventi, secondo l’interpretazione gramsciana, soltan¬ 
to nell ambito di quest'ultima. Riprendendo il discorso su risorgi¬ 
mento e borghesia, Gramsci sostiene che la massoneria è stata il vero 
e più efficiente partito della borghesia capitalistica in Italia, mentre i 
nemici dello Stato unitario erano i clericali, che si appoggiavano sulla 
proprietà terriera e progettavano di organizzare un’armata agraria 
per combattere il movimento proletario, la cui nascita nell’ambito 
delia democrazia liberale avevano previsto fin dal 71. Il fascismo ha 
ripreso precisamente questo programma, poiché dinanzi alla impe¬ 
tuosa avanzata delle forze rivoluzionarie il mondo del capitale si è 
diviso in due schieramenti e quello rappresentato dalla massoneria - 
«quel determinato sistema politico massonico che esisteva in Italia, 
che ha avuto il suo massimo sviluppo nel giolittismo» - si è trovato in 
posizione perdente al confronto della urgente e drammatica necessi¬ 
ta di arrestare e sconvolgere il movimento proletario. Da qui la lotta 
aha massoneria come lotta interna al capitalismo, tra la componente 
più reazionaria (agraria) e quella più illuminata e progressiva 
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(urbana). Lo stesso Mussolini, che avrebbe preferito il fascismo 
urbano al fascismo agrario, era stato trascinato in questa direzione. 

Il carattere fratricida della lotta alla massoneria era quindi 
necessariamente temporaneo e strumentale, tendeva all’assorbimen¬ 
to delle forze di democrazia liberale nel sistema egemonizzato dal 
fascismo in funzione antiproletaria e perciò si poteva prevedere 
facilmente - concludeva Gramsci - che la lotta sarebbe terminata in 
un compromesso. «La massoneria è la piccola bandiera che serve per 
far passare la merce reazionaria antiproletaria! Non è la massoneria 
che vi importa! La massoneria diventerà un’ala del fascismo!», gri¬ 
dava il piccolo e malformato intellettuale sardo, elevandosi appena al 
di sopra dei colleghi seduti, sotto lo sguardo prima incuriosito e 
poi allibito di Mussolini, il cui cranio luccicava al centro dell’emiciclo. 

L’intervento di Gramsci è stato riconsiderato variamente dalla 
storiografia italiana in questo dopoguerra. Si è andati dalle grossola¬ 
ne valutazioni della pubblicistica di parte massonica, che ha sempre 
visto il pericolo barrueliano in chi cercasse di cogliere il significato 
politico dell’azione settaria al di là delle schermature filantropiche - 
tanto che recentemente non si è esitato a scrivere, in una inverecon¬ 
da confusione, che «le sue affermazioni riecheggiavano i modelli 
affacciati dai più allarmati cattolici dell’età leonina ora riproposti da 
Rocco, Federzoni e dall’ex massimalista Mussolini» - fino alla pura e 
semplice negazione événementielle della profezia sulla composizione 
del conflitto tra fascismo e massoneria, che in realtà non si sarebbe 
verificata. Ma a nostro parere una doverosa prudenza consiglierebbe 
di sospendere il giudizio fino a che non siano attuate le ricognizioni 
necessarie dietro le quinte del regime fascista, poiché lo stato attuale 
delle ricerche - ancora gravemente carenti per una serie di motivi 
tecnici e anche politici - non permette di addurre l’assenza di 
documentazione come prova di una assenza effettiva della compo¬ 
nente massonica all’interno delle gerarchie del fascismo. A sei anni 
dalla legge sulle società segrete, al termine del biennio segnato 
dall’euforia dei Patti lateranensi, che quella legge aveva notevolmen¬ 
te contribuito a produrre, si registra il clamoroso atto di Pio XI, che 
nell’enciclica Non abbiamo bisogno dichiara di non poter essere 
grato «a chi dopo aver messo fuori socialismo e massoneria, nemici 
Nostri (e non Nostri soltanto) dichiarati, li ha così largamente 
riammessi, come tutti vedono e deplorano, e fatti tanto più forti e 
pericolosi e nocivi quanto più dissimulati e insieme favoriti dalla 
nuova divisa» (29 giugno 1931). 
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L’associazione dei termini di socialismo e massoneria - a prescin¬ 
dere dall’ovvia constatazione che Achille Ratti e Antonio Gramsci 
muovevano da orizzonti mentali completamente diversi - può essere 
compresa ricollegandosi ad alcuni appunti che lo stesso Gramsci 
dedicava nei quaderni del carcere all’impensato sviluppo del Rotary 
nell’Italia fascista. Il rotarismo, che rappresentava un superamento 
organico della massoneria tradizionale, una «massoneria senza i 
piccoli borghesi e senza la mentalità piccolo borghese» (quad. 22, 
par. 2), era considerato da Gramsci come un moderno «sansimoni- 
smo di destra» (quad. 5, par. 4), e la costruzione del sistema 
tecnocratico-corporativo, che in quegli anni andava costituendo 
l’ossatura del Regime, non mancava di palesare agli osservatori più 
attenti, da H. Reupke a M. Oakeshott, l’influsso del modello 
elaborato dal conte Henri-Claude de Rouvroy de Saint-Simon, uno 
dei maggiori teorici del socialismo prima di Marx, che si era 
dedicato al problema di una razionalizzazione del capitalismo in un 
sistema fortemente gerarchizzato e dirigistico {le socialisme des 
producteurs ), creando una scuola che in Italia era poi parzialmente 
confluita nel mazzinianesimo. 


Atti parlamentari, Roma 1925. 

A. Gramsci, Quaderni del carcere, Torino 1975, 4 voli. 

A. A. Mola, Storia della Massoneria italiana dall’Unità alla Repubblica, 
Milano 1976. 

M. Oakeshott, The Social and Politicai Doctrines of Contemporary Europe, 
New York 1939. 

Pio XI, Enc. Non abbiamo bisogno, in Acta Apostolicae Sedis, Roma 1931. 
H. Reupke, Unternehmer und Arbeiter in der fascistischen 'Wirtschaftsidee, 
Berlin 1931. 


CAPITOLO XXXV 

HITLER E IL SUO SEGRETO 


«Una persona del suo seguito mi ha riferito che egli si sveglia la 
notte e manda grida convulse. Chiama aiuto. Seduto sul suo letto, sta 
come paralizzato. È assalito da un timor panico che lo fa tremare al 
punto di scuotere il letto. Emette grida confuse e incomprensibili. 
Ansima come se fosse in procinto di soffocare. La stessa persona mi 
ha narrata una di quelle crisi con tali dettagli che mi rifiuterei di 
crederla se il mio informatore non fosse persona seria. Hitler era 
nella sua camera, in piedi, barcollante, girando lo sguardo attorno a 
sé, con la faccia sconvolta». 

«“È lui! è lui! È venuto qui”, gemeva. Le sue labbra erano 
paonazze. Il sudore gli colava in grosse gocce. Improvvisamente 
pronunciò alcuni numeri senza alcun significato, indi alcune parole, 
mozziconi di frasi. Spettacolo laidissimo. Usava parole bizzarramen¬ 
te accozzate, del tutto stravaganti. Poi, di nuovo era diventato 
silenzioso, ma continuava a muovere le labbra. Allora, lo avevano 
massaggiato, gli era stato dato un beveraggio. Ma improvvisamente 
egli aveva gridato: “Là! Là! nell’angolo. Chi è là?”. Batteva con il 
piede l’impiantito di legno e urlava. Lo avevano assicurato dicendo¬ 
gli che non accadeva niente di straordinario e allora si era calmato a 
poco a poco. Dopo, aveva dormito per lunghe ore ed era ritornato 
quasi normale e sopportabile per un poco di tempo». 

Dispiace aprire questa nota su Hitler e il nazismo in modo tanto 
effettistico e teatrale, dato che l’argomento è stato a lungo oggetto di 
generalizzazioni «demonologiche» in cui non si badava minimamen¬ 
te per il sottile, in cui tutto era considerato follia e malvagità, fino al 
punto da ignorare e da impedire di comprendere perché fosse sorto 
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il nazismo nella Germania umiliata e sconvolta di Weimar. Soltanto 
a partire dagli anni Sessanta si è fatta largo, in questo museo degli 
orrori, una linea interpretativa rigorosamente storica e sociologica, 
grazie a studiosi come Mosse, Bracher, Schoenbaum e Dahrendorf, e 
non è nostra intenzione ripiombare nelle stanze di quel museo 
orrorifico. 

L’episodio riferito in apertura, dalle memorie di Hermann 
Rauschning, è tuttavia fondamento necessario a un’ipotesi che 
supera il discorso sviante e inverosimile della follia, al quale lo stesso 
Rauschning, narrandolo, lo piegava. Il grande successo riscosso da 
Hitler nel cuore di una delle nazioni più civili dell’Europa è già 
elemento tale da far cadere ogni riduttivo semplicismo, ma nell’epi¬ 
sodio riportato vi sono anche elementi specifici che indirizzano verso 
una soluzione diversa. All’apparizione di quella imprecisata presen¬ 
za, infatti, Hitler pronunciava alcuni «numeri», per Rauschning 
senza significato, e alcune «parole bizzarramente accozzate, del tutto 
stravaganti». Non è azzardato, e sembra anzi l’unica ipotesi sensata, 
ravvisare in ciò delle formule magiche, che Hitler pronunciava in 
relazione all apparizione di una di quelle ‘intelligenze’ note ai cultori 
dell’occultismo, che in società segrete come la Golden Dawn e 
l’OTO si insegnava a evocare ; e che forse Hitler stesso aveva 
precedentemente evocato; e che in quel momento voleva scacciare. 
Che tale presenza portasse Hitler a delle crisi nervose è ben 
comprensibile, quando si considera in che modo Crowley descrive 
una delle presenze da lui evocate: «La sua veste è nera sotto i veli 
d’opale, ma è orlato di bianco; ha il ventre lucente di un pesce, ali 
enormi di piume bianche e nere, e innumerevoli zampe e chele come 
un centopiedi, e una lunga coda come uno scorpione. I seni sono 
umani, ma tutti macchiati di sangue». Questo riferimento alle 
esperienze di Crowley non è fuori luogo; sembra che Crowley, 
quando disparve dalla scena all’inizio degli anni Trenta, diffondendo 
artatamente la voce di essere annegato, si sia in realtà recato presso 
Hitler; in una lettera a Julius Evola del 29 ottobre 1949, René 
Guénon scriveva a questo proposito: «Trovandosi allora in Portogal¬ 
lo, scomparve improvvisamente, e si rinvennero i suoi abiti sulla riva 
del mare; ma era soltanto una morte simulata, perché non ci si 
occupasse più di lui e non si cercasse di sapere dov’era andato. In 
effetti, egli si era recato a Berlino per giocarvi un ruolo di consigliere 
segreto presso Hitler, che era allora agli inizi». E Guénon era 
personaggio assai qualificato per conoscere quanto avveniva in 


determinati ambienti occultistici, o di «contro-iniziazione», per 
usare la sua formula. 

Magia cerimoniale, dunque? Nello stesso libro di Rauschning si 
riporta una frase di una signora amica di Hitler - «Mio Fiihrer, 
guardatevi dalla magia nera; voi avete fin’ora la libera scelta fra la 
magia bianca e la magia nera; ma dall’attimo nel quale vi sarete 
deciso per la magia nera, essa non uscirà più dal vostro destino» - 
parole che Rauschning sembra valutare in modo puramente metafo¬ 
rico, ma che possono avere invece un senso ben preciso. 

Bisogna infatti risalire alla Monaco dell’immediato dopoguerra, e 
vedere in quale ambiente prese corpo il partito nazionalsocialista. In 
alcune stanze dell’Hótel «Vier Jahreszeiten» (Le Quattro Stagioni) 
aveva allora sede una società il cui simbolo era la croce uncinata e 
che ufficialmente si occupava di mitologia nordica, la Thulegesell- 
schaft. Nell’ottobre 1918 ci si era preoccupati di costituire un 
legame tra gli ambienti ristretti di questa società e le masse popolari; 
un membro della Thule, Karl Harrer, aveva creato un Circolo 
politico dei lavoratori (Politischer Arbeiterzirkel) con l’aiuto del 
metalmeccanico Anton Drexler, che nel dicembre dello stesso anno 
veniva introdotto nella Thulegesellschaft. Nel gennaio 1919 Drexler 
fondava un partito dei lavoratori tedeschi, il Deutsche Arbeiterpar- 
tei, o DAP, riunendo altri operai in una birreria della città. Pochi 
giorni dopo, all’Hotel Quattro Stagioni, per iniziativa della Thule, il 
partito si dava un’ossatura nazionale, con Harrer come presidente. A 
una riunione pubblica del DAP, nel settembre di quell’anno, 
partecipò Hitler, ma non restò molto convinto; tuttavia Drexler si 
accorse che quel giovane era interessante e gli consegnò un opuscolo 
politico, invitandolo a farsi rivedere. Pochi giorni dopo, senza averla 
richiesta, Hitler si vide arrivare una tessera di iscrizione al partito, la 
numero 555; l’accettò e accettò anche l’invito a recarsi a una 
riunione del direttivo. Iniziava così la sua carriera politica. Nel 1920 
il partito assumeva il nome divenuto in seguito universalmente noto: 
Partito nazionalsocialista tedesco dei lavoratori, Nazionalsozialisti- 
sche Deutsche Arbeiterpartei (NSDAP). 

Ora che abbiamo brevemente ripercorso la parte più nota della 
linea, dalla Thulegesellschaft al NSDAP, è opportuno gettare uno 
sguardo alla zona in ombra, risalendo all’indietro: dalla Thulegesell¬ 
schaft alla Germanenorden. Nel dicembre 1917 il Germanenorden 
(Ordine dei Germani), società segreta ariana e antisemita, il cui 
primo nucleo risaliva al 1912, riprese le attività interrotte dalla 
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guerra; la sede centrale, a cui facevano capo le varie logge sparse nel 
paese, rimaneva a Berlino; ma la provincia bavarese veniva affidata al 
barone Rudolf von Sebottendorf, tornato in quell’anno dalla Turchia 
«con molto denaro di cui si ignora l’origine» (J.C. Fest). Nel 1918 
costui creava a Monaco, come copertura della società segreta, la 
Thulegesellschaft, forte di circa millecinquecento aderenti. Il nome 
gli era stato suggerito da un ‘fratello’ del Germanenorden, Walter 
Nauhaus, ed è il nome di un’isola mitica, paradisiaca, che secondo 
l’etimologia celtica, Thu-al, significa Nord. 

Il barone Von Sebottendorf è una di quelle figure che pur 
avendo influito profondamente sugli avvenimenti della storia con¬ 
temporanea, sembrano destinate a rimanere avvolte in un velo di 
nebbia; non si conosce nemmeno la sua identità, poiché egli fu 
adottato da un barone Von Sebottendorf, di cui prese il nome; 
secondo certe fonti sarebbe stato originario della Slesia, e si sarebbe 
chiamato Rudolf Glauer, per altre sarebbe da identificare in Erwin 
Tore, originario della Sassonia. Nel 1924 pubblicò a Lipsia un 
libretto di poche pagine ma di grandissimo interesse, da cui si 
apprende che durante la sua permanenza in Turchia era stato 
introdotto ai segreti di una massoneria dedita alle arti magiche, i cui 
aderenti consideravano con il più sovrano disprezzo la massoneria 
occidentale di Anderson. 

L’interesse dell’opuscolo - Die Praxis der alteri turkischen Frei- 
maurerei. Der Schliissel zum Verstàndnis der Alchimie. Eine Darstel- 
lung der Rituals, der Lehre, der Erkennungszeichein orientalischer 
Freimaurer ovvero La pratica operativa dell’antica Massoneria turca. 
La chiave della comprensione dell’Alchimia. Dna esposizione del 
rituale, della dottrina, dei segni di riconoscimento della Massoneria 
orientale - è notevole non soltanto per i curiosi nessi che permette di 
intravedere tra un certo esoterismo medio-orientale e la genesi 
politico-finanziaria del nazismo, ma perché offre un punto di 
riferimento per l’interpretazione dello strano comportamento not¬ 
turno di Hitler, riferito senza un adeguato commento da Rausch- 
ning. Vi si insegna infatti l’uso magico di segni e sillabe che nella 
massoneria occidentale esistono soltanto come elementi di riconosci¬ 
mento o vuote spoglie simboliche, mentre qui rivestono un ruolo 
ben diverso, essendo vòlte all’attivazione di una forza occulta. Un 
primo esercizio è quello del segno I. In piedi. Si alza la mano destra, 
la si chiude, lasciando alzato il dito indice. Concentrazione mentale 
sulla vocale i, sensazione di calore nel dito indice. Segno A: si alza la 
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mano destra, dita unite e pollice divaricato a squadra rispetto 
all’indice. Concentrazione sulla vocale a; anche in questo caso la 
riuscita del breve esercizio è data dal senso di calore nel pollice. 
Segno O: stessa tecnica, con la mano simile alla presa di un frutto, 
cioè stretta a metà, indice e pollice che si toccano. Concentrazione 
sulla vocale corrispondente. Dopo questa prima fase gli esercizi 
debbono essere ripetuti con l’emissione vocale: il segno I è da 
vivificare con la pronunzia della sillaba si, ripetuta tre volte; il segno 
A con la sillaba sa; il segno O con la sillaba so. Gli esercizi si 
complicano in ulteriori fasi, con nuove sillabe e nuovi gesti. Il fine di 
questo primo ciclo è l’apparizione di un’ombra nera. Quando il 
discepolo la vede, entra in una nuova vita, sanzionata dal conferi¬ 
mento di un nome segreto. Gli esercizi si complicano sempre di più, 
uno speciale maestro gli è dato per guida, e le apparizioni mutano 
via via di colore; alla fine si deve visualizzare in rosso vivo. Tra le 
sillabe e formule indicate dal Von Sebottendorf troviamo: alam, 
alams, alar, alamar; alar, kaha, ja, taha, tasam, tas, tasam; alam, jas, 
sa, cham. «Usava parole bizzarramente accozzate, del tutto strava¬ 
ganti», scrive Rauschning, «alcune parole, mozziconi di frasi spetta¬ 
colo laidissimo». Divenuto silenzioso, Hitler continua a muovere le 
labbra. La sua apparizione notturna può essere l’effetto non deside¬ 
rato e non più bene controllabile di pratiche simili a quelle indicate 
dal Von Sebottendorf, che evidentemente nell’opuscolo dava soltan¬ 
to una prima e preliminare indicazione. Si tratta infatti di operazioni 
non riducibili a un apprendimento letterario, a una banale scuola 
per corrispondenza. Hitler però era ottimamente piazzato, nella 
Monaco della Thulegesellschaft, per entrare in contatto diretto con il 
Von Sebotterndorf o altri istruttori. 

Uno studioso francese di esoterismo, René Alleau, ha notato 
alcuni singolari aspetti della mimica oratoria di Hitler, ponendoli in 
relazione con le operazioni digitali di cui parla Sebottendorf. In 
effetti Hitler, mentre recitava con cupa energia rauchi e trascinanti 
discorsi precedentemente preparati e imparati a memoria, sgranava 
le sue dita davanti al viso in un modo piuttosto strano, sì da far 
pensare a una sorta di autoipnosi; la mimica di Mussolini, ad 
esempio, era completamente differente, le sue mani più lontane dal 
viso e la persona quasi gettata in avanti anziché raccolta; il duce 
continuava la tradizione oratoria del socialismo romagnolo, dalla 
quale proveniva, e il fondo impetuoso, popolaresco, era ancora 
visibile nel nuovo e più asciutto stile; in Hitler c’era qualcosa d’altro, 












288 


Le società segrete 


Hitler e il suo segreto 


289 




di diverso, di non ben definibile. Entrambi dotati di un notevole 
magnetismo personale, il tedesco forse aveva coltivato sapientemen¬ 
te le doti, che nell’italiano rimanevano sul piano naturale. Anche nel 
saluto teso di Hitler, certe volte, al di là della coreografia, sembra di 
cogliere un gesto magico, di possesso psichico delle folle. Del resto, 
come abbiamo avuto modo di documentare in un precedente lavoro 
su massoneria e fascismo italiano, fin dal 1920 nei circoli teosofisti si 
preconizzava l’avvento della festa politica e razziale in termini 
espliciti, nei quali il significato corrente di coreografia era stretta- 
mente collegato alle operazioni di magia cerimoniale. 

Sebottendorf non scrisse soltanto l’opuscolo sulla massoneria 
turca. Nel 1933 pubblicò a Monaco un libro in cui rivendicava alla 
Thulegesellschaft l’onore «di aver seminato ciò che il Fiihrer ha 
raccolto»; testimonianza sgradita al dittatore: l’opera (Bevor Hitler 
Kant) fu soppressa dalle autorità naziste al potere e forse l’autore 
seguì la stessa sorte, poiché da quel momento non si sa più niente di 
lui, mentre per il periodo precedente si trovano sue tracce a 
Istanbul, nel Messico, negli Stati Uniti. 

Alla fine, dopo che tutto era crollato, Alfred Rosenberg, l’ideolo¬ 
go del Terzo Reich, potrà dire al processo di Norimberga: «Il Thule? 
Ma tutto è partito da lì. L’insegnamento segreto che abbiamo potuto 
attingervi ci è stato più utile, per ottenere il potere, delle divisioni 
delle SA e delle SS. Gli uomini che avevano fondato questa società 
erano dei veri maghi». 
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CAPITOLO XXXVI 


KU KLUX KLAN E NAZISMO AMERICANO 


Nell’introduzione all’opera collettiva European Fascism- a tut- 
t’oggi il tentativo più sistematico di fornire una visione in senso 
globale e plurinazionale del fascismo - Stuart J. Wolf notava come in 
ogni specificazione geografica del fenomeno, fosse possibile consta¬ 
tare una spiccata propensione della mentalità fascista verso 1 elemen¬ 
to rituale e i cerimoniali di sapore arcaico. Questa acuta osservazione, 
limitata a una ricerca su base europea; può essere estesa oltre i limiti 
del vecchio continente, poiché la breve storia del fascismo a stelle e 
strisce sembra offrirne una conferma sorprendente. 

Nella ricerca diretta da Woolf si usa il concetto di fascismo in un 
senso estensivo, fino a parlare del nazismo come di un fascismo 
tedesco. In modo analogo si potrebbe parlare di fascismo statuniten¬ 
se, ma sembra più appropriato — tenuto conto dell orientamento 
manifestato da questa area politica del mondo nordamericano - 
esprimersi in termini di nazismo. 

L’osservazione diWoolf cui si è fatto riferimento, trova conferma 
nel fatto che i vari movimenti fascisti o nazisti, apparsi negli Stati 
Uniti nel corso degni anni Trenta, affondano le radici in un terreno 
sul quale getta la sua ombra la potente organizzazione segreta del Ku 
Klux Klan. 

Non si tratta di un’equazione semplicistica, né di una improbabi¬ 
le, arbitraria derivazione delle tendenze fascistizzanti dal filone 
culturale del vecchio Sud, alla cui ripresa in chiave universalista era 
inteso il movimento degli Agrarians, fondato negli anni Venti e 
illustrato da personalità come Alien Tate. La civiltà distrutta 
dall’aggressione capitalista degli ‘yankees’, c he trovò nell’antischiavi- 





Le società segrete 

smo una tardiva mascheratura filantropica, era una civiltà sostanzial¬ 
mente liberale, gentilizia e tollerante, nonostante il cliché propagan¬ 
distico imposto dai vincitori, e costituisce un quadro storico non 
omologabile allo spirito affaristico e al fanatismo talvolta criminale 
di certi circoli nazionalisti, o dell’americanismo al cento per cento, 
che si situano invece pienamente nel nuovo universo socio-politico, 
impostosi dopo la guerra civile, di cui rappresentano le tendenze più 
estremiste. 

Anche nel caso del Ku Klux Klan, che può essere considerato il 
punto di riferimento e per certi versi la setta-madre dei gruppuscoli 
nazisti nordamericani, si assiste a un’operazione sostitutiva e di 
sottentramento non dissimile da quella della massoneria di Ander¬ 
son. L’aspetto esteriore della massoneria operativa fu assunto allora 
da un corpo del tutto estraneo, socialmente diverso e perseguente 
altre finalità; nel caso del Klan il distacco tra l’originale storico e la 
setta costituita nel 1915 sotto quello stesso nome dal massone W.J. 
Simmons risulta ancora più evidente. 

Il primo e vero Klan, infatti, nacque il 24 dicembre del 1865 nella 
cittadina di Pulaski, nel Tennessee, e fu l’organizzazione clandestina 
di resistenza che i combattenti confederati, tornati a casa dopo la 
capitolazione e lo scioglimento dell’esercito, opposero agli invasori 
nordisti e ai gruppi di liberti in cerca di brutali rivalse. Poiché 
1 amministrazione della giustizia era affidata a uomini inviati dal 
Nord, spesso privi di scrupoli e animati da spirito punitivo nei 
confronti degli sconfitti, non si trovò altro mezzo per fronteggiare e 
reprimere gli abusi degli amministratori, nonché i furti, gli incendi, 
gli stupri e gli assassinii perpetrati da una parte degli ex soggetti, se 
non la giustizia sommaria e segreta del Klan. Basti un solo caso a 
titolo esemplificativo. Nel dicembre 1870, a Union, nella Carolina 
del Sud, un gruppo di membri negri della State Militia fermano sulla 
strada Matthew Stevens, invalido di guerra confederato, ma cui è 
rimasto un braccio solo, e che per vivere fa il venditore ambulante di 
wh is k y Acquistano degli alcoolici; alterati dall’incipiente ubriachez¬ 
za e dalla situazione, ne vogliono ancora; Stevens cerca di scappare, 
e viene ammazzato. Imprigionati nel carcere locale in attesa di 
giudizio, stanno per essere trasferiti, su ordine di un giudice 
anticonfederato, ad altra destinazione, dove probabilmente saranno 
liberati dietro cauzione. I Klansmen assalgono il carcere e fanno 
giustizia sommaria. Li impiccano. 

Naturalmente questo è un caso limite, poiché l’attività ordinaria 
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degli uomini del Klan consisteva in una guerra psicologica, di 
intimidazione, nella quale poteva al massimo risuonare la frusta. 

Nella zona di Pulaski, dove nacque il Klan, era viva una 
tradizione di studi classici; ancora nel recente 1964 accadeva che vi 
si rappresentasse un dramma scenico in latino. Probabilmente 1 idea 
del Klan, come ha suggerito Ward Alien, deriva da una reminiscenza 
di Pausania, che nella sua Periegesi della Grecia narra degli abitanti 
della Focide, i quali, nei periodi di plenilunio, quando è pieno il 
cerchio della luna, «ton Kuklon tes Selenes», si ricoprono di polvere 
di gesso e con bianche armature attaccano i Tessali, che credono così 
di essere assaliti dagli dei. Con le loro tuniche e i loro cappucci 
bianchi, gli uomini del Klan facevano credere di essere i fantasmi di 
caduti confederati, ritornati dall’oltretomba. Uscendo di notte a 
cavallo, portavano sotto i paludamenti una borsa capace, svegliavano 
un negro e gli chiedevano da bere; no, non un bicchiere, ma un 
secchio d’acqua per la loro sete. Sembravano berlo tutto d’un fiato 
mentre versavano l’acqua nel contenitore con un tubo di gomma, ed 
esclamavano: «Ah, è la prima volta che mi faccio una be la bevuta da 
quando mi hanno ucciso». Poi chiedevano di stringere la sua mano, 
e allungavano da sotto la veste l’arto di uno scheletro. Non è tacile 
comprendere, senza conoscere lo spirito superstizioso della gente di 
colore dell’epoca, l’effetto terrorizzante di tali espedienti. Qualcuno 
poteva anche staccarsi la testa per offrirla al malcapitato prescelto: m 
realtà si trattava di una zucca di grosse dimensioni, su cui era stata 
applicata una maschera. . 

È evidente quindi il carattere carnevalesco del Klan e la sua 
motivazione pratica; nella versione moderna di Simmons si ha invece 
un grottesco privo di senso (alimentato da tutta una serie di trovate e 
di allitterazioni a base di kappa-elle) che non è concepito per 
spaventare i negri, ma piuttosto per soddisfare il cattivo gusto degli 
adepti bianchi, i quali provengono generalmente, a differenza 
dell’antico Klan, dagli strati più incolti della popolazione 

William Joseph Simmons ‘resuscitò’ il Klan la notte del Thanks- 
giving, festa che ricorda gli eretici inglesi detti Padri Pellegrini 
approdati in America nel XVII secolo. L’ultimo giovedì di novem¬ 
bre del 1915, sulla cima della Stone Mountain, una collina nei pressi 
di Atlanta, Simmons appiccò il fuoco alla croce e con quindici 
seguaci, dopo aver portato una borraccia d’acqua per 1 iniziazione, 
una Bibbia, una bandiera americana e una spada. «Quella notte», 
racconta il protagonista, «sulla cima della montagna, mentre i nostri 
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riverberati dai sacri bagliori della Croce Fiammeggiante 
sfidavano coraggiosamente il furore crescente dei selvaggi venti 
invernali e una temperatura di diversi gradi sotto zero, l’Invisibile 
Impero fu ridestato dal suo letargo di mezzo secolo, per assumersi 
una nuova missione per il bene dell’umanità e richiamare alle sue 
spoglie mortali l’angelo buono della fratellanza tra gli uomini» 
Questo linguaggio immaginoso, che ricrea sotto la penna di un 
rappresentante di giarrettiere un clima vagamente tibetano nella 
tepida zona di Atlanta, palesa i connotati ideologici, di derivazione 
massonica, del Klan risvegliato dal ‘sonno’ a sua insaputa. Il bene 
dell umanità, la fratellanza tra gli uomini. Osservare il divario tra 
questi ideali e la realtà sarebbe banale, poiché la definizione del 
significato esatto delle parole è un problema che angustia il pensiero 
occidentale dai tempi di Aristotele. Certo è che il nuovo Klan scoprì 
un nemico del tutto ignoto agli ex-combattenti confederati: il papa e 
la «congiura cattolica» per il dominio degli Stati Uniti. La posizione 
fanaticamente anticattolica dell’organizzazione veniva ricordata in 
questi termini dal Mago Imperiale James Arnold Colescott su «Fiery 
Cross» del marzo 1940: 

«Nel 1928 l’alta gerarchia cattolica decise che questa nazione 
[americana ] amante della libertà dava fastidio e volle distruggerla. 
La Dama Scarlatta dei Sette Colli [la Chiesa cattolica] pensò di 
annientare l’America assorbendola nel Sacro Romano Impero. 

L intento poteva essere raggiunto ricorrendo al semplice espediente 
di porre a capo del governo degli Stati Uniti un fedele seguace della 
Chiesa [riferimento all’esponente del partito democratico Alfred E. 
Smith]. Intervenne allora il Ku Klux Klan. La sua croce fiammeg¬ 
giante, simbolo dell americanismo più puro, apparve in ogni città in 
ogni villaggio, in ogni contrada. Folle di Americani si riunirono 
intorno alla croce fiammeggiante: non a migliaia, si badi bene, ma a 
milioni. Grazie al Ku Klux Klan la popolazione di questo paese 
fronteggiò la sfida del Papa e dei suoi seguaci e inflisse ai nemici 
dell America una ignominiosa sconfitta. La Chiesa si arrese e venne 
la pace... 

È colpa nostra, mia e vostra, se questa pace non è diventata 
realta. Noi Americani siamo profondamente onesti e crediamo 
perciò che anche gli altri lo siano. È colpa nostra, e solo nostra, se la 
Chiesa ha potuto programmare per la seconda volta la conquista del 
nostro governo». 

Nel 1928 dirigeva il Klan un ex dentista di Dallas, Hiram Evans, 


successo a Simmons nel 1922, e come lui massone. Durante la 
gestione Evans, che giunge fino al 1939, sorgono negli Stati Uniti 
vari gruppi di orientamento fascista e nazista, in coincidenza con la 
grave crisi economico-sociale che travaglia il paese. I loro aderenti 
sostengono che il fascismo è un fenomeno genuinamente americano, 
poiché il Ku Klux Klan risale all’Ottocento, e Mussolini è giunto 
quindi buon secondo. . lt 

Il National Fascist Party ha la sua base di forza in Georgia e nella 
Carolina del Nord; raggruppa un migliaio di aderenti, molti dei 
quali appartengono al Klan, e organizza squadre di Black Shirts 
(Camicie Nere), con un rituale in cui si esalta il principio di 
fraternità e con un giuramento di conservare il segreto. 

Oltre alle Camicie Nere appaiono le Camicie Bianche, che 
nonostante la diversità di colore della stoffa si collocano nello stesso 
campo politico. Sono i Crusaders White Shirts, diretti da Georges 
W. Christians, veterano del Klan. Il loro coreografico paludamento è 
ispirato ai Templari, con una grande croce che attraversa la camicia. 
Sono in stretto contatto con le Sentinelle della Repubblica (Sentinels 
of Republic), gruppo apparentemente moderato i cui dirigenti, A. 
Lincoln, e W. Runyon, guardano con simpatia all’esperimento 
hitleriano. «Ilpopolo», scrive Runyon a Lincoln, «vuole dei capi ma 
non ne ha... E un Hitler che vogliono i vecchi Americani a mille 
dollari l’anno». L’astro sorgente del Fuhrer costituisce ovviamente, 
per i gruppi dell’estremismo americanista, contrassegnati da un 
rigido protestantesimo, un modello più consonante che non il duce 
italiano; nel 1935 il pastore Winrod, capo della setta politico¬ 
religiosa Defenders of thè Christian Faith, ritorna estasiato da un 
viaggio in Germania, paragonando Hitler a un nuovo Lutero. 

Un altro veterano del Klan, Deatherage, si pone a capo di un 
Ordine dei Cavalieri della Bianca Camelia, che ha per emblema la 
croce uncinata, ed afferma: «Nello stesso modo in cui la croce di 
fuoco del Ku Klux Klan ha terrorizzato i negri e i delinquenti, così la 
svastica fiammeggiante produrrà lo stesso effetto sui rossi e sugli 
ebrei». 

Tutta una fitta trama di organizzazioni all insegna del principio 
ariano e antiebraico si organizza in contatto con elementi del Ku 
Klux Klan, con epicentro nella regione di Chicago. La American 
Gentile Protective Association, il Gentile Workers Party, l’American 
Gentile Youth Movement, il National Protective Order of Gentile, 
la National Gentile League, fondata da Donald Shea e organizzata m 
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logge - che sono 127 negli Stati Uniti e 58 nel Canada, secondo le 
dichiarazioni di Shea riportate dal «Saturday Evening Post» di 
Filadelfia il 17 marzo 1939. 

c i Tr ^ mov ™ enti di camicie colorate il più efficiente è quello delle 
bùver ohirts o Camicie d'Argento, creato da William Duddley Pelley 
N I^vd n 933 ’ mentre Hitler diviene cancelliere della Germania. 
Nel 1936 Pelley riunisce a Asheville i rappresentanti dei vari gruppi 
estremisti, in vista di un fronte comune da opporre a Roosevelt e a 
Coughlin, il sacerdote cattolico leader della National Union for 
Vociai Justice, che contesta il presidente Roosevelt da posizioni 
cristiano-sociali, antiebraiche e anticomuniste. 

Molti aderenti del Ku Klux Klan, delusi per l’inattività della loro 
organizzazione, vedono in Pelley la nuova guida carismatica per il 
conseguimento dei comuni ideali. 

«Cristo o d caos» «per Cristo e la Costituzione», sono gli slogans 
delle Silver bhirts che organizzano la loro propaganda con metodi 
modernissimi, utilizzando per la prima volta il cinema a questo 
scopo, con pellicole che illustrano la propria attività. 

Nel 1939 la nuova gestione Colescott imprime anche al Ku Klux 
Klan un orientamento apertamente politico, in senso nazista. Il 18 
agosto 1940, a Camp Nordland, nel New Yersey, una grande 
manifestazione vede riuniti i membri del Klan e gli esponenti del 
German American Bund, nel nome dell’amicizia tedesco-americana 
della comunità razziale e della missione hitleriana 

Ma nel dicembre 1941 l’attacco nipponico a Pearl Harbor che 
impone all opinione pubblica una scelta di campo ben precisa 

iQ°Ì!i Ca M ^ ra i\ ce ° g T?, 1 speranza deI nazismo statunitense. Il 23 aprile 
1944 il Ku Klux Klan non può far fronte a un’ingiunzione di 
pagamento dell ufficio delle Imposte, e si scioglie melanconica- 
mente. 
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CAPITOLO XXXVII 


SCONVOLGENTI RIVELAZIONI 


Nel maggio del 1927 giungeva sul tavolo di Mussolini un 
memoriale redatto da un’alta personalità massonica, che non aveva il 
coraggio di scoprirsi, ma rivelava comunque alcuni sconvolgenti 
retroscena. Come patriota egli sentiva il dovere di mettere in guardia 
il duce, per il quale nutriva una sorta di venerazione. Le sue 
rivelazioni erano in parte il frutto di esperienza diretta, derivata dalla 
frequentazione dell’ambiente, in parte raccoglievano alcune voci a 
circolazione riservata. 

Il memoriale è contenuto in Archivio centrale dello Stato, Roma, 
Segreteria particolare del Duce, Carteggio riservato (1922-1943), 
fase. 364/R, «Colonnello Cencini»; è presente in copia nelle carte 
riguardanti Tito Zaniboni e in quelle relative al generale Roberto 
Bencivenga, che vi si trovano nominati. 

I fatti narrati iniziano con la guerra italo-libica del 1911 e si 
concludono, passando attraverso la prima guerra mondiale, Capo- 
retto, l’ascesa del generale Capello nella massoneria e i complotti 
posteriori al delitto Matteotti, con la situazione del 1927. 

I Giovani Turchi, che vengono citati in apertura, non sono forse 
molto familiari al lettore italiano di oggi. Il movimento giovane-turco 
è un fenomeno di nazionalismo modernizzatore, che sorge fin dal 
1868 in lotta con il sultano Abdul-Hamid, e si sviluppa a fine 
Ottocento come società segreta nel seno dell’esercito. Nell’arco 
1908-1913 una serie di rivoluzioni militari portano prima alla caduta 
del sultano e poi alla presa totale del potere da parte dei Giovani 
Turchi, i cui maggiori esponenti sono Enver, Talaad e Gemal Pascià. 
Il nesso tra i Giovani Turchi e la massoneria, cui accenna il 
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memoriale inedito, trova sostanziale conferma in un libro che 
potrebbe definirsi altrettanto inedito, poiché fu stampato privata- 
mente per i soli ‘fratelli’. In lingua italiana ma a Parigi, nel 1932, dal 
massone in esilio Giuseppe Leti, sotto il titolo II Supremo Consiglio 
det 33 . • . per l’Italia e sue colonie. Essendo stampato, il libro poteva 
comunque pervenire - come è pervenuto - in mani ‘profane’, e 
perciò il Leti chiedeva, nella premessa, di comprendere la sua 
necessaria discrezione: «Io non sono un bigotto del segreto», 
scriveva, «i bigotti non mi piacciono né in chiesa né fuori di chiesa. 
Ma vi sono dei doveri e dei riguardi, che non è lecito sorpassare, 
nemmeno in un libro destinato, come questo, ai soli fratelli». A 
pagina centoventi vi si può leggere che Ettore Ferrari - gran maestro 
della massoneria italiana nel periodo 1904-1917, tra le due granmae- 
stranze Nathan - «appoggiò vigorosamente il movimento dei giovani 
Turchi, favorendo il Comitato Unione e Progresso, a mezzo della 
nostra loggia di Salonicco». Egli volle così «cooperare all’abbatti¬ 
mento del califfato — impresa grandiosa, da paragonarsi a un’even¬ 
tuale soppressione del papato». Nella pagina seguente si legge: «Sul 
giornale parigino Le Temps del 17 agosto 1918, Maniassi Zadé Refik 
Bey - cospiratore famoso e politico autorevole - attestava che la 
rivoluzione giovane-turca aveva trovato valido appoggio nella masso¬ 
neria italiana; e che solo le logge italiane di Salonicco, Labor et lux e 
Macedonia risorta , erano state ‘centro di organizzazione’ e ‘rifugio’ 
pei cospiratori del tempo». Aggiunge Leti: «Vive, è vegeto e 
prestante il fratello Giacomo Carasso, allora venerabile della prima 
delle suddette logge, il quale - oggi membro effettivo del supremo 
consiglio - fu uno dei delegati che concordarono col generale 
Mahmoud Chewket Pacha l’offensiva contro il sultano Abdul 
Hamid, e la costui detronizzazione. Il Carasso avrebbe potuto 
agevolmente conseguire, a successo finale, cariche ed onori, ma egli 
tutto rifiutò. I nostri lavorano in umiltà, e col più rigoroso disinteres¬ 
se». Il Leti nega che Enver fosse massone, mentre lo ammette per 
Talaad, e non parla di Gemal. 

Il memoriale inviato a Mussolini apporta lumi ulteriori, tra cui è 
di grande interesse quello relativo ai legami tra Giovani Turchi e 
massoneria berlinese - anche se l’indice è puntato sulla complicità 
nel sostegno alla resistenza libica contro le truppe italiane. In quello 
stesso anno 1911, infatti, allacciava i suoi contatti con ambienti 
massonici della Turchia il futuro fondatore della Thuiegesellschaft, 
Rudolf von Sebottendorf, il quale ritornerà poi in Germania con i 
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finanziamenti e gli insegnamenti occulti che sono all’origine del 
movimento nazista. 

Il memoriale tocca altri punti di notevole interesse: le lotte 
interne all’esercito italiano, tra il gruppo di generali massoni e quello 
cattolico, facente capo a Cadorna; le méne massoniche per sostituire 
al governo Mussolini, sull’onda del delitto Matteotti, una dittatura 
militare nella persona del generale Luigi Capello, alto dignitario 
della massoneria di Palazzo Giustiniani, condannato poi per compli¬ 
cità nel fallito attentato Zaniboni; misteriosi incendi nell’archivio e 
sentenze scandalose della magistratura militare sotto il fascismo; 
ambiente massonico della Corte sabauda. Queste rivelazioni, con 
l’equilibrato e puntuale commento che le accompagnano, offrono la 
chiave per comprendere lo stato delle forze armate italiane prima e 
durante il regime fascista, la loro vulnerabilità a influenze esterne, ed 
eventualmente nemiche, in caso di guerra; e costituiscono perciò una 
premessa indispensabile per la lettura dei documenti relativi al 
secondo conflitto mondiale, che vedremo nel capitolo seguente. 


Al Duce d’Italia - Benito Mussolini 

Appartenente da molti anni al Convegno Massonico: asceso ad alti 
gradi per meriti che colui il quale scrive non si riconobbe mai, ebbe modo 
di assistere spesso e votare talvolta decisioni gravissime di ordine politico 
morale; ma sopratutto di conoscere segreti di importanza somma che 
coinvolgevano gli interessi del proprio paese e li colpivano crudamente, ma 
che il giuramento e il grado coperto imposero di serbare nascosti in petto, 
benché la conoscenza sentisse tutto l’orrore della linea di condotta in cui la 
associazione andava sempre più precipitando nelle sue abberrazioni di 
amore universale, le quali spesso annullavano l’amore dovuto alla patria e 
alla stessa propria famiglia. 

Da qualche tempo la nausea e dico pure il rimorso che prima di me 
ebbe a rivelarmi lo stesso gran Maestro Ernesto Nathan, hanno arrestato la 
mia coscienza sbalordita di avere resistito per tanto tempo a siffatta bestiale 
schiavitù. E perciò sento il debito di mettere in guardia il governo Fascista 
contro l’azione velenosa e dissolvente che si è proseguita e prosegue tuttora 
e sempre allo scopo di riprendere l’antico.primato dissolvitore della nostra 
magnifica Nazione - e avvertirlo che la testa della serpe non potrà essere 
schiacciata dal calcagno italiano finché il paese tutto non sappia di quale 
specie è il veleno che la serpe versò e versa sul nostro Paese. 

Rivelerò i delitti principali e più gravi: 

La nave Derna, spedita nel 1911 dai giovani Turchi alle bande turco 
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arabe per garantirne la resistenza nella Libia, fu lasciata passare dalle navi 
italiane e raggiungere la meta, per ordine Massonico (i giovani turchi erano 
tutti iscritti nelle Logge di Berlino; e i nostri ufficiali di marina erano quasi 
tutti massoni ed avevano come centri di riunione le sedi estive di Klagenfurt 
e Monaco di Baviera). Un capitano di vascello espresse a me le sue 
maledizioni contro l’invenzione Marconi perché la radio, allora impiantata 
a bordo delle navi da guerra, tutte le volte che la cattura della nave 
sembrava imminente faceva pervenire in alto mare ordini diretti da Roma 
che imponevano mutamento di rotta per fare sfuggire il Derna alla cattura. 
Ciò per consentire al governo giovane turco di sorgere su basi di gloria 
guerresca più sensibili. Così centinaia di ufficiali e militi italiani caddero 
sulle dune libiche per opera di quelle armi. 

Nel vallone di Derna, dove il generale Capello gittava giornalmente i 
battaglioni alla sicura e inutile morte, e per cui il camposanto di Derna fu 
chiamato Villa Capello, il generale aveva a fronte il famigerato Enver Bej 
cioè un fratello massone di eguale grado al quale il degno italiano dava in 
pasto la carne dei nostri sventurati soldati, per indubbia intesa. Durante la 
guerra mondiale, in Cirenaica il Colonnello Cencini (33) si serbava in 
relazione con i sottomarini tedeschi (fratelli massoni), e li avvertiva di 
nottetempo portandosi sulla costa in una automobile guidata dal noto figlio 
di un massone colà imboscato, e colà si abboccava con gli ufficiali nemici 
avvertendoli dei movimenti delle nostre navi. Un ufficiale travestitosi da 
soldato funzionò da chauffeur in una di tali spedizioni e controllò la realtà 
del suo dubbio di tradimento. Dopo la guerra l’incartamento relativo a tali 
accuse fu fatto sparire. Avuto luogo tuttavia il processo in Roma, per altri 
ed anche gravi motivi, l’ufficiale venne condannato a sette anni di 
reclusione. Ma, un incendio (massonico) avvenuto nell’archivio del Tribu¬ 
nale Militare di Roma, nel 1925 fece sparire anche la sentenza e l’incarto. 
Rifattosi il processo il Colonnello fu assolto per inesistenza di reato. Ciò 
sotto il regime fascista, purtroppo accerchiato. Il Presidente del tribunale 
era massone. 

E ritornando di qualche tempo indietro: 

Il generale Pollio fu avvelenato per ordine massonico in Torino con una 
iniezione. 

Allo scoppio della guerra il generale Cadorna era digià circuito dalla 
Massoneria. Tutti i suoi collaboratori nel supremo comando e nella 
Intendenza erano ufficiali massoni: Bencivenga, Scipione, Segre, Diaz, 
Morrone, ecc. 

L’invasione del Trentino fu favorita costantemente e criminosamente 
dal mal consiglio dei fratelli per far cadere il generale Cadorna e sostituirlo 
con altri (massoni) che numerosi aspiravano. 

La caduta di Durazzo fu ordinata al massone Bertotti con la promessa 
che egli sarebbe rimasto in pace a Valona. 

Il doloroso fenomeno di Caporetto non fu che la risultanza della 
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congiura massonica, ordita dai fratelli che siedevano al comando supremo 
per dare il crollo decisivo al Cadorna (fallito nel Trentino) tutti coalizzati 
nel male pur non avendo deciso chi sarebbe sorto al posto del caduto. Il 
generale Capello sopratutti ambiva diventare capo di stato Maggiore 
dell’Esercito. E tutto preparò per lo sfacelo. Fece tra l’altro ritirare le 
batterie pesanti da Selisce per favorire lo sbocco dell’Armata di von Bòmer. 

Nel 1918 eletto gran maestro, (Torrigiani non fu che l’uomo di paglia) 
ambì farsi Dittatore senza averne la energia fisica né morale. Viaggiò la 
Germania e la Francia per prepararsi il terreno ch’egli riteneva sicuro e a lui 
favorevole. 

Il fatto Matteotti aprì l’anima alle speranze. La setta riprese forza 
incredibile. Avvennero riunioni in famiglie dove la cosa fu coperta dalle 
parvenze di feste da ballo. Fu decisa la soppressione di Mussolini e 
l’abdicazione di Sua Maestà con l’ascesa al trono del figliolo, e la nomina 
del Dittatore Capello. In quel momento critico il comandante della 
Divisione, il generale Barco riunì tutti gli ufficiali e ordinò che le truppe 
avessero le cartucce a pallottola (non a metraglia) perché queste fanno poco 
danno e vanno poco lontano, e che gli ufficiali rispondevano a lui 
personalmente perché il fuoco fosse eseguito effettivamente «contro rossi o 
neri» per reprimere qualsiasi atto... Sotto tali ordini che impressionarono 
molti ufficiali, si svelava il feroce Tigellino antifascista massone, e su cui si 
appoggia tuttora con grande fiducia il Sovrano ritenendolo il suo albero di 
salvezza in un previsto o sperato o temuto capovolgimento di situazione. La 
Corte è purtroppo tutta infestata dai fratelli massoni, molti camuffati da 

fascisti. . 

Frattanto la Massoneria Universale organizzava il piano, molto piu 
vasto e impressionante, di quanto non sia apparso nel processo Zaniboni. 

In quei giorni vennero allontanati da Roma (Onorevole Mussolini studi 
la cosa) persino ufficiali Generali palesemente entusiasti del fascismo. E il 
Ministro firmò il decreto in perfetta buona fede. Si preparava con la 
sparizione del Duce, la reazione militare più sicura per parte dell’esercito 
specialmente nella capitale. Furono perciò conservati al comando delle 
truppe capi palesemente inetti ma fedeli massoni (generale Ravazza) 
dormiente; o massoni ferventi (generali Piola Caselli, Pizzari, Testafochi o 
ufficiali i quali già dimostratisi simpatizzanti col fascismo, fecero pronta 
macchina indietro per serbare il posto (colonnello Mariotti, colonnello 
Cravero). Furono promossi ad alti gradi benché immeritevoli generali di 
divisione cogniti come ricoprenti alti gradi massonici (generale Galati) 
generale Spiller il fucilatore dei giovinetti del Battaglione Rismondo in 
Zara. Altri ufficiali furono minacciati apertamente di fiere rappresaglie. 

In tutte le cariche dello Stato gli alti gradi massonici operano tuttora e 
proseguono l’antica opera tendente a eliminare dai posti direttivi le migliori 
intelligenze colpevoli di essere estranee alla fede massonica, e circondarsi di 
elementi fidi. In tutti i ministeri la cosa è risaputa. Nel ministero della 
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guerra e nelle sedi dei comandi militari principali, in Roma e altrove, è 
fenomeno molto significativo e grave. Quasi tutti gli ufficiali di stato 
maggiore sono tuttora massoni bene svegliati e guardinghi. E per la 
eliminazione predisposta dei non massoni di qualsiasi grado, si procede con 
trame obbrobriose che il Bencivenga candidamente dichiarò in un consesso 
di fratelli, e che il Duce dovrebbe colpire in modo esemplare. Gli ordini di 
operazione per qualsiasi manovra, ai massoni vengono comunicati qualche 
giorno prima coi buoni consigli per la soluzione. Ai reprobi invece vengono 
consegnati all’ultimo momento e spesso mutati in pieno corso di esecuzione 
e compulati ad arte in forma ambigua per trarre in inganno l’ufficiale e dare 
ai risultati di tale inganno, tutte le parvenze di manchevolezze di intelligen¬ 
za o di coltura dell’ufficiale dinanzi alla schiera dei sottoposti e legittimare 
così i siluramenti o le cattive note caratteristiche. 

Onorevole Mussolini, Comandante supremo delle forze armate, Messia 
della nuova Italia, a Voi. 


1° ; Data la natura del supposto reato nulla è possibile accertare. Sembra 
però esagerata 1 affermazione che gli ufficiali di marina fossero quasi tutti 
massoni, essendo invece opinione generale che il massonismo abbia assai 
più attecchito nell’esercito che nella marina. 

2 - Sono incontrollabili i rapporti fra Capello ed Enver Bey durante la 
guerra italo-turca. 

3° - È voce diffusa che il colonnello Cencini fosse un pezzo grosso della 
massoneria. Sta però di fatto che egli fu colpito da una grave condanna in 
tempo di demo-massonismo, e fu invece salvato - con ogni mezzo - 
imperante il fascismo, anzi essendo Mussolini Ministro della Guerra. Il 
Cencini fu sostenuto ad oltranza dal Sottosegretario all’Interno, Teruzzi, e 
dal Segretario Generale del P.N.F. Farinacci, complice necessario ’ il 
Sottosegretario alla Guerra, Cavallero. Galoppino del Teruzzi, in questa 
faccenda il Ten. Col. Giglio, galoppino del Farinacci, il Col. Carletti. 

La riabilitazione del Cencini fece grande impressione negli ambienti 
antimassonici dell’Esercito, tanto più che quella riabilitazione fu seguita da 
un trionfo, essendo stato il Cencini nominato sub-Commissario a Napoli 
(Castelli legato da amicizia con Carletti). 

4° - Inverosimile quanto detto su la morte del Gen. Pollio. 

5 - La massoneria aveva circondato il Cadorna. Il comando supremo ha 
sempre funzionato in mezzo a contrasti di clientele facenti capo al 
massonismo ed al clericalismo. Il gruppo massone fu costretto ad andare 
ogni domenica a messa, con a capo Cadorna e Porro. Il gruppo massonico 
non aveva il supremo potere, ma era più numeroso, più subdolo, con 
legami tenaci e profondi in ogni senso. Bencivenga, Scipioni, Segre, Diaz, 
Morrone, erano generalmente reputati massoni. Il Cadorna li trattava con 
ingenua generosità, anche perché si credeva fortissimo. 


6° - Incontrollabile. . _ „ „ 

7° - È fantastico che Caporetto sia stato preparato da Massoni. 1 ero e 
certo che anche qui vi fu un contrasto fra Capello e Cadorna; che Capello 
non esegui gli ordini di Cadorna di arrestare le artiglierie e che, al momento 
di menar le mani, lasciò il comando dell’armata con pretesto di malattia. 
Ma da questa constatazione alla preparazione voluta di una sconfitta ci 
corre. Vero è che si cercò dai massoni di trarre dall’awenuta sconfitta, tutto 
il vantaggio possibile per la setta, e per i suoi uomini. 

8° - Sorpassato dalla recente condanna del Capello. 

9° - Le preferenze della Corte appariscono concesse — consciamente o 
’ inconsciamente - ad ufficiali massoni. La cosa è da lungo tempo notata 
anche in Vaticano. Quanto al Barco è uomo che, per sua conformazione 
mentale, non comprenderà mai il Fascismo. Si può forse escludere che sia 
massone, ma è certamente antifascista. E amico di Cittadini, che è su per 
giù, dello stesso stampo. Ha posizione economica indipendente. 

10° - Il Ravazza è defunto. Gli altri passano per essere massoni. Lo Spiller 
era a Zara capo di stato maggiore quando il governo ordinò che fossero 
soffocati i movimenti italiani. Fu allora che Carabinieri e Guardie Regie 
fecero fuoco contro i volontari del battaglione Rismondo. Ma non risulta 
che lo Spiller vi ponesse particolare accanimento. Su questo particolare 
potrebbe essere più preciso il generale Squillace, attualmente Membro del 
Consiglio di Amministrazione dell’Unione Militare. 

Nota conclusiva ,. 

Alcuni fatti accennati nel memoriale sono evidentemente parto di 
fantasia e, comunque, incontrollabili. 

L’impressione che essi lasciano è però sostanzialmente vera, in quanto 
dimostrano che l’esercito è stato, ed in parte è ancora, travagliato 
dall’inquinamento massonico, che ha sovvertito le gerarchie, consentito 
atteggiamenti anti-disciplinari, impedita la visione obbiettiva di molti 
problemi, originato contrasti di uomini, operato, in definitiva, del vero e 
proprio disfattismo. 










CAPITOLO XXXVIII 


COME PERDERE LA GUERRA 


Nel gennaio del 1944 la stampa fascista diffuse un testo sensazio¬ 
nale: sette istruzioni segrete, che venivano attribuite al supremo 
centro anglosassone della massoneria, e riguardavano la destabilizza¬ 
zione del sistema italiano, progettata fin dal 1935. 

La tragedia in atto era immane; disparità di forze, ma anche 
impreparazione, disorganizzazione, inefficienza, disonestà criminale 
avevano portato al disastro. Chi teneva fede all’idea dello Stato etico 
non poteva facilmente ammettere il fallimento della pubblica ammi¬ 
nistrazione e della macchina statale, le cui ruote avevano girato a 
vuoto. In questo senso era naturale che si ricercassero più immediate 
e concrete responsabilità, e che il sospetto ricadesse sugli ambienti 
ritenuti equivoci, essendo occulti per costituzione e legati allo 
straniero, ma anche ben ramificati nelle forze armate e nella 
burocrazia. Di fatto l’epurazione antimassonica, proclamata nel 
1925, non era mai avvenuta, e giustamente una personalità al di 
sopra di ogni sospetto, un toscano di buon senso, né mitomane né 
ipercritico, ma fedele ad duce e al regime, Ardengo Soffici, aveva 
potuto scrivere: «Chi dicesse che il Fascismo ha disfatto la massone¬ 
ria, oggi come oggi, farebbe ridere. La massoneria non ha mai 
funzionato così allegramente come dopo la distruzione delle sue 
logge. La massoneria, persi i grembiulini, le squadre e le sciabole 
fiammeggianti, s’è messsa a tirare al sodo, s’è insinuata tra le file 
fasciste, ha acciuffato piu posti di comando o di osservazione che ha 
potuto,'e ora lavora come non si potrebbe meglio, e guisa di cancro e 
di tabe, alla disgregazione e rovina dell’organismo abitato. Chi se n’è 
accorto, ne ha le prove e lo dice; ma nessuno gli crede. In verità, 
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siamo ancora impelagati, impantanati, rivoltati nella massoneria». 
Ma era stata, questa di Soffici, una voce clamante nel deserto del 
conformismo; anche perché la massoneria non aveva atteso il 
consolidamento del regime per insinuarsi nelle file del fascismo, 
come erroneamente egli affermava, ma ne era stata fin dalla nascita, 
nel 1919, una componente fondamentale. I documenti del 1935-36 
vennero dunque a lampante conferma - come chi, dopo tanto 
sinistro scricchiolare, spezzi alfine la trave e ne mostri i tarli 
all’opera. Troppo lampante conferma per non dubitare, e supporre 
una confezione propagandistica a scopo giustificazionista, anche se 
uno storico del valore di Luigi Pareti vi riconobbe valore di 
documentazione autentica, e li riprese nel suo volume Passato e 
presente d’Italia , come «la formulazione precisa dei metodi, di cui si 
servirono i massoni dell’esercito e delle amministrazioni italiane, da 
allora al luglio 1943, per portare al colpo di Stato che avrebbe 
dovuto abbattere il fascismo». 

Mussolini, da parte sua, nella concisa Storia di un anno , pubbli¬ 
cata sotto forma di articoli sul «Corriere della Sera» nel giugno- 
luglio 1944, parlerà di «sabotaggio misterioso e inafferrabile» e di 
riannodati contatti, via Lisbona, con «le forze massoniche anglosas¬ 
soni», ma datando dalla primavera-estate del 1943, cioè dal tempo 
della sua defenestrazione. Datazione che appare davvero autogiusti- 
ficazionista, come ciascuno può agevolmente constatare. 

Quale che sia il grado di autenticità e veridicità da attribuire ai 
sette documenti che qui si riproducono, si pone il problema del 
perché la massoneria, dopo avere appoggiato il fascismo, abbia poi 
teso alla sua distruzione. Si può rispondere notando che il nazionali¬ 
smo massonico è inserito in un sistema articolato, e che la massone¬ 
ria più forte imprime alle altre, in momenti di crisi, il suo nazionali¬ 
smo, gli interessi della propria nazione o complesso di nazioni, in 
questo caso gli interessi anglo-americani. Ma il secondo conflitto 
mondiale segna anche, in parte, il tentativo di superamento dell’otti¬ 
ca nazionale, in vista di una organizzazione di potere mondialista. È 
un passo avanti nella realizzazione della concezione massonica 
dell’organizzazione sociale, che dalla ‘divinizzazione’ dell’individuo, 
tramite la ‘divinizzazione’ della nazione, tende alla ‘divinizzazione’ 
totale dell’umanità. A questo proposito è interessante notare come 
fin dal 1934 uno dei massimi scienziati inglesi a interesse utopistico- 
sociale, Julian Huxley, giustificasse il compito provvisorio delle 
dittature nazionali, in direzione del grande passo da compiere: 


l’estensione alle società umane del controllo scientifico, finora 
esercitato soltanto sulla natura. Insieme alle possibilità illimitate del 
progresso. Huxley indica la necessità concreta che «1 evoluzione 
umana» proceda con gradualità. Poiché al momento il mondo e 
«suddiviso in entità peculiari dette Stati nazionali», si deve procede- 
re alla riorganizzazione della «struttura della società umana» sulla 
base nazionale, l’unica di cui si dispone, senza attendere 1 avvento 
della società mondiale. Vi è un vantaggio a «cominciare nazione per 
nazione»: quello di condurre esperimenti pratici che permetteranno 
di utilizzare le esperienze acquisite nella costruzione del sistema 

fUt Lo strano e ambiguo opuscolo di Huxley, & io fossi dittatore , fu 
anche tradotto in italiano, nel 1935, poiché mostrava un apprezza- 
mento positivo per l’esperimento dittatoriale - la miope censura del 
regime P non si avvide che vi era invece teortzzato d signrftcato 




Documento n. 1 


MDml issimele Po,lentissimo) Fr(atello) Venlerabile) Gran Maestro 
del Grande Oriente Italiano di R(ito) S(cozzese) A(ntico) ed A(ccettato) e 

della Grande Loggia di R(ito) Simbolico. . 

I Pot(entissimi) Fr(atelli) delegati di tutti gli Orienti riuniti sot o la 
Vol(ta) Cel(este) del Sup(remo) Aeropago per i lavori del segreto G(ran) 
Congresso Mas(sonico) Univ(ersale), chiamati a discutere suUa nostra 
posizione generale di fronte alla reazione, hanno ammesso all unanimità 
che un ulteriore sviluppo ed il perdurare del Fascismo provocherebbero, 
col ritorno all’oscurantismo, la nostra fine irreparabile. , , 

Ad iniziativa dei Pot(entissimi) Fr(ateìli) rappresentanti la valle de 
Senna, il Congresso, riconosciuti i fatti lamentati e la inderogabile necessita 
di porvi riparo, ha affermato all’unanimità assoluta di voler insorgere con 
S forze contro il Fascismo, specialmente europeo prima che esso 
affermandosi negli Orienti ancora immuni, non ne tolga 1 mezzi 

POS Vodt profondo che il Fascismo, nelle sue concezioni dottrinarie e per 
le azioni dei capi e gregari a noi avversi, ha dimostrato verso di noi con la 
distruzione degli Orienti più prosperosi a lui soggetti, ci autorizza ad essere 
inesorabili nella lotta e nella scelta dei mezzi da impegnare, verso di esso e 
verso i popoli che lo sostengono e lo nutrono con la loro sopportazione con 
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11 Congr ess ° Univ(ersale) con voto unanime, ha investito il Sup(remo) 
Cj( rande) O(riente) U(niversale) di tutta l’attività necessaria ad iniziare la 
lotta contro i vari dispotismi esistenti nel mondo e, tracciata la linea di 
condotta, ha riversato, nel supremo aeropago, che da oggi siederà in 
permanenza, tutti 1 mezzi occorrenti al raggiungimento del fine. 

il Congresso, accolta la relazione che i Pot(entissimi) Fr(atelli) Vostri 
rappresentanti hanno ampiamente illustrata, dalla quale risulta la completa 
ripresa di ogni Vostro lavoro, esprimendo il suo compiacimento, ha 
esultato nell apprendere l’inconcussa fede massonica di tutti i Vostri diletti 
hr(atelii) partecipanti al fascismo e come essi siano disposti a tutto osare 
per 1 affermazione dei nostri ideali. 

Il giuramento da essi rinnovato nelle Vostre mani ed in quelle dei 
Pot(entissimi) Fr(atelli) del grado 33° da Voi delegati, dimostra che avete 
saputo ben operare per la nostra causa e che inoltre possiamo anche 
contare su tutti i Fr(atelli) partecipanti nell’Esercito e nel Suo Stato 
Maggiore da Voi dipendenti. 

Il Sup(remo) Con(gresso) nel riconoscere la grande e proficua opera da 
Voi spiegata per la brillante ripresa dell’Or(iente) italiano, il più conculcato 
dal fascismo, che ha pure sanato il dissidio fra le sponde del vecchio 
Tevere, constata che la Vostra ripresa è base vitale per l’inizio della lotta e 
demanda a Noi Sup(remo) M(aestro) del Gr(ande) Or(iente) Univ(ersale) 

1 incarico di porgerVi la riconoscenza della Mass(oneria) Univ(ersale). 

Col nostro plauso fraterno Vi trasmettiamo tutto il nostro incoraggia¬ 
mento per il futuro. 


Documento n. 2 

<1 

Londra, 15-10-1935 

Inseguito al Vostro suggerimento il Sup(remo) Gr(ande) Or(iente) del 
Gr(ande) Or(iente) Univ(ersale), dopo interpellati gli Orienti interessati ha 
deciso di formulare le istruzioni per l’opera che i Pot(entissimi) e Pot(enti) 
rr(atelli) partecipanti alla Società delle Nazioni debbono svolgere per la 
lotta contro il Fascismo. F 

Vi accludiamo copia destinata ai Fr(atelli) di codesto Gr(ande) Orden¬ 
te) da Voi fatti designare a rappresentare la Vostra Nazione, in quel 
supremo consesso internazionale, pregandovi di farne prendere visione ai 
Fr(atelli) del Dicastero degli Esteri e degli Enti interessati. 
tt . I / Pot ( 1 enti ) Fratelli) sedenti permanentemente nel Supremo Aeropago 
Umv(ersale) sono concordi nel riconoscere che TOr(iente) italiano da Voi 
fatto risorgere a nuova vita, è stato il primo ad essere colpito dalla reazione 
fascista ed a risentirne gli effetti deleteri. 

Il satanico creatore del Fascismo, governa sul territorio del Vostro 

H 
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Or(iente) principalmente per spegnere ogni traccia del nostro potere. 
Costui vuole ignorare la nostra potenza e la forza insopprimibile del nostro 
giuramento! Dopo averci lottato da socialista ed essere assurto rn vrntu della 
nostra credulità e dell’azione fattiva e concreta dei nosri Fr(atelli) migliori, 
vorrebbe, distruggendoci, ricondurre la sua Nazione atto oscurantismo, ma 
ignora di essere in nostro potere e le nostre irrevocabili decisioni per il suo 

ann i e i n Sup(remo) Gr(an) Cons(iglio) del Gr(ande) Or(iente) Umv(ersale) ha 
perciò deciso che la lotta contro il Fascismo, per la riscossa democratica che 
ridarà nel mondo la pace agli uomini di buona volontà, sia miziata 
dall’Or(iente) italiano. Per la pratica attuazione di tale decisione il Supre¬ 
mo) Gr(an) Cons(iglio), che ha raccolto durante il Cong(resso) le proteste 
dei Pot(entissimi) Fr(atelli) ad esso partecipanti, sta esaminando quelle 
dettate dalla luminosa Vostra esperienza personale e da quella dei I olen¬ 
tissimi) Fr(atelli) Vostri Sup(remi) Cons(iglieri) per armentarie - 

Nel preavvisarvi l’invio del piano d’azione concretato dal Supremo 
Cons(iglio) in base alla psicologia del Vostro popolo ed alla conoscenza del 
Despota Vi sollecitiamo l’invio dei dati del Vostro tesoro per equilibrarlo 
con quelli degli altri Or(ienti), acciò di bilanciarlo alle necessita generali 
dell’azione ed eventualmente per provvedere in tempo alle sue deficienze. 

Documento n. 3 


Londra, 20-5-1936 , , , , , 

Da tutti gli Or(ienti) ci pervengono osservazioni, tutt altro che benevo¬ 
le per i risultati ottenuti sullo sviluppo della campagna italiana di Etiopia. 

’ È la prima volta che il nostro Sup(remo) potere viene messo in scacco 
da un avversario che non avrebbe avuto la capacità ed 1 mezzi di poterci 
resistere. Questo prova che in tutti i Fr(atelli) dell’Or(iente) italiano e 
mancata la volontà di essere soprattutto massoni, come il sacro giuramento 
prestato imponeva loro di dimostrare coi fatti. . 

Non possiamo accettare le ragioni da Voi porteci e da Voi ritenute 
adatte a giustificare l’impossibilità materiale di eseguire ì voleri de 
Sup(remo) Gr(ande) Or(iente) Univ(ersale). Il fallimento del piano applica- 
to attraverso la Società delle Nazioni e l’aiuto che tl Despota reca al ribelli 
spagnoli nostri nemici, senza il minimo accenno di dissenso da parte 
Vostra, ne sono la prova irrefutabile. .... i« 

Il Sup(remo) Gr(ande) Or(iente), che veglia in permanenza sug 1 
interessi della nostra grande Famiglia, dopo i ripetuti avvertimenti fattiVi 
pervenire per mio mezzo, ha deciso di mfliggerVi il biasimo di tutta la 
Mass(oneria) Univ(ersale) e di richiamare all ordine, per 1 ultima volta 
tutto TOr(iente) italiano, dal Sup(remo) Gran Cons(igliere) aU ultimo 
Fr(atello) del grado 1° e con l’avvertimento categorico che, continuando 
nella condotta tenuta fino ad oggi, esso Or(iente) verrà irrevocabilmente e 
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^y am “ te e$ P uIso d ,^ Gr(ande) Famiglia Univ(ersale) per indegnità 
massonica dimostrata nell imperdonabile tradimento. 

Riteniamo superfluo rammentarvi le dure conseguenze che risultereb¬ 
bero a danno Vostro e di tutti 1 Fr(atelli) dell’Or(iente) italiano, perché la 
Mass(oneria) Umv(ersale) non ha nessuna intenzione di abdicare nella lotta 
intrapresa e la Vostra Nazione si verrebbe a trovare indifesa nelle dure 
conseguenze che ne deriverebbero. Attendiamo di leggere le Vostre 
conclusioni in merito e di prendere nota di quelle assicurazioni sostanziali 
che riterrete di presentarci per la difesa del Vostro avvenire in seno alla 
Gr(ande) Famiglia, rammentandovi che accetteremo solamente argomenti 
concreti e veramente atti ad assicurarci. S 

Documento n. 4 


Londra, 27-6-1936 

Vn^? T° att .° d f Ue giustificazioni inviatici per decisione unanime 
il!. ° Cons(iglio) e le accettiamo con riserva di 

vederle convalidate dalle Vostre opere e pertanto veniamo a porgerVi il 
mezzo di dimostrarci la sincerità della Vostra fede 

Gli osservatori distaccati costà dal Sup(remo) Gr(an) Cons(iglio) della 
Massoneria Umv(ersale) ci riferiscono con ampia e dotta relazione, che 

Orf eme "il t edC ^ V °S? f ° SSe SÌncera ’ neUa zona di codesto 

Or(iente) il terreno sarebbe maturo per passare alla fase decisiva della lotta 
contro il nostro più mortale nemico. 

Ci rivolgiamo perciò al Pot(entissimo) Fr(atello) Ven(erabile) Gr(an) 
Mae(stro) del Gr(ande) Or(iente) italiano, posto sulle sponde del vecchio 
Wh% de ^ [t v ’ Sc(< g ze f e) A ^ ntic °) ed A(ccettato) e della G(ran) Loggia 
CriHfn y ian ?\ì P ° t(entl f imo) 3° G(ran) Ma(estro) del Sup(remo) 
i V n iVerSa ¥ per n hé S1 P re P ari 3 comunicare a tutti i 

loro S Jori S | U °, 0r(lente) e dl fl udJa Gr(an) Log(gia) Sim(bolica) ed ai 
loro visitarmi le disposizioni di massima già sottoposte al Vostro altissimo 

OrflenteWlV 01 ^ ?° ) Mae(stro) del Sup(remo) Gr(ande) 

Or(iente) Universale) dopo 1 ultima approvazione del Sup(remo) Gr(an) 

lotta' 18 IO C1 degnerem ° trasmetter Vi per iniziare la fase decisiva della 

Noi riteniamo personalmente responsabili sia il Pot(entissimo) Frfatel- 
riSr IV [ ae ] str °’ sla 1 Pot(entissimi) Fr(atelli) del grado 33° del Vostro 
Gr(an) Cons(iglio), di fronte alla loro coscienza di Massoni, di fronte a noi 
Supremi Regolatori della condotta Mass(onica) Univ(ersale) ed al cospetto 
dell alt.mo Gr(ande) Architetto) dell’Univ(erso); della fedele ed accurata 
esecuzione dei voleri del Congr(esso) Univ(ersale) emanati da Noi suo 
esecutore e solo innanzi a Lui responsabile. 

Fidando sulla Vostra fede vi investiamo del potere Supremo perché 


prendiate, a Nostro Nome, tutte le precauzioni necessarie alla perfetta 
riuscita dell’attuazione dei voleri del Congr(esso). 

Voi Pot.mo Gr(an) Maestro detterete gli ordini necessari per guidare e 
sostenere i Fr(atelli) diligenti che avranno l’onore della responsabilità, e 
provvederle alla rigorosa sorveglianza acciocché tutti gli altri Fr(atelli) 
attivi e dormienti, collaborino con essi volonterosamente, prendendo nel 
contempo tutte le misure perché nessuno possa tradire anche involontaria¬ 
mente l’opera nostra. A questo riguardo Vi autorizziamo, Potlentissimo) 
Gr(an) Maes(tro), ad infliggere, anche a nostro nome, tutte le punizioni 
comprese quelle del «rogo» e della soppressione effettiva, rammentando 
che i Fr(atelli) incaricati della sorte di questo triste ma necessario mandato, 
sono fin da ora riconosciuti degni di tutte le lodi, della nostra imperitura 
riconoscenza, dell’impunità più assoluta e della nostra sostanziale protezio¬ 
ne, come di eventuale adeguato compenso. 

Qualora Voi Ven(erabUe) Gr(an) Maes(tro), trovaste degli ostacoli 
sormontabili solo col nostro diretto intervento, dovrete premurosamente 
richiedercelo, certo di ottenerlo sviluppato con la più completa e sollecita 
energia. 


Documento n. 5 

Londra, 13-8-1936 

Per ogni azione da svolgere nella lotta, il Dil.mo nostro Pot(entissimo) 
Fr(atello) Mae(stro) tenga presente che tutte le Nazioni democratiche del 
Globo, dal Gr(ande) Arch(itetto) a Noi affidate, quando sarà giunto il 
momento, entreranno coalizzate, in guerra contro l’acerrimo nemico per 
annientarlo. In seguito ai vostri giusti rilievi ed ai preziosi consigli 
trasmessici dai Fr(atelli) interessati, Vi comunichiamo, Ven(erabile) Gr(an) 
Mae(stro) che la Russia, benché non sia più quella del nostro Gr(an) 
Fr(atello) Lenin, troppo prematuramente scomparso, e stia distruggendo 
inesorabilmente con la Vita dei Nostri Dil(ettissimi) Fr(atelli) ogni nostro 
potere ed attività in quel disgraziato Or(iente), scenderà certamente in 
campo con le Nazioni democratiche. 

La necessità strategica da Voi, Dil(ettissimo) Gr(an) Mae(stro) giusta¬ 
mente impostaci per la comune salvezza, ha riempito l’animo nostro di 
amarezza per l’orrore di tale inderogabile necessità; però purtroppo siamo 
costretti a riconoscere che nella lotta senza quartiere iniziata contro il più 
mortale nemico, avere al fianco un alleato di quella potenza può significare 
la vittoria. Facciamo perciò buon viso alla jattura che ci colpisce tempora¬ 
neamente, consolandoci con la certezza di poter battere, attraverso lui, il 
più potente dei due nemici. 

L’Altissimo Gr(ande) Arch(itetto) dell’Univ(erso) ci consentirà, in 
seguito, di distruggerlo per vendicare inesorabilmente la morte ed il 
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martirio di tanti nostri disgraziati e dil(ettissimi) Fr(atelli). Nella certezza di 
quanto è giusto ottenere dobbiamo trovare la forza per marciare al fianco di 
tale inesorabile nemico. 

Eliminate quindi ogni motivo di contrasto coi partecipanti al bolscevi¬ 
smo, aiutandoli quel tanto che serva a provare la nostra apparente 
benevolenza, servendovi, con ogni cautela, dei pochi vostri Fr(atelli) loro 
simpatizzanti. 


Documento n. 6 

Londra, 28-10-1936 

Nel trascrivervi gli ordini riveduti ed approvati dal Sup(remo) Gr(an) 
Cons(iglio) già da Voi precedentemente sanzionati, Vi comunichiamo che 
sono stati elaborati in base alla perfetta conoscenza della psicologia del 
popolo da Voi sorvegliato; con le variazioni adatte alla differenza di 
mentalità dei popoli corrispondenti, andiamo ad impartirle anche ai 
Gr(andi) Or(ienti) tedesco e spagnolo ed a tutti gli altri Or(ienti) interes¬ 
sati. 

Illustrateli con chiarezza ai Dil(ettissimi) Vostri Fr(atelli) ed ai loro 
visitatori, analizzandoli con perfetto spirito massonico ed in modo che 
l’opera dei buoni e volenterosi Fr(atelli), presenti nei posti di comando del 
Fascismo, una volta attuata, lasci ignari tutti coloro che non sono con noi, 
rammentando a tutti che occorre agire sempre esaminando l’azione da 
compiere in base alla psicologia umana ed alla esperienza che si possiede 
sui singoli e sul popolo dal quale ci ripromettiamo di ottenere il risultato. 
Curate soprattutto la precisione dei particolari perché solo l’esecuzione 
scrupolosa di essi dà la certezza della vittoria, senza preoccuparvi dell’im¬ 
mediatezza del risultato che certamente pregiudicherebbe quello finale. 
Con questa accuratezza provocheremo la confusione, il malumore e poi il 
rancore verso il despota e il regime, diminuendo così lentamente ma 
sicuramente la capacità di rendimento dei suoi adepti in buona fede e la 
stima dei simpatizzanti, degli agnostici e del popolo tutto. Nulla deve essere 
abbandonato al caso. 

Fingere alla perfezione una incondizionata devozione al Duce ed 
all’idea fascista, sacrificando, se occorre, qualche Fr(atello) noto (da 
compensare in seguito) pur di dare tale sicurezza. Assecondare abilmente lo 
sviluppo del lavoro mussoliniano, senza mai dimenticare di farlo gravare 
anziché gradire al popolo. 

Applicare le leggi fasciste con la minor logica possibile e con la massima 
rigidezza. Il Partito Socialista con gli scioperi bianchi, più perniciosi di 
qualunque altra forma di ribellione, vinse le sue più belle battaglie e noi 
dobbiamo seguirne l’esempio. 

Quando una disposizione od una legge, così applicata, provocherà il 
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malessere, occorrerà proporre nuove disposizioni in apparenza adatte a 
correggere il supposto errore che, applicate col metodo anzidetto, comple¬ 
teranno il risultato. . 

Nella creazione degli organi corporativi, provocare la necessità di un 
maggior numero di essi, in modo da rendere pletorico 1 inquadramento e 
praticamente irraggiungibile lo scopo, favorendo la confusione e la perples¬ 
sità che verranno a crearsi nella Nazione. 

Portare le autorità costituite, Pubblica Sicurezza, Carabinieri Reali, 
Guardia di Finanza, ad assecondare in pieno il nostro piano creando, con 
arresti, carcerazioni, confinamenti ecc., il vittimismo, specie tra i fascisti 
così detti puri, per farlo ricadere sul loro Capo e sul Fascismo. 

Per ottenere questo risultato occorre corazzare le nostre coscienze 
adamantine con la necessità impellente del nostro successo, rammentando 
che il fine giustifica il mezzo. __ 

Segnalare tutte le pubblicazioni antifasciste, anche se inoffensive, 
provocando quei provvedimenti coercitivi che le renderanno più preziose e 
più facilmente assimilabili, favorire la diffusione di quelle fasciste-di nessun 
valore; specie quelle incensatone, atte a dimostrare la povertà dell’intellet¬ 
tualità fascista. 

Coadiuvare con ogni mezzo i Fr(atelli) presenti nelle F.A., specialmente 
quelli dello S.M., vantandone presso il Duce il sapere e la fedeltà fascista. 

Fomentare, in qualsiasi modo, l’attrito tra Milizia ed Esercito. 

Spronare tutti i Fr(atelli) ma specialmente i Pot(enti) ed i Pot(entissimi) 
a consolidare, a spese del Regime, la loro posizione materiale al fine di 
poter generosamente pensare al «sacco della vedova», controllando che ciò 
avvenga con vera serietà d’intenti; questo provocherà il disgusto del popolo 
e specialmente di coloro che non possono arrivarvi. 

Sabotare con tutti i mezzi, nessuno escluso, la tedescofila di Mussolini, 
favorendo la ben nota fobia del sovrano. 

Ritardare il più possibile il razionamento sui generi di prima necessità, 
in modo da depauperare le scorte, sabotando con tutti i mezzi la sua 
applicazione quando verrà decisa; spingere nel miglior modo tutto il 
popolo al contrabbando per produrre, nel più breve tempo, la svalutazione 
della moneta favorendone tutte le conseguenze. I nostri Fratelli preposti 
alla direzione del razionamento dovranno con l’applicazione rigida delle 
disposizioni, provocare il marasma, ostacolando in ogni modo le importa¬ 
zioni dall’estero. Noi penseremo a coadiuvare la loro azione dall’esterno. 

Provocare, adoperando con accortezza tutti i ben noti sistemi, il 
depauperamento delle finanze italiane, propagandone poi largamente tra il 
popolo le conseguenze ed addebitandone la causa sia alla concezione della 
finanza fascista, sia alla condotta del Governo. Comunicate ai Fr(atelli) 
dell’Esercito le norme presenti perché comincino ad adeguare la loro 
condotta allo scopo comune. 
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Documento n. 7 

Londra, 15-12-1936 

Vi trasmettiamo le istruzioni di massima per i Fr(atelli) appartenenti ai 
Dicasteri militari che il Sup(remo) Gr(an) Cons(iglio) ha riveduto e corretto 
in base alle Vostre osservazioni ed alla relazione dei pot(entissimi) Fr(atelli) 
Osservatori. 

Sabotare per via capillare ogni intendimento fascista e soprattutto il 
sentimento tedescofilo, principalmente fra gli ufficiali subalterni che sono 
più a diretto contatto con la truppa creando lentamente rancore per 
Mussolini. 

Dimostrare con argomenti adatti, e soprattutto con le cifre, la solidità e 
la grandezza della potenza finanziaria e militare, praticamente inesauribile, 
delle Potenze democratiche, mettendo in evidenza l’immensità dell’Impero 
Inglese, ove il sole non tramonta mai, facendo risultare che la Russia, loro 
fedele alleata, sarebbe da sola sufficiente a battere tutte le Nazioni fasciste. 

Vantare qualunque successo politico, e quando verranno, quelli militari 
dei nostri amici, minimizzando quelli fascisti. 

I Fr(atelli) diano esempio di critica prima benevola, poi sempre più 
accentuata, agli inferiori, dimostrando evidente sprezzo per le eventuali 
rappresaglie che lasciano indifferente l’elemento militare, guardandosi dal 
non commettere errori con gli elementi fedeli al Regime verso i quali 
dovranno saper fingere l’attaccamento al Fascismo. 

Quando le truppe italo-tedesche verranno messe a contatto fra loro, 
drammatizzare tutti quegli incidenti che certamente nasceranno tra i bassi 
elementi, così differenti di abitudini e di mentalità, in modo che tra i 
componenti dei due eserciti non possa sorgere né mantenersi il benché 
minimo sentimento di cameratismo che sarebbe esiziale al nostro piano. 

Far giungere alle Nazioni amiche, attraverso il nostro tramite, tutte le 
notizie interessanti macchine di guerra veramente utili e qualsiasi progetto 
geniale che i nostri Fr(atelli) avessero studiato e volessero, dietro adeguato 
compenso, cedere ai nostri alleati. Provvedere a porre, fin da ora, a capo 
del S.I.M. e specie della Divisione Contro S(pionaggio), dei Fr(ateili) di 
Vostra, completa fiducia, che al momento giusto sappiano neutralizzare gli 
effetti, per noi deleteri, di quei servizi, allontanandone accortamente tutti 
gli elementi fascisti ed i filofascisti, ponendo i volenterosi che intendessero 
collaborare col «Servizio» per amor patrio, nelle condizioni di perderne la 
voglia. 


Per diminuire con certezza gli effetti dannosi, sarebbe bene creare in 
detta branca delle altre Divisioni speciali con compiti unici e ben defunti, in 
modo che dividendo le responsabilità ed i compiti, se ne diminuisca 
l’efficacia dei risultati. Queste nuove specialità accavallandosi fra loro, 
dovranno produrre la confusione adatta ad annullare la capacità di lavoro 
di quei zelanti non potuti allontanare. 

Quale sia l’esito di queste ultime disposizioni, dovrete adoperarvi per 
segnalarci in tempo gli agenti distaccati all’esterno per neutralizzare la loro 
opera dannosa. Ci facciamo garanti della vita, della completa incolumità 
personale e del benessere di quegli agenti che ci verranno segnalati in 
tempo utile e per i quali ci limiteremo alla neutralizzazione del loro lavoro. 
Sarebbe superfluo aggiungere che nel caso essi fossero Nostri Fr(atelli), 
come tali dovranno essere segnalati immediatamente. 

I Fr(atelli) dello S.M. requisendo per le Forze Armate più del 
necessario, ostacoleranno lo svolgimento della vita civile, creando quello 
stato di disagio necessario a far odiare il Fascismo ed a porre la Nazione in 
stato di marasma e poi di collasso. 

A questo riguardo tenete presente che la deficienza dei viveri influisce 
più sulla popolazione civile che sull’elemento militare, sorvegliato e guidato 
dalla disciplina, e che quindi, sottraendo al consumo civile la maggior 
quantità di viveri e di altri generi necessari, porremo il popolo nelle 
condizioni di risentimento diminuendone la capacità morale e togliendogli 
la volontà di incitamento alla resistenza militare. 

Anche se i magazzini dell’esercito verranno a trovarsi ben forniti, si 
dovrà cercare il modo di far mancare alla truppa i rifornimenti necessari, 
specie nell’equipaggiamento personale, in quanto questa deficienza appa¬ 
rente è, da sola, sufficiente a far ritenere certa la mancanza delle scorte. 

Una volta create le deficienze, con propaganda molto accorta e facendo 
in modo che siano i militari, specie di truppa a farle conoscere al popolo, 
occorre farne ricadere la colpa sul Capo del Governo e sugli eventuali Capi 
militari che possono essere scambiati per fascisti. 

I nostri Pot(entissimi) Fr(atelli) dello S.M. debbono trovare il modo 
plausibile che non urti, almeno inizialmente, la suscettibilità di Mussolini, 
per trovarsi a diuturno contatto col Sovrano, verso il quale, rammentando 
le sue innate fobie tedesche, useranno una persuasione lenta, accorta e 
sottile, per addebitare le varie cause, sorgenti col tempo, al Capo del 
Governo, del quale però si dichiareranno, tuttavia, entusiasti ammiratori, e 
questo fino a quando non sarete ben certi di avere completamente il 
Sovrano dalla parte vostra. A questo riguardo rammentare che egli, da 
principe ereditario, è stato nostro simpatizzante, accolto da noi quale 
«gradito visitatore». 

II Commissariato per le fabbricazioni di guerra dovrà essere assegnato 
ad un Pot(entissimo) Fr(atello), molto accorto ed assolutamente devoto alla 
causa, in quanto esso non potrà per la sua posizione essere giornalmente 
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controllato dal vostro vigile occhio. Questi dovrà curare che la distribuzio¬ 
ne delle materie prime alle industrie di guerra avvenga in modo da favorire 
il più possibile quelle rette da Fr(atelli) obbedienti, procrastinando ogni 
assegnazione e fornitura non rispondente ai nostri fini. 

Provvedete a perfezionare fin d’ora, attraverso il il sistema di 

fornire al momento opportuno ai nostri amici e per tramite Nostro i cifrari 
riservati e le segnalazioni riguardanti tutti i movimenti militari e special- 
mente quelli marittimi relativi ai convogli dei rifornimenti, che dovranno 
esserci segnalati soprattutto nei momenti critici della guerra, quando 
intercettarli vuol dire vincere. 

Ostacolare tutte le proposte atte al miglioramento del vitto alla truppa 
ed alla mensa ufficiali, perché il malessere creato in quel campo è il miglior 
coefficiente per far maggiormente gravare il peso della guerra sui combat¬ 
tenti. 

Favorire in ogni modo la distanza corrente fra le varie categorie di 
ufficiali e fra questi e la truppa, in modo che manchi l’affiatamento e che la 
comunicativa del superiore influisca il meno possibile sull’inferiore, favo¬ 
rendo l’irrigidimento della disciplina formale, cercando pure di distaccare 
quanto è più possibile tutti i militari dai centri abitati ove potrebbero 
trovare conforto, ed eventuale incitamento alla guerra; a meno che nei 
centri abitati non prevalgano gli elementi sovvertitori. 

Non ci stancheremo mai di ripetere che la nostra azione deve basarsi 
innanzi tutto sui coefficienti psicologici e sull’accurato studio delle conse¬ 
guenze materiali che essa produrrà con la sua applicazione. 

Nell’autorizzarvi tutte le iniziative che tendano a colmare le lacune che 
sorgeranno durante l’esecuzione del piano, di cui gli ordini di massima 
trasmessivi rappresentano la falsariga, Vi rammentiamo che tutto l’avvenire 
della Mass(oneria) Univ(ersale) è posto nelle Vostre mani e che l’attenzione 
di tutti i Fr(atelli) della Grande Famiglia è rivolta ansiosamente su di Voi. 


CAPITOLO XXXIX 

OMBRE CINESI 


Nel 1945 gli Stati Uniti e l’Unione Sovietica concludono la 
guerra come alleati, Roosevelt si incontra a Yalta con Stalin, per 
decidere insieme al dittatore comunista il nuovo assetto mondiale. 
Ma nel remoto scacchiere estremo-orientale sta per divampare una 
nuova guerra, che è destinata a rivelare ben presto l’antagonismo 
latente tra gli alleati, e dalla quale emerge infine la potenza mondiale 
che pone in crisi l’equilibrio di potere concordato a Yalta. 

Al rifluire delle truppe di occupazione nipponiche dalla Cina si 
trovano in campo l’uno contro l’altro gli eredi morali, ciascuno a suo 
modo, di Sun Yat-sen, il fondatore della Repubblica cinese: Chiang 
Kai-shek e Mao Tse-tung. 

Con la vittoria militare di Mao, nel 1949, si conclude in senso 
comunista il processo iniziato da Sun nel 1912, alla caduta del 
Celeste Impero. Commemorando il «padre della patria», Mao potrà 
dire nel 1956: «Noi abbiamo reso fertile la rivoluzione democratica 
lasciata incompiuta dal dott. Sun; l’abbiamo sviluppata e trasformata 
in quella rivoluzione socialista, che siamo ora in procinto di 
completare». 

Alla sconfitta della dinastia Ch’ing e alla rivoluzione democratica 
avevano contribuito varie società segrete, lo stesso Sun facendo parte 
di una fra le più estese e potenti, la Società della Triade, o Società del 
Cielo e della Terra. In questo non vi era niente di nuovo, poiché si 
ripeteva così un dato tradizionale della storia cinese. 

Fin dal 25 d.C. la dinastia Han orientale era salita al potere 
attraverso un rivolgimento provocato dalla società segreta delle 
Ciglia Rosse. Nel 184 la società segreta Taiping Tao si trova 
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all’origine della grande rivolta dei Turbanti Gialli, che porta allo 
smembramento dell’Impero. La rivolta dei Turbanti Rossi, nel 1344, 
è opera della società segreta del Loto Bianco, e conduce all’instaura¬ 
zione della nuova dinastia Ming. 

Nel 1644 i mancesi conquistano la Cina, scacciando i Ming e 
intronizzando i Ch’ing. Questi dovranno affrontare, nel 1786, la 
rivolta organizzata dalle due società segrete degli Otto Diagrammi e 
delle Nove Dimore; nel 1794 la rivolta del Loto Bianco; nel 1814 
ancora degli Otto Diagrammi e dei Tre Bastoncini d’incenso; nel 
1849 della Setta dei Pugnali; nel 1853 gli aderenti alla società segreta 
degli Adoratori di Dio, che conquistano addirittura Nanchino; nel 
1892 le rivolte suscitate dalla Triade nel Kwangtung, e l’anno 
seguente le sommosse patrocinate dalla Società dei Fratelli. 

Si potrebbe credere che con la sconfitta dei Ch’ing e il nuovo 
corso repubblicano le società segrete si sciolgano, lasciando del tutto 
il passo alle nuove forme di aggregazione politica, i partiti pubblici; 
ma la realtà è diversa e di segno anzi opposto alle teorie che 
postulano un regime chiuso e antiliberale come causa del fiorire 
delle società segrete, poiché nel periodo repubblicano queste acqui¬ 
stano ancora maggiore prosperità ed estensione. Del resto il nuovo 
sistema politico è in buona parte una loro creatura. 

Con la vittoria del maoismo le società segrete vengono poste al 
bando. Il provvedimento rientra nella logica totalitaria della Repub¬ 
blica Popolare, ma nei lunghi anni della guerra civile il Partito 
comunista non ha mancato di disputarsi il loro favore con il 
movimento di Chiang Kai-shek. È ben noto l’appello di Mao 
Tse-tung alla Società dei Fratelli, benché non compreso in seguito 
dall’autore nell’edizione ufficiale delle sue opere. «Compagni comu¬ 
nisti come Xie Zi-chang e Liu Zhi-dan», si legge nell’appello, che è 
del luglio 1936, «non sono soltanto dirigenti dell’Esercito Rosso, ma 
anche membri esemplari della Società dei Fratelli. [...] Le nostre 
rispettive posizioni e i nostri obbiettivi non sono molto diversi; i 
nostri nemici sono esattamente gli stessi, e così pure i mezzi della 
nostra liberazione. Per questo, noi oggi facciamo appello ad un 
sincero accordo con i membri della Società dei Fratelli di tutta la 
Cina». 

E il caso di chiedersi se il comuniSmo cinese, con le sue profonde 
trasformazioni sociali, abbia veramente estinto la radice del fenome¬ 
no, oppure se le società segrete, sotto la superficie omogenea del 
regime comunista, dove la vita è regolata minuziosamente, come una 
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volta dal confucianesimo nel Celeste Impero, non rappresentino 
ancora e sempre il rifugio della tendenza anarchico-religiosa dell’an¬ 
tica Cina. 

Se un agente segreto dei servizi russi o americani, incontrando 
alcuni nativi che chiedono «merda di cane» per «lavare gli orecchi» 
al «leggero soffio del vento» si sofferma a discorrere più a lungo, ciò 
non accade probabilmente perché non ha capito bene il senso della 
frase, ma piuttosto perché ha riconosciuto il linguaggio segreto della 
Triade. Nel quale la merda di cane sta per munizioni, il lavare gli 
orecchi per uccidere, mentre il leggero soffio del vento significa 
polizia. 

E forse da qui passa la via per la futura destabilizzazione della 
Cina. 
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CAPITOLO XL 


IL MOTORE SEGRETO DELLA POLITICA STATUNITENSE 


Chi dirige la politica estera americana? Il presidente degli Stati 
Uniti, risponde l’uomo qualunque. Errato, replica William Cleon 
Skousen, un autore americano recentemente tradotto in Italia (Il 
capitalista nudo , a cura di S. Vaselli, Roma 1978), che è al tempo 
stesso un professore e un segugio. Professore nella Brigham Young 
University, Skousen segue la sua pista con la diligente alacrità 
appresa nella FBI, alle cui dipendenze ha prestato servizio per oltre 
quindici anni. 

Alla domanda posta in apertura egli risponde: il Council on 
Foreign Relations (CFR). Questo consiglio per le relazioni interna¬ 
zionali è una associazione privata, costituita a Parigi nel 1919 da 
Edward Mandell House (il ‘colonnello’ House), eminenza grigia che 
accompagnò il presidente Wilson alla Conferenza per la Pace, 
quando nella capitale francese si intrecciava la guerra diplomatica fra 
le nazioni vincitrici del primo conflitto mondiale. Dalla Conferenza 
scaturirono il Trattato di Versailles, che poneva i presupposti di una 
nuova conflagrazione nel cuore dell’Europa, la Società delle Nazio¬ 
ni, incarnante l’idea di una specie di governo mondiale federativo, 
poi ripresa con l’Organizzazione delle Nazioni Unite, e il CFR, 
organismo molto più umbratile, costituito dietro le quinte della 
Conferenza, ma destinato a un’azione di lunga durata e di notevole 
incidenza nella storia contemporanea. 

Il quartier generale del CFR si trova attualmente presso la 
Harold Pratt House, un edificio di quattro piani donato all’organiz¬ 
zazione dai Rockefeller, all’incrocio della 68° Strada nuovayorkese 
con la elegante Park Avenue. È qui che vengono allevati i futuri alti 
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funzionari e consiglieri governativi degli Stati Uniti, come Henry 
Kissinger e Zbignew Brzezinski, per citare soltanto i più noti. 

Ma il CFR - ed è per ciò che il libro di Skousen ci interessa in 
questa sede - non sarebbe altro che l’emanazione più esterna di una 
società segreta che affonda le sue radici nell’Inghilterra vittoriana, e 
precisamente nell’ambiente oxoniano raccoltosi intorno a John 
Ruskin, affascinante personalità di critico estetico, riformatore 
sociale e profeta politico, percorsa da una vena di romantica follia, 
predicante in un linguaggio biblico e infuocato, ma di un fuoco che 
sembra tralucere da una lastra di ghiaccio, l’avvento di una platonica 
Politela, dove tutto, lavoro, modo di vivere, di vestirsi, sponsali e 
procreazione, dovrà essere regolato ferreamente dallo Stato, o 
meglio dai sapienti che lo reggono. «Il mio scopo costante è stato 
quello di mostrare l’eterna superiorità di alcuni uomini su altri», 
affermava Ruskin, che non nutriva alcuna simpatia per l’ideale e il 
concetto della libertà: «Il cane alla catena è un buono e forte 
animale, libera invece è la mosca. Tutto obbedisce nella Natura: 
tutto, per esempio, sottostà alla legge di gravità. Solo che il masso 
enorme la segue più docilmente che non la piuma leggera, che farà 
mille giravolte oziose prima di toccare terra». Quando Giotto tracciò 
la sua O, il cerchio perfetto, chiedeva Ruskin, credete che lasciasse 
molta libertà alla sua mano? 

Nel 1891 un gruppo di discepoli oxoniani imbevuti di tali 
dottrine - tra i quali spicca l’energico uomo d’azione e di affari Cecil 
Rhodes, fondatore della Rodesia — avrebbe costituito una società 
segreta caratterizzata da una fanatica vena di pananglismo razzista; 
imporre al mondo il predominio britannico, tale il programma, nato 
nella tradizionale atmosfera del Pule Britannia, ma animato da un 
affatto nuovo, che dalla nazione sposta l’accento alla razza, postulan¬ 
do l’esigenza di una alleanza tra le nazioni di razza anglosassone. 
Dopo la morte di Rhodes un’altra figura di grande proconsole 
sudafricano, lord Alfred Milner, organizza una cerchia esterna, la 
Round Table, che deve assicurare alla originaria società segreta, di 
cui non si conosce il nome (nome che forse, per maggiore segretezza, 
si evitò addirittura di coniare) un ambiente di ‘simpatia’ e di fattiva 
collaborazione. Nel 1914 funzionano gruppi della Round Table in 
Inghilterra, Sud Africa, Canada, Australia, Nuova Zelanda, India e 
Stati Uniti. La coordinazione della loro attività intellettuale viene 
assicurata per mezzo di un organo trimestrale, «The Round Table», 
che esce completamente anonimo, allo stesso modo della rivista dei 


gesuiti, «La Civiltà Cattolica»; analogia non casuale, se si pensa che 
la Compagnia di Gesù costituiva il modello organizzativo di Cecil 
Rhodes. 

Alla fine della prima guerra mondiale, quando è ormai chiaro che 
gli Stati Uniti sono destinati ad assumere una importanza sempre più 
grande nel concerto mondiale, il gruppo americano della Round 
Table offre la piattaforma per la creazione del Council on Foreign 
Relations, delineato nei colloqui anglo-americani di Parigi, che 
assume il compito di contrastare la tendenza isolazionista dell’opi¬ 
nione pubblica e indirizzare la politica estera del governo statuniten¬ 
se nel senso voluto dalla società segreta, nel senso cioè di una 
affermazione planetaria della razza anglosassone. 

Dagli ambienti gravitanti intorno al CFR deriva l’impulso per 
l’intervento degli USA nel secondo conflitto mondiale, e dagli stessi 
ambienti viene impostata nel dopoguerra la strategia della guerra 
fredda, che sarebbe stata abbandonata in seguito alla constatazione 
della sua sterilità. Risultando impossibile abbattere in modo frontale 
il colosso sovietico, appariva contraria ai propri scopi una politica 
che ne provocasse soltanto l’irrigidimento. Nasce quindi nei cervelli 
del CFR l’idea di una strategia alternativa, basata sull’allentamento 
dei vincoli interni al sistema imperialistico di Mosca, il cui sgretola¬ 
mento dovrebbe essere assicurato dalla penetrazione commerciale 
occidentale e dal contagio ideologico rappresentato dagli eurocomu¬ 
nismi. 

L’indagine di Skousen, che è molto attenta al lato bancario della 
cospirazione, a prescindere dal quale sarebbe difficile comprendere 
l’influenza esercitata dalla setta pananglista sulla vita politica e 
intellettuale degli Stati Uniti, trova il suo più fotte punto d’appoggio 
in una confessione, secondo i metodi classici di ogni indagine di tipo 
poliziesco. La confessione è contenuta in un libro di milletrecento 
pagine, scritto da un intellettuale recentemente scomparso, Carrol 
Quigley, che afferma di essere stato in contatto per quasi tutta la sua 
vita con questo centro di potere, di cui esalta i fini umanitari, e di 
averne anche potuto esaminare per due anni gli archivi segreti. Il 
libro, che si intitola Tragedy and Hope (MacMillan Co., New York 
1966), è stato ritirato dalla circolazione dopo la pubblicazione del 
Capitalista nudo, e sul mercato è stata immessa una edizione 
economica, purgata delle parti più compromettenti. 










CONCLUSIONE 


La conclusione di un libro dovrebbe scriverla il lettore, se ha 
letto bene, con gusto e partecipazione. Ma i direttori editoriali 
vogliono le pagine già scritte prima di andare in tipografia, e finché 
questa prassi non sarà abbandonata, l’autore dovrà fare fronte al 
gioco, anche se parlare sui risultati del proprio lavoro è un piacere 
da esibizionisti. 

Ma affrontiamo il gioco da una prospettiva generale. 

La storia non è razionale: il cadavere di Hegel ha oltrepassato 
ormai anche lo stadio della putrefazione. Non è razionale, nel senso 
che non possiede un filo univoco di conduzione; si può affermare 
che è dotata di razionalità soltanto parziale e indiretta, nel senso che 
gli uomini agiscono, talvolta, anche in modo razionale. 

Non solo la storia non è razionale, ma la storia è indipendente dal 
pensiero dello storico. Lo storico viene dopo, e qualunque cosa si 
dica, non potrebbe mai venire prima. Quindi, anche se lo storico è 
per avventura un animale razionale, la storia deve restare non¬ 
razionale. Costringere il flusso dell’accadere da noi individuato in 
uno schema finalistico, con il suo principio e la sua fine ben 
concatenati, significa tradire il reale. Al termine di un’indagine 
storica ampia e ben distesa nel tempo, quindi, dovremo prima di 
tutto assicurarci di non aver costruito un sistema (il discorso è 
ovviamente diverso per indagini di breve raggio). 

Ora, che cosa risulta da questo labirintico profilo delle società 
segrete, che l’autore ha finito di scrivere e voi di leggere? Se andiamo 
ai limiti cronologici ci imbattiamo in quattro distinti signori, costretti 
a interpretare per noi il ruolo delle cariatidi: da Bacon a Babeuf, da 
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Napoleone a Kissinger. Che cos’hanno in comune? A prima vista, 
niente. Un filosofo e un congiurato, un dittatore e un diplomatico. 
Ma se proviamo a sostituire gli uomini con gli ismi, ecco apparire un 
senso non precostituito: dall’ideologia progressista all’egualitarismo, 
dall’imperialismo francese continentale all’imperialismo americano 
intercontinentale. Due coppie di sinonimi. Analizziamo in altro 
modo, saltando i passaggi intermedi. Da Bacon a Kissinger. Dalle 
origini deli'imperialismo anglosassone all’esercizio del dominio an¬ 
glo-americano. Un altro senso interno, non precostituito. Ciò è reso 
possibile dalla polivalenza dell’uomo, di contro alla fissità degli ismi; 
Bacon significa infatti sia ideologia del progresso che imperialismo. 

Società segrete, disegno ideologico finalista e imperialismo: un 
mezzo, una fede e una realizzazione. 

Ma attenzione, il razionalismo storiografico, scacciato dalla 
porta, bussa alla finestra. 

Dunque, la storia non può insegnare niente? Vecchia maestra 
senza discepoli, può insegnare forse a essere più saggi, a conoscere 
l’uomo e i suoi pericoli. La storia delle società segrete può insegnare 
che esiste una tela di Penelope, che la luce del giorno scioglie, e la 
notte ritesse. Penelope non era un ragno; ma l’uomo, potrebbe 
essere una mosca? 

A dire tutta la verità, la nostra situazione è troppo insicura e 
drammatica perché si possa concludere con un interrogativo. Quel 
che era una cupola per la dialettica socratica, per noi non sarebbe 
che un ombrello sforacchiato. Gran bel segno, certo, l’interrogativo, 
potrebbe essere assunto a ideogramma di una storiografia indipen¬ 
dente, animata da pura volontà di conoscere, come l’esclamativo di 
una storiografia contaminata e piegata da interessi di parte. Ma 
questo libro non è nato come opera polemica, né vuole apparire tale, 
per un certo orrore delle banalità, unito a uno scarso apprezzamento 
delle domande retoriche, o che lo divengono per via. 

Il compito civico che questo libro avrebbe potuto assolvere - 
risvegliare l’interesse per una realtà nascosta, che interviene pesante¬ 
mente nei nostri destini - è già stato abbondantemente quanto 
improvvisamente abbracciato dalla stampa quotidiana. Mentre sta¬ 
vamo portando a compimento il nostro lavoro in mezzo all’indiffe¬ 
renza generale per le società segrete, e avendo perciò evocato gli 
spettri di Disraeli e di von Haugwitz \ siamo stati come raggiunti, 


travolti e superati da una folla in tumulto che è passata per la nostra 
stessa strada, ci ha trascinati per un tratto ed è scomparsa all’oriz¬ 
zonte. Se il nostro lavoro avesse avuto un significato puramente 
contingente, le sue pagine sarebbero volate via in quel turbine. 
Invece non è così, le ritroviamo davanti intatte, possiamo raccoglier¬ 
le come si raccoglie un cappello che non è stato danneggiato dallo 
spostamento d’aria, e si rivela anzi ancora più utile in un clima così 
instabile. Ciò si deve, crediamo, non tanto a una particolare 
consistenza del prodotto, quanto al fatto che la storiografia si aggira 
ancora, sotto questa ottica, nel ricco guardaroba delle altre scienze 
umane primitivamente nuda, lasciando soltanto a un cappello la 
difesa del proprio decoro. Mentre infatti, dopo Marx e Pareto, dopo 
Nietzsche e Freud, si delinea una delle tendenze fondamentali delle 
scienze umane nella volontà di individuare quelle forze che, al di qua 
della soglia, determinano il comportamento dell’essere umano quale 
appare, nel mancato sforzo di individuazione delle società segrete e 
della loro influenza dietro i raggruppamenti sociali ufficiali si può 
misurare il clamoroso ritardo di impostazione di una storiografia, 
che non sarebbe peraltro insensibile all’ambizione di proporsi come 
scienza totale. 

Dimenticavamo di dare risposta all’interrogativo posto sopra, 
che la constatata insufficienza della dialettica socratica non permette 
sia lasciato in sospeso. Le risposte possono essere più di una, le più 
varie tra loro. Ne proponiamo almeno due. Una brutale, di taglio 
ruskiniano: 

- No, l’uomo non può essere una mosca, perché la mosca è un 
animale troppo libero. 

Un’altra più sottile, cesellata con invisibile rasoio zen, quella che 
avrebbe dato Esopo se fosse stato un monaco buddista: 

- Non è l’uomo che crede di essere una mosca, ma la mosca che 
crede di essere un uomo. 


V. p. 8. 
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